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V N A COSA, Sercnifsimo 
‘pe, rende più afFettiona- 
ti i popoli alloro Signore, che*l 
ben regolato amore , con che 
egli fi mette i dominare , non 
moflb dal fiio interefle , con 
danno altrui ò nella riputatione , ò nella robba , 
ò nella uita, non efifendo egli nè ambitiofo,nè a- 
uaro, nè uendicatiuo , nè cadendo perciò ò nella 
fuperbia, ò nella ingiuftitia,ò nella crudeltà, co- 
me fecero molti Tiranni, li quali tacerò, efiendo 
manifcfto al Mondo,che non men aborrifee l’Al 
rezza V. gli efiempi lorojdi quel che s’habbia 
propofto in ogni Tua anione di uolerfèguir Tor- 
me di vero Principe nella maggiore eccellenza. 





tc pcrfettionc, che ritronar fi pofla,chc è ben reg- 
gere le città, am miniftrando Iagiuftitia,& Tarme 
per Io premio de’ buoni, &fuppliciode’rei j & 
tenendo le genti in tal freno, che non fblo dia- 
no quietamente in quefto Mondo, ma fiano pre- 
parati a riccuere la'fàlute vera ncIFaltro. Alle qua 
li due profefsioni deuefi neceffariamente con- 
giungere la Religione, come principale. Percio- 
che il gouerno ciuile, & l’Arte militare tanto fo- 
no congiunte con Thumana imperfettione , che 
fènza Religione impofsibile fiafar colà buona; 
Scefià da fe fola,non con le attioni efteriori, ma 
per intima confeienza tira gli animi de* popoli 
in ferma credenza , che’l Principe fia compiuta- 
mente da benc;& induce a tener per certo, ch’eC 
fo non poffa errare, elfendo Dio dalla parte fua : 
il che è anco cagione, che lo riuerilcono, con te- 
menza di non offenderlo , per non offendere in- 
Ceme fila diuina Maedà.Quefta fa anco il Princi 
pc di natura dolce , & amoreuole , & tanto beni- 
gno,che fempre con amoreuolezza paterna reg- 
ge,&goiiernai fìioi popoli; & in tal guilà figno- 
reggiando con intera c5tcntezza d’animo fa prò 
fperare l’imperio fiioj onde confeguifee Tubidi- 
enzadi tutti i fuoi popoli fenza punto di forza, 
& acqueta fimilmente quafi fenza fangue i ribel- 
lati . Quefte virtù tutte talmente fono impreffe 

nc’.r 



nellanimo di V. Altezza , & in ruprcmo grado 
Tamorcuolczza , con che più attende al ben de’ 
fùoilùdditi, che alle proprie commoditàrche ha- 
uédo già molti anni inltituiro l’honorato iludio 
di Turino, (uà città, doue fonolìati condotti huo 
mini eccellentilsirai in qual fi uoglia arte , & (ci- 
cnzacon grandifiime lue lpefè,ha uoluto, accio- 
chefia compiutamente a ibilbgni di cflb Audio 
proueduto , che ui fiaanco re Aaurata Tarte dello 
Aampar libri •, la quale , oltra le commodità , che 
infinite porge à gli Audiofi, di quanta utilità fia» 
lo dichino coloro , che per oprad’efla &lc Aefsi» 
&altri hanno fatto glorio!! al mondo. Et però 
ne gli anni partati concedette V. Altezza alla buo 
Da memoria di M. Nicolò Beuilacqiia , mio fuo- 
cero,Aampatore,condottodaeffain quella ma- 
gnifica città, infiniti priuilegij per!è,&Ììioi com- 
pagni,accioche,con maggior diligenza facendo 
tararte,fiapportartc àgli Audiofi delle buone fei- 
enze molto piu giouamento . De’quali priuile- 
gij,ertTendone io partecipe, per ertère genero del 
Beuilacqua,& perciò aU’Aitezza V. obligatisfi- 
mo,non fàpendo in che modo dimoArarmcle 
grato di tanto beneficio, hoconfcruatodel con- 
tinuo nell’animo uiua la uera bontà di lei , predi- 
candola, qual io mi fia , oiiunqiie mi è occorfò t 
per quel vero Principe, che c conofeiuro da tutto 



il mondo . Pcrcioche haucua il fùoccro , che & 
perlbnalmcnte con l’opera, & anco con inoIcL 
frutti dellarte fua,in quel miglior modo, che po- 
teua , fi sforzaua alla giornata in ciò fàtisfàre. Ma 
hora, morto lui , & lalciata à me la cura , & tutela 
deTuoi figliuoli,fedelirsimi fèruitori di Voftra Al 
tezza,non ho prima uduto ibttopormià tale im- 
prefa,che mi li fia appreicntata Toccaflone di di- 
mortrarmele quel grato (cruitore , eh io le lono ; 
ilqualfup plico lei fi degniad accettare . La quale 
occafione è , che cflèndomi capitate alle mani 
molteletfered*huomini grandi gran par te di 
cfle ancora co’ {ugelli dc’Principi> in nome de 
quali fono {late fcritte : & giudicandole degne 
deir Altezza V. per cflèrquafi tutte òdi Principi» 
ò in nome di Principi Icrittc a Principi, & tutte di 
cole importanti à Principi.' & per rilucere in elle, 
come cola polla inanzi a gli occhi nollri, l Hillo 
ria de’lìioi tèmpi: ho uoluto a quella dedicarle, 
fupplicandoladi degni accettarle per pegno de 
gli infiniti oblighi conolco haiierle.*& pigliar la 
prottetion loro;& con elle infieme hauer per rac- 
commandati i figliuoli del Beuilacqua,& il Zilet- 
ti, lìioi fedelilsimi lèruitori ; li quali tutti unanimi 
lèmprc pregheremo Nollro Signore Iddio la 
conlèrui in perpetua felicita. Di V cnctia , 

A 2 2.diNouemb. M D LXXV. 
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DELLE LETTERE 

DI P R I N C I P L 

LE OVALI SI SCRIVONO 

da Principilo a Principi, 

^ . O, RAGIONANO DI PRINCIPI. 

* • • 
IIB lio secondo. 

Al Chriftianils. Francefco 

RE DI FRANCIA. 

7 BJS. ; Hauendo to più mite fcritto a V.M. il di- 
JpiacerCtet forfè il fojpetto,che prendono queflì con 
federati ^ Italia tuedendo le prouiftoni di quella 
far fi tanto tardi ; non ne fcriuerei più, s'io non co- 
nofcejfi quanto danno ui ponno portar le uarie ima 
gtnationìyche fi fanno. Et creda V. M. che oltre al 
danno,che porta quella tardità atCimprefa, farà an 
co perdere di modo l’animo al Tapa,et a quefìa lUuiìrifi,sig.che fe non fi 
fa altramente di quello che s'h fatto fin qui, facilmente fi pentiranno d’ef- 
ferpafiati tanto auanti, quanto già fono;et parerà loto d'bauer giuHa cait 
fa di pentirli, uedendo, che non è loro ofieruato quel che loro è flato prò- 
me fio . Et purtroppo (ìrano lorpare, che efiendo due me fi , che la Lega h 
conclufa,nonfi ueda dì Francia un minimo fauore a quella im prefa , tro- 
uandofit tanti dì fono il "Papa , et quefìa signoria in una grofiìfiimfi 
et fcoperti delia forte,che fono: et temeno,che mancandofi in queflo prin- 
cipio,che importa il tutto, molto più fi dcùbapoimancareal me't^yCt al fi 
ne. 'hfè quefìa è. Sire, la uia di metter l’Imperatore in neceffità , come è in 
poter uojlro di metterlo.ma sì bene di farlo afiaipìùgrande,che non è. £t 
io,che conofco quanta occafione fi perde^t a che pericolo ci materno, non 
pr'fioper la feruiù,ch’ioportoaF.M.hauer patien%a.Lt quefia mattina 
m’ho hauuto a dijperare , hauendo fenftto leggere una lettera dì Capino a 
Secondo P'oU ,4 quefia 





LETTELE 

^ué^a lUnHrtfi. Sìg. Uquale fi duolct quanto può , che infimo aÙì i<^.del 
frefente non haueua ancora hauuto liz^. mila ficudì > che gli erano flati 
promejfii di mudargli dietro fra quattro dì per conto della prima paga^ nò 
fiapeua quando potergli hauere : di modotche non poteua leuar quella fiom 
di Suij^ru che haueua commijjione di leuare . il che quà acerefce dì- 
fpiacete,& non meno taccrefcerà a E$ma : oue dubitaranno « cljoy. 
non facci naficere quefta difficoltà per qualche particolare merefjè: & ioy 
che (bno certo non efjer'il nero, non poffio tolerare,chefi diano occafioni di 
hauer filmili fbfpetti : conof tendo quanto poffino nuocerei &però V. M, 
vi rimedijiaccioche per tauenire non fieguano più di fimili difòrdini . Et 
perche Sire intendiate li uarij fiojfietti, che fi ìoanno per tanta tardità, [che 
fi uede, ui dico, che alcuni penfano,che fi facci, afiin cbe'l Duca di Bari fi 
perda per metter Maffiimigliano in luogo fuo, ^ltricredono/:he y.M, 
babbia piacere, eloe l'imprefa fi fàccia difficile, fperando,che quefii d'ita 
Ha vi debbiano proferire il Ducato é Milano ,per torloa Spagnuoli, pa- 
rendo impoffibite ad ogn'uno, che fe V. M.fbndaffe la mina dell' Imperar- 
tore^t la libertà de' uofìri figliuoli in quefla imprefia , che F. M, non ut 
foffie più Calda dì quello, che fin qui ella fit è mofìrata . crediate Sire, 

ch'io m'infogni quefle cofe : perche è tanto nero, ch'elle fono da altri ima- 
gìnate,quanto è uero,ch’io fono vero feruitor uofìro . Io mi sfort^p digiu- 
fiificare il tutto & qui, & a Bpma, con quelle ragionì,ehe mi occorrono , 
Pia fegli effetti uofiri fiaramo contrarij alle ragioni mie, poco fi crederà; 
loro, & io boramai non fo più che mi (tire . Et però fupplico a V •Mache- 
ti mandi un'aliro,che fia meglio i»fìrutto,che non fono io , 

jllli i2/diLuglio. 1516 » DaFenetìa, ^ 

Di F. Maefìà deuotifi. & humiUfi.fémh. 
n V. v : . llFefcouodiBrdufia^ 



M adama ; lo ho più mite ficrìtto al Bp il difpiaccre,& foffietto, chf 
hanno quefii d'Italia, di vedere tanta tardità ne gli aiuti, che f a- 
fiettano di Francia ; & perche io conofeo quanto danno potrebbe portar 
tal foffietto alle cofe uoflre, ho uoluto fcriuerlo anco a F. Maefìà,&fiup- 
plicarla,che fe fa fondamento alcuno in queiiaimpre fa d' Italia, ucgìia; 

mutarla gagf iardamente , il che facendoci tiufeiràf {fi come molte uolr 



i 
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te s‘h fcnttò) ogm ptnfiero i ma facendo altramente ^ in luogo 3’abbaffar 
l’Imperatore, lo faremo ajfaì più grande, éf ui perderete gli animi d^ita- 
Ha per fempre : perche non crederanno mai più che fi attenda loro cofa, 
che fia loro prome{fa : uedendo ì modi, che s’ufano in quella imprefa : la 
quale importa tanto al I{e,^ al H^gno fuo. Et bifogna,che fi penft ò che 
non poliate far'altrameme,ò che non uogliate-, ilche qual'animo pojfa da 
re a quelìi d’ Italia, ro/lr a MaelU lo conofee ajfaì. Et Dio fa , Madama, 
con quanto difpiacere ui fcriuola prefente; & quello ch’io fo, follo per af 
f curar L’animo del Vapa,^ di quefli si^ori ; ma hormai non fo più che 
midire: non hauendo io hauuto mai auijò alcuno di prouifone, chef fa 
fatta per quefla hnprefa . Et è pre/lo un mefe, che io non ho lettere della 
Corte. Et a quefli tempi fi donerebbe fcriuereognidf,permoflraredifìì~ 
mar quetì’imprefa tanto quanto ragioneuolmente fi deue limare . Et fe 
non cìf iopur (pero (thauer d’bora in bora Hcetrga dal I{e di partir di quà, 
io farei malifjimo contento ; perchef a dirai il nero ) Madama, fecondo i 
modi che fi tengono, non mi conofeo atto a poter ui far feruitìo ; il che pur 
troppo mi duole : perdendo la robba,iltempo,ep‘ l’anima infìeme. Et pe~ 
rò ui fupplico, che mi facciate partir di quà ; accìoche io non perda anco 
la gratta del l{e,’tSr la oHra : fi come perderò , Hanloui molto ; perche 
mi farà impoflibile d’hauer tanta patien:^ quanto mi bifognareUte ^ 

*4lUij. di Luglio. Da renetta. 



Dir , Maejlà HumiliJÌ. & deuotìfi.feruìtore 

Il refcouodiBahfii, 



A M. Domenico Sauli« 



^^Er non ci efiere il Sanga , ho aperte leuoHrea lui de’ io.nelle quali 
A non fi patria più prudentemente difcorrere,& penfaredi quello che 
nondimeno fi è penfato il medefimo di quà,eìr fatto tutto quello che 
l* ^ f re ««<j uolta, fe quejU cofe fono naturali , ò con arte g 

& però fit e mandato il Sanga in Franciagaccioche ne cani almeno quefla 
wiarez;^ , & teuici di tal dubbio, quando non poteffi far" altro buon’ef- 
feno,&donandogli Dìo buon uiaggio,come fi>ero,& defidero,toflo credo, 
fara lì . 7{pn fi rimanendo di penftre, & far’ogni altra cofa, che 
gtudicbiamo buona in quello mexptp ; & perche le cofe fino horamai tan 
**tnnanxi, quanto fapete; difafalmeno di bamr la perfona del Duca nel- 

a le 
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le mani fi cura : queiìo, ò altra fmil co fa bì fogna, che fi faccia da fe me~ 
defiima,altrimentinon pare, che fifiia piuatempo^chelo/acciamonoi. 

^Ue cofe di Cenouafipenfa : e'I sig. Incoiò è <jui,et attende a tutto, 
et come filano in ordine le Galere de' yinitìani , per efier con le nostre -, fi 
comincierà a far eiualche cofa,fe prima non compareranno in ordine quel 
le di Francia, che noi credo . 

Fi rìngratio detii quineerni,ch'ejjb Sangauì mandò, che habbiate fiat- 
to,et filate per fare quanto fcriuete. Et laejpofitione fornita di fcriue- 
re ut piacerà farla legare in quel più bel modo , che ui parerà, et mandar- 
la quà per quella uia,per la quale penfer€te,che pofii uenir bene, fodisfa- 
tendo coftì chi fi hauerà da pagare,et ordinando qui a chi uorrete , che fi 
facci buono tutto quello che Jpenderete . 

La co fa particolare uoSìra,che in ultimo fcriuete, ancor che rfalleghia 
te tanti fegni e tejìimonij,non mi pofio arrecare a crederla,et maffimamen 
te quanto al Duce, a chi, come dite, non hauete mai data cagione alcuna 
di prouocarlo a tanta fceleraggine , et quando bene uoigli ne hauejfi data 
quale!)' una; io per me noi giudico da penfare una uendetta di sì fatta ra- 
dane, pur potrebbe effere ogni cofa. Mafia ò ejjò, ò altri ; io farò quanto 
fcriuete in ufn r dilhen-ia,che colui che dite, fi troui, et bifognarido ne fa- 
rò con M. Benedetto del Sig.'hficolò . 

7 <li più ho da fcriuerui bora,fapendo,che le nuoue dì mano inmano ìin 
tendete coflì da Monfignor dì Baiujailfluntìotfi quelle, che fono fritte 
loro da noi, come l' altre da altri ; folq mi ui offero, et raccomando fempre 
con quell’amore da fratellò, chefapete che continuamente ui porto . 

Da V$ma, allì 2 5 . rfi Luglio . 1526. 

Tutto vofiro lacerna Sadoleto , 

■' AlContcBaldaflàrCaftiglionc, & al Rorario Numi) 

ApolVolid. 

A Fot che fiete tanto uicini, et che molto prima, et meglio di noi udi- 
te, et uedete di mano in mano , in che termine fi troua il pouero I\e- 
’ gno d'Fngheria,certo è, che niun' altra cofa è più neceffaria,et efficace per 
•induruì,et muouerui a dargli quelli foccorfi , et aiuti , che per uoi fi pof- 
fino, che la prefen-ga del pericolo , et la propinquità del male, il quale fu- 
bito opprefjò il I\egno ( che Dio per fua mtfericordia non uoglia) non ui è 
alcun dubbio» che prima che altro uiuerràaddofio a cotefti luoghi, & 

stato 
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Stato del Serenlfjimo Trincipe; il che, benché fua SerenUà comfea ancor 
ejTa,& penante HQUe,cheJitjtttlìtcofe hafetiUo a 'h^.S.fcrnprcbabhh 
tnoflrata quella uolontà, & cura d’aiutare, riparare per la parte fua » 
che da ua'vitimo Trincipe fi po/fa defiderare , & che in difendere i'honcr 
di Dio,& conferuar la fede, & la B^Ugion ChrifiianaM» figlia affettar 
tìcordojòfiimolo alcuno. 'hfientedimenoS.S.per mnrimaner mai di fare 
il debito fio in tutto quel ch'cUa può,& mafjmamente in quefìo cafo, & 
in quefìa tata neceffità,ba\toluto coft a fia Serenità, come a gli altri Trin 
dpi Chriflianidi nuouo domandare, & pregaf aiuto per effo Bpgno,ìntcn- 
dendo anco dì nuouo, quanto egli fra appreso ali' ultima ruina fia, rjjcndo 
già dal giorno della fiifitatione di 2 ^ Donna in quàilgran Turco in Bel- 
grado con grandifjìmo effercito,& una parte di effi con chea tre mila len 
de accampato di quà dal Sauo ; ma non.uenuto anco infin'allhorapiu ol- 
tre, affettando tuttauia piùgente^anto per acqua, quanto per terra . Et 
tu n effèndo alB incontro in Fngììeria per osìar'a tanta potevz^ , fe non di- 
fir.dine,difubbidien^,difcordia,differatione, fimma careJiia di dinari, di 
munitioni, di Hrumenti,& finalmente di tutte quelle cofi, che fino noce fi 
farie alla guerra, fi come meglio fapete uoi, che noi, & quafi toccate con 
mano, & più chiaramente potrete uedere per copie di lettere del Barone , 
& di Colocenfe,cì)e fi mandano con quefìa, & col Breueafia Ser.oue mi- 
nutamente è auifato il tutto . Le quali lette che harete,in conformità an- 
co del Breue, del qual fe uì manda medefimamente copia , parlerete con 
fua Ser.& farete ogni sfor^ , perche bora che tanta necefjità lo ricerca, 
con qualche effetto,& maggiore,& più preHo, ch'ella può,confermi l'otti 
ma uolontà fia, & migliore opinìone,che S. n'hafia Santità del quale 

quando foffe poffibile,che lafaceffe più di quello c’ha fatto in fin qui , che 
pure non è fiato poco in fia parte, confìderata la firette^pt^, & difficoltà 
iPogni cofa,& mafftme di danari , ou'cffa Sede ' .Apofiolica fi troua , fi- 
re^e ancor più, & uoleffe Dìo, cìx tutti gli altri TrincipiChrSìiani cia- 
fettn^haueffi fatto altrettanto,la oue è da credere,che poteuano molto più, 
die alprefente ò t'inimico non farebbe sì auanti,ò fe ci foffe, com'h,fi po- 
trìaageuolmente ributtar' in dietro. Ma non potendo Sua Sant. più, 
trnuandofi oppreffa da tanti lati, & con tanto difiendio corretta à difen- 
der la libertà d Italia,^ thonorc,& dignità fia,è anco confetta a prega 
tt ifue non può effa,quelìi che poffino , & non reflare almeno di far quefii 
t^jfidjyfi con fia Serenità non fono cefi neceffarij, & ricordare a lei, 
& a tutti per fodisfattìone,<c^ efeufatìon fiàsche come jogUono,non man 
chino, g^c. Di y .Sig.feruit, Gio.Mattheo Giberto Datario» 
Secondo Fot. • *A ^ K Mon- 
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A Monfignor di Baiufa , &c 
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^««^0 a fare a mio modo, cioè, 
lo f^^iicade/reifHtrlo,etpoiamantemr^ 

lop.u ceno ; io non harei maipofìo, che lo Hato di Milano fofierimaHo al 
gnor Duca-ynonperc^ n'ingli fta tal feruitore, ch'io nonglidefideraf- 
M rna^ior grado; et sì mal'Ualiano,che non uolefii uederelli OUramoL 

d7/if7 gi**dìcam l'mprefa difficile, quan 

incominciata, come è, ferrea leffiaUede' Francefifel'hauefiino 
appropriata ; poi perche non tengo Francefi sì collanti, che di lì a pochi 
dì nongU^efojìi uenuto uoglia,come certo ne gli uerrÀ un giorno,etfofii 
fato neceffarto , onero obftfterh ', onero comportare, che lo pigliaffiero con 
piu carico noftronon è fatto ; et uorrei,come ho hauuto poca autorità in ri 

cordare et queftoMdeU’altrecofe, la fatua fofieegual^^^^ il dijbia^ 

fj^e , mam imeruiene il contrario, et barò paiienra , fin che piacerà a 
Dio ffirmifarpenitenT^perogn'aitrouerfo, che per queflo;doue colpa. 

TnTJ7. wi creppa itcuore.Hor fiamo 
andati alla l{epuL di Tintone per conftglio,et bauemo uoluto liberare Ita 
a ,et diuentaremo ferui con efia , et non ci aedo rimedio alcuno , faluo 
^eUo,chegia parecchi dì preuedendo quefia ruina^toccaia V. S. et bora 
Itimene ferine con tanta proteftatione,che èfuperfluo ; perche fe uoi ere 
deJte,ch'una mmmauofìra parola non fofie fofficiente a farmi pigliare 

quella fede dimtyche uoicte ; tenetemi una gran bcftia,et else non u' babbi 
Japutojin qui moflrare,che opinione ho dellabontà, etftnceritàfua 
mi dice,che non aede,cb'in Francia ui penfmofil che mi è facile, non però< 
per altra ragione, fe non per la molcaarte, cheharianohauuuraufarea 
dtfiimularla ; nongliuenenio naturalmente^ benché fe fofìe altra gente, 
tutti quefli modi tenuti da loro tanto ribaldi non fi patria no intf rpretare 
ad aUro fine . Ma io dico bene, chefe non gli uiene quefia fantafia,'o noi 
nonghe la fappiamofar uenire, che fiamo minati infume con loro, et le 
ragioni fono più note a V S. che a me,che non ci aiutando altrimemi , & 
nonpiguanio limprefa tutta fu te ffinlle loro, noi ò ruinaremo, ò clx non è 

molto difiimile,ci accordar emo,et come ìncal caffi i Frante fi reiiano, fe 
non lo uedono, fono più che ciechi, il male è efier tanto dentro ne i peri. 
coU,chebi fogna andare appreffo ,et affettar Uconfulte a modi d'altri;et io 
tunfopmche mi dire, fe non pregar y.S. facci quelbene, che può, et che 
p*ole,et mi mandi quanto più prejio^t meglio può, quejìoma'i^ in Fra»» 



9 vt)àoMe fcnuo d fcriuibile, benché I babbi fatto per altre ^ etti Sanga lo 
fortajie . "Piaccia a Dio %.chc habbino hauuto prudenT^ dì conofcere > et 
noi uentura tt affettar da loro quello che non credo . 

' l^fkiri^óiUadue dir. sigje 28. et tg. "Hpn nego, che il signor 
Guicciardino nonfia colerico^a non fuori del bifogno, et è con chi il me- 
rita una fpofa di bumanità, ma qual colera paia baUante contro un'afa f 
ftnamento tale delii fanti, del quale r.S.moHra hauer notitiaf benché pitf 
di queUo,ch;èinfatto:et circa U pagamenti, r.sig.debbt hauer già intefo, 
(djelinoflri fono pagati a so.Iuiij, età 30 dì ima quelli delt lllufìrifiima 
signoriahanno il mancamento delti danari, et accrefiimento de' giorni; 
fè colui , che ce ne ha mandato informatione , non ha prefo quell'errore , 
che ha fatto chi l'ha data a r.sig. et fe pofo hauere il conto , lo manda- 
re con quella é 

ragione,etfi i prouìfìo, et quefìa è la prima nuo 
ua fi babbi battuto di tal cofa, ma bifognaua bene ancora ft fcriuefìi di co 
md S.Proueditore,che non comportaffe, che'l S. Camillo Orfino impedif- 
feilpofJefiodeU'.AbbatiadiLodidi Monfig.Triul:^ fiato protefìo, chela 
htighi con fuo fratello . M a tutto è niente, fe non quella difficoltà nuouat 
neUa quale ci uuol metter'il Signor Duca (trtbino , deUa quale fcriuen- 
done a lungo al Signor Oratio, non ttoglio più faiìidime V. sig. Se uolefii 
prouare dar* utf altra uolta a Ferrara, et condurre il Duca a quel partito, 
L ^ ffiria una buon'opera, et fe lui (perdonimi fua Eccellem^) 

hauefìi buonconfiglio,uenedoueria reftar molto obligato , guadagnando 
honore,et utile certo infieme;che à fior in aria,non fio quello ne ueda; a fico 
prirfi,non fio perche cihabbia a Himarsìpoco, ma faria neceffarioappun 
^ uolefii far i patti fuoi tra lui,et il Papa, forfè fua 

Santità fi confidariafedepofttafi Faggio nel Signor mrchefe di uanto- 
ua, etm fua Eccel.fi compromettefie la ricompenfa ; ma bifognaria,ccme 
^/trarlo a quel più fi può , et chiaramente ; ptreloe ogn'hora mi par 
che uartj . lo dico quello mi pare , nè gli dò più pefo di quanto F. Signo- 
m giudica potere,òdouer portare. Et aUa gr alia fua mi raccomando, 

DaFpma, alprtmod^. 4 goflo, 1525 . j. 

‘ ‘ Dì V (fira Signoria feruìtore , 
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Giouan Mattheo Giberto Datario, 
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A Monfignor il Datario di N. Sig. i y v, . , i 

« • »» 

EuerendiJJìmo''Sipior mìo . Ho rijphrato dopo eh* io fon qui , da 
X^qtteìlamalt contente;^ ^ nella quale mi trouauoa Lione y ha^ 
uendouisìala negUgen"z^t che fi ufaua nelle genti y thè hanno a uenir* 
in Italia . "Perche ^ero pur ejjèr nero quello che per lettere del Signor 
^mbafeiatorej' ofira Signoria harà intefoy cheilChrifUani(pmOy & 
tutti quefli Signori procedano finccramente a queSìa imprefa . Mala 
lenteit^g^yche fufay è cofa ordinaria , &• fecondo lo cofìume du pays ; per- 
che intendo > che quando haueuano la guerra in Trouem^y & quando il 
ì{e proprio era in Italia , fi faceua il medefimo . E qui il Signor ^mba- 
feiatore tanto foUecito y quanto fiaposfibilcy & parimente il Secretorio 
della Illufiriffima Signoria diligeritey che più non potria effere , tir ameth 
due ejperti(pmi della natura delle cofe di qua , che mai non ceffanodi fol- 
Ucitarey &uedo anco l'effetto della diligen':i^ loro; perche di qui inten- 
do e/fere ite le commiffioni gagliarde al Conte Pietro Trarrò « &al 
signor Marchefe di Salux^o , & dato bordine de danarìy ma l'efiecutio^ 
m poi uanno tarde , per colpa quando de Te forieri , quando d'aliti mi- 
niiìriy che tutto fanno a fuo modo ; & quefio è un male,al quale per mol 
tOy cìjefe glidica,non è poffibile rimediare , chi non riformafie quefio 
gnodinuouo . fiuedey ò s’intende JegnOy che quefla negligenza 
babbi alcun fondamento di malitia,ò per prattiche y che fi tenghino in 
Spagna yò per difegnoparticolar loro nelle cofe d'Italia y &feci fojji; 
fare impoffibilcy che non fe ne fentifie qualche odore. 

.Arriuai qui l’ultimo ddpaJfatOy che fu il 1 1. dalla partita di EsmOy 
perche da Lione in qua per il caldo y che mi Ita moUo mdltrattatOy. non 
ho potuto far gran ^ligenza . Fece il Signor’ oimbafeiatore intende- 
te la medefìma fera a Monfignor* il Gran Maeflrola uenutamia.y & 
hauenmo ordine d’efiere la mattina feguenie con fua Eccellenza y & 
cefi tnfieme col Signor .Ambafeiatore > & col secretarlo della Si- 
gnoria ci fui y & ejpofi la caufa della venuta mia , & la fedcy che 7 {pfiro 
signore haueua in fua S. & fobUgo delli buoni offici} paffuti . Elngratiò 
molto fua Santità y &diffie,chetroueteìnelCh>ifìianiffimo quella cor- 
riffiondenza uerfo T^ofiro Signore, che fojfe poffibile defiderare . Cofi il 
medefimo dì dopo definare fummo con fua Maefìà,alla quale {per nonen 
'* trare in dialogo ) effiofi il men male , che fepphla commiffione datamì,di- 
ueudo alla fine il bìfogno , in cbcf’era in Italia , d’hauer da fua Maejìà 

mag- 



maggiori aktì;tlpnicolo,& l’indegnità t con lacuale "Slpjho Signore 
jiaHa inV^ma proprioiejfendo tutto all'intorno cinto da gU inimici; per 
ilche era non fole a uoler idncef 'm Lombardia , ma ptrftcurtà di fua San 
tità , necefjarvjjtma l'imprefa del B^gno . Di(fi anco ejjere fiato di mala 
uoglia per hauer ueduto in Troucr.o^ ancora alle fiarie le gemi d’arme, 
ciré al partir mio Tipfiro Signore penfaua fofiero già pafidte li monti ; et 
dell’armata , nella quale haueuo intefo non ejfere ordine di gente da com- 
battere, et che quefìa lenteT^ga haria portato a Hpfito Signore grandiffi- 
mo dìfpiacere ; perche fe ben fua Samità non dubita del buon’animo della 
Maeflà fua, pur non feguendo gli effetti, la guerra fifa difficile, etgUini- 
mici fi uagimo poi di quefia lenietg^ ; ffargendo,che fua Maefià,fe be- 
tte ha fatto la Lega, non è però per far gagliardamente la guerra . Biffi 
anco del romper di quà da monti , tt in tutto il Signor’^mbafeiatóre, et 
Secretarlo m’aiutauano; fua Maefià rijpofe efier certa , chenijjuna uia, 
ci evadi addùr l’Imperatore alla reflitutione de figliuoli, & alle cofe ra- 
gioneuoli,Je non il fargli la guerra , nella quale era entrata con animo di 
uolerla in ogni modo uincere , et che non mancheria di far d’auantaggh 
di quel che haueuapromeffo. Biffi la commiffione data al Conte "Pietro, 
tt al Sigtior Marchefe, che attendeffero ad ejpedirfi , & che all'uno , et 
Paltrohaueuamandati huominiapofla perfoUecitarU,cbc haueuano ter 
dine de danari, etchedauapiù armata,che nonera obligato , dandone 
1 6 . Galere ,&4. Gaiioni ctauantaggio , et che anco haueua ordinato al 
Marchefe, che oltre alli mila fanti , che fi pagano in commune , nefk- 
cefiez. mila afi>efedifuaMaefiÀ,fegliparefiedibifogno,cbehaueua 
ordinato tre copagnie , cìx fatano cemo lance di più, & che della guerra 
dì quà da monti haueua cofi buon’apparecchio , dìe hauuta rijpofia della 
intimatione fatta in Ijpagna^t che Cefare non entraffi nella Lega, la rom 
perla fub 'tto , et che haueua di già mandato a chiamar’ il Bg di Tlauarra 
a queH’effiito . Haueua fua Maeflà in fieno una lettera hauuta allhora 
dalla forella dell’ Imper, che diceua conofeere efier fcritto col Configlio; 
et che la fofiax^ era, che Cefare no uoleua altro, che tamìclùa di (ua Mae 
fià; et per hauer la , fi contenteria non parlar più delia Borgogna , ma 
pigliar’ all’ìncQntro qualche fiamma di danari :a che fua Maefià dìffi,che 
riff onderia quel che ciparefie . Tlon ci lafciò dir le caufe , che oltre ale- 
nar Je proprio di pericolo , moueuano T^oÙro Signore aU’imprefa del 
gno: perclìc fua MaeSìà le diffi tutte da fe quanto opportuna, quanto 
neceffaria fofje meglio , che non haremmo potuto dir noi : et ci conclufe , 
eheJfoffimocolCorffigliotchenon mantheria difhfogni cofa : nèriuo- 
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kHaUfigUnoliiaCefaret fenoncon fattsfamonedì tutti . Trachefuu 
Macjlà tagliò U parlare col rimetterti al Configlio ; tra che nel primo 
congrejfo non fi potenadire ogni co fa i non fi venne ad alcun partii- 
colare;& uedefi chiaro > che uuoUy che'l Configlio facci: conofcendoyche 
fa le cofe con piò fm auantaggio , che fua Maefìà nonfapria fare . Tor- 
titi dal t fummo con Madama : dalla quale per non riferire ogni cofa , 

ci fi* rijpofio il medefimo della buona volontà del Chriflianijfmo , della 
ferma diffofimone in continuar la guerra, ancorché fofie per fiordo, ani. 
ni a ricuperar li figliuoli, & dell' amor grande uerfo T^firo Sig. Dicefi 
tofferta , che l'Imperatore mandaua a fare di non parlar della Borgogna, 
&C. Concludendo, clx T^pflro Signore faria fempre ben contento della 
Maeiìà fuoEra, quando noi andammo a parlar con fua Eccelìh%a,l’jlm 
hafciator Cefarco,dolendofi,fecondocidijfe Madama,clxalli confini fof< 
fero ritenuti gli huomini dell'Imperatore, come fi fa . Su'l partire. Ma- 
dama mi replicò , fi T^Hro Signore era ben rifoluto del buon'animo dei 
^e, rijpofi , che fi , &fitcur amente fua Eccellenza fojfi certa di quel di 
fila Sant, della quale fua M. potrà dijpor più,che potefie mai alcurf altro i 

Da Madama,andammo ìnCÒfiglio : al qual interuenne di quelli ,cbe. 
fon qui, Monfignor il Cancelliere , Monfignordi Lautrec , il Gran Mae-> 
firo,Bsbertet, e'I Vrefidente di Varis : doue e fpofla , fecondo il B£ baueuar 
detto che fàceffmo , la commiffion mia , lo flato delle cofe d'ltalia,& do- 
manda , che 7{pftro Signore faceua di maggior fubuentione , attenta alla 
fpefa intolerabile,chefua Sant.haueua. Bjfiofi il Cancelliere, che con efi 
fitto non erano mancati di nefiuna prome^a : difiègli ordini dati dell'ar-' 
mata , dé" danari, & delle genti, le quali non era marauiglìa,chenonfof- 
fero fiate jì prefio ad or dine, perche fiafienga lunga del % l'haueua difir- 
dinate, & poi anco la cajfatione fatta diparte delle compagnie, era caufa 
di qualche cÒfufione;ma che già era dato buon’ordine a tutto . Et allhora 
prefentinoi,ordinarono,chefifcriuefledi nuouoa follicìtare & l’armata, 
et le genti d’arme.Alla parte, ché'l B£ hauejfi a còtribuirepiù largamen 
te,rijpofero,che fua Maefià haueua buon^mo animo , ma che era conue- 
méte còfidero}' la pojfibilità, & no granarla di piàpefo che non poteua 
portare,hauendo già tanti armi fofienuta laguerra,& {fendendo grojpt- 
méte a tutti li confini-pur che pariariano col I{p, et ci dariano rifpofia. . 

Detto il fuo Breue a Madama la Duchefìa,eta tutti quelli Signori per 
li quali n'haueuo , quafi ex eodem ejfint ludo ; ogniun mi d'^e la buona 
Molontà del Bs,& che eìafcuno , quando poteua non mancberia d’aiu* 
tarla, 

- Il 
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' ' Il Sécretarìo dì ernia, quale è ueramenie huomo da affai, & attici 
MO a negocìare in quefìa Corte; perche è uehcmente,et gagliardo, quan- 
to ricerca il hi fogno , fece quella fera buon'officio con qualch'unù de i si~ 
gnori del Confij^io : dicendo,che uedeuano quanto bene andana s. che 

mandaua a foUecitargli , et che però auenifiero a corriffiondere in modo > 
che sua sat.non hauefiecaufa di raffreddarfi in quello buonpropofito, co 
me patria forfè fare con ragione, quando fi uedefie mancareiche io ero ue- 
nutomal contento della negligenza, che haueuo trouaio, et che fe non ue- 
defii qualche effetto, non poteuo fe non riferir la uerità . Haueuo io detto 
« Madama,et alli ^g.del Conftglio la commifione, che haueua di andare 
in ,Anglia,quale andata laudarono molto,el li pregai a uolere, auanti che 
io ci andafii, farmi ueder qualche effètto,ilqual fofie effempìo da perfua- 
der quel al dichiarir fi,et alla contributione , et del medefimo da per fi 

' gli confortò poi il predetto secretarlo, etc. 

■ Fummo hkri richiamati in Configlio ; et perche alla parte del foUeci~ 
tar le prouìftorà debite, rifpondono hauer dato ogni ordinepofiibile,par- 
ue bene fafil fondamento del parlare fu la dcm,anda deWaccrefcimento 
degli aiuti,replicando,et più pienamente il medefimo,che il dì auanti ha- 
ueuo detto, dcUi perieoU, della difficoltà della guerra . Bfffiofe pur utonfi- 
gnor il CanceUìere,pregando , che del pafiato fimettefie filentio , perche 
della tardità non fi era potuto far' altro . si uenne poi al particolare del- 
taccrefcimcnto, clx T^piìro signore uorria, del quale haueuano fatto un 
memoriale , che cofi s'ufa a uolere che fe ne ricordino , nel quale era , che 
sua Maefìd hauejle a dare almeno j oo. lance dì più ; et perche parlan- 
done il dì auanti col BS , haueua detto , cf)e mal uolentieri ne leuaua di 
Francia, per mandarle tanto lontane, fu pofio nel memoriale, che potria- 
nolafciarfi quelle di fua Maefìà in Lombardia, et ^ oo. di quelle di 7 ^o~ 
ftro sig.et dell' lUuHri fiima slganandarfi con le altre, che fi faranno di pià 
all’imprefa del Bfgno . 

Lo accrefcimcnto del danaro fu pollo, che per la contributione delTim- 
» prefa del Begno,et del [opra più,chefi ffiendeua in Lombardia,non uorria 
effer meno di 5 o. mila ducati : nonfignor Bpbertet cominciò a dire, che 
per trauagliare il BSgno affai baftaua armata di mare ; ma efiendogìi 
replicato,et non potendofi negare, che a uolere uincer prefio , fia necefia- 
rijsfima , fi rimi fero un'altra Molta a parlarne col hogffi nea- 

fficttauamorìffiofia. Maefiendo fua naefià ita a caccia, et con efia, il 
cran meflro , tarderà fino a dimane . La f mma de 5 o. mila gli pare 
grande f et dettero una nota delle ffiefe, che faceuano di r^o, mila ducati 
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ielfarmsfat &Ìéll\e genti . jlnco noi moHiMtmOi che quando ben Sud 
jiiaetiì accresca ctò cbe fi domanda, non fpendcrà p^o piu di queUo, cbt 
fi fi>enda Vsfiro Signore , & l'UlusirijJima Signoria, cr ch'c fendo que- 
Ha caufa commune , ha ogn'uno a meuercì ciò che può , fem^ riguardo 
dell'obligo. Vedremo la rifolutione , quale crederei douefe eferbuona, 
fehauefiìmo a negociar col Bs ; perche fua Maeflà parla molto libera- 
mente , che non mancherà di pafire L'obligo di quanto bifognerà , & nel 
Gran Maefìroaocora fi uede Inanimo difua Maeftà; perclje. Sua Santi- 
tà non fa molta replica . Ma fi ha da far con gli altri , & maffime col 
Canced 'tere,quale uà fempre al camino d*auan:^ar più che può al profitto 
del Bs,& in fimil cofe è onnipotente, che nefunófi ardifee contraporfegli. 
Monfig.di Lautrec,come quello,che è più intendente delle cofe d'Italia, fi 
moHra molto bene,& hieri fui partir dal Configlio mi dife , che Heffimo 
pur dì buona uoglia,& attendemmo ad afficurar T^sigÀtll' animo dì s«4 
Maejià,& far buoni ofeij, come lor fanm,& che Ogni cofapajjeìk bene. 
Entrò ancora fua Sig. in Configlio a parlar deW accordo del Signor Duca 
di Ferrara,e cbe faria bene farlo per gli aiuti,che potria dare a gl'inimici. 
Dìfi il partito,cbe S.S.gli haueua offerto^ le di fficoltà,cbel sig.Duca ci 
faceua,in che pareua a queHi Signori,che fua EccelLnon hauefe ragionct 
& dijjero era da fcriuergU, che lo faceffe . Mi replicò mnfig.di Lautrec 
quello che 7^.S.uoleua dandogli B^uenna;difji I{;ggio,[{ubiera, et gli al- 
tri luoghi, che fua Eccellen. occupa con qualche altra honefta conditione , 
della quale non fi era uenuto ad alcun particolare ; ma che honefio faria , 
hauendo il Signor Duca il te foro, che ha , fouuenife di qualche fomma di 
danari, la quale , quanto più fqffe ,piùferuitio faria cofi del I{e, come di 
7{p(lro Signore. 

Quando parlauamo deltaccrefcìmento dé'danarì, il CanceUiere dife » 
cbe fendendo il Bs tanto , defideraria efiere aiutato da TS^. Signore con 
la concejìiotte d^un Giubìleo^t di Decime . Mila parte del Giubileo, ri- 
fofe il Signor' Mmba feiatore, che bauendo uSla la difficoltà fatta in ac- 
cettar quel di Brettagna ; non penfaua lo cercaffero per Francia . Delle 
Decime difii, ero certo, cbc'hl. Sig.non mancheria compiacergli, quando 
lei ne hauejjé parte, per fenderle a foUenimento della Chiefz,et beneficio 

eommune i ma perche ne hanno data commifiione a Monfignor di Lan- 

get,che ne parli con fua Sant. riferuerannofi forfè a parlarne piu, fino 
che ne habbino qualche rifoHa . Tenfiamo bifognerà trattar da parte 
di quello che sig. deuefe batterne; perche non uogliono s'intenda, che 

li danari efchìno del B£gno . 
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Ver lettere del Signor* ^mbafcìatore ferine auanùtarrìuar nih,ha^ 
uerà f^.sig.uiiio il protefiOiCbé'l Serenìfi. !\e <S Inghilterra manda afàr'a 
Cefare, & infieme dicono fi fitta per gli altri ^mbafeiatorhdopo il qua- 
le non accettando Cefare d’entrare nella Lega , dice il l^,et quefii signo- 
ri, che romperanno la guerra, delia quale dicono hauer buon'ordine ; Tu- 
re uedo perfine di giudicio,et prattiefx di qui dubitar molto, che perque 
fio anno non fi farà . Totrta ben’effere, che riufeendo qualche prattica , 
che hanno in 7{auarra, fi cominciaffe, ma lentamente. Dal Canto di 
Fiandra intendo uorriano, che’l I{e d’Inghilterra la faceffe ,et loro gli ofi 
fereno aiuto . Tenfi cioè quando uerrà l'auifo delia protefiatione fatta t 
mitrouerò in .Anglia , et sforgnommi riportare qualche conclufione. 
Qifi dijjèro a quefii dì dubitare y che il I{e d’Inghilterra fuoni il tambu- 
ro, perche gli altri ballino, non percloe uoglia Sua Maefià entrare in dan- 
Monfignor Bathonien. s’ajpetta di dì in dì. .Al Signor Dottor 
Tayler,cbe è qui .Ambafeiatore , ho dato il Breue , et una lettera di Vo- 
fira Sig. ^ngratia Sua Santità deli’hmore, che gli fa, et fi ojfere a fare 
ogrù officio poffibile . 

^oflro signore ha a far penfiero ethauete fempre li danari di quà do- 
po il tempo di molti giorni ; perche con tutto che habbinogli ajfegnamen- 
ti, durano difficoltà a cauargli,et bi fogna pigliar feti, doue fi pojjono haue- 
re. Il signor M . I acomo deue effier* informato della diligemta,ch€ bi fogna 
li fuoi ci ufino ; ma di que^oferiue il Signor’ .Ambafeiatore, et cofitcìr- 
ea li uenticinque mila ducati rimeffi a yenetia ; et del refio delia fecon- 
da paga . 

’l^tSbauerficurtà delie paghe a uenire,nè di rimettere in Italia qual 
che buona fimma per li bifigni,ci farà ordine ; perche nè danari contan- 
ti ci fono,etf entrate, delle quali fi preuaUno,uengonomaturandofi apo- . 
co a poco, et con li mercanti hanno co fi perduto il credito, che col pegno in 
mano non gli ferurr anno, nè gli fariano ficurtà. M e ffir Leonardo Spi- 
na mi dice,che con tutta la dafficoltà.pure alla fine fi haueranno fempre, 
ma qualche fettimana dopo il debito . 

credo farà ancor poffibile fare,che la contrìbutìone s’intenda efi- 
fer cominciata a correr prima, che dopo la ratificatione, cofi la uuole m- 
tender*il Cancelliere : et del continuo lo conferma . 

Hieri fi Jpacciò di nuouo a foUecitare il Conte Tietro T^auarro ; per- 
tbe il sig. .Ambafeiatore fu foccafione d’un duplicato,che uenne delle let 
terediy • Signoria de’ i^.ches’hebbe per mano loro, difjè a quefii signori ^ 
bamehauuto il Breue à confeniireal Caffitaneato ifejfo Come "Pietro , 

Sua 
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Sna sìg.non haueua uoluto prima dire d‘haHcrlo,per uederCife poffìbil fbf 
fitcondur la cofa di M.jindreai ma uiflo, che poteua caufare qualche dir 
latìone più aWufcir dell'armata ygli parfe hieri fojfe ben dire d'hauerlo . 
7{e moiìrarono gran piacere , & noi prefenti ordinarono lo fpa -^ , che 
il Conte anda/fe alla uolta (ti Cenoua,aHÌfando tarmata di T^.sig.deU’an-‘ 
data fua, & che poi di là fi confultajfe quel che fi hauefie a fare , Tqpn 
fo fe anco quejie moffe faranno buone : & fe nero fia quello , che afjeue- 
r antemente dicono, d'bauer fopra ogni Galera 8o. fanti: il che non fi ere 
de^h fi re fia di dirgliene, & folle citar e ; & di qui (fe non fcriuono pois 
parte il contrario) fi uedono andar le commiffionl, nè fi può fe non molti 
dì dopo,intendere,che le non Ciano ejfequite . Loro dicono dii 6. Calere , 
manoncredopm chedi i ^.taltre tre,& li ^.Galeoni patria e^fere, che te 
tiferò armati , ma non gii m^ndaffero fuor di Vrouenga ; il che quando 
pur facefièro, manco male faria» ^lSiz»»^^Ciuefcouo, quando manda- 
tono li due nula ducati, dicono hauere data la eommìffione d'andare a Ge- 
nona : perche dicono non ad altro hauerfi a feruìre delia per fona fua. V o- 
gliono bene,che'lgouernar la cofa fiia non a Jua sig. ma al Conte "Pietro » 
nel quale hanno gran fede , Dicono ben commetterli , che s'intenda col 
Sig.oirciuefcouo in ogni cofa. Conofeono la perdìta,che hanno fatta, feti- 
do fi il Capitano M. .Andrea partito dal lor feruUio, che tutta la Prouen-m 
la l’adoraua ; & perqueflo fi conofee ne reflano mal fodisfatti : nè ha^ 
riano confentito di preferirlo al Conte Pietro. , 

Haueuamo penfato di parlar'hoggi deftramente della prattica di Ce-^ 
nona, & quefia mattina ne ho mofiè parole con Monfig. il Cancelliere, di 
cendo , che i{. Sig. fopra tutto defidera mettere in quel fiato Monfig. di 
SalernoMnto feruitore del Pp , &c. ma che quando l'imprefa non riu-» 
fcifiè,penfaria Sua Sant.che fojfe benejm quel modo che fi ■potcfiè,afiìcu- 
rarfi di quella città, & che per quefìo faria necefiàrio , cìx in Ppmafufie 
nel S.Conte di Carpi,Mandato ampio di potere concordar quefia, et dell'al 
tre cofe fintili, che pojfono nafeere alla giornata . S. S. diffe uolernepar-», 
lar col ne farò un memoriale,&foUeciteremo,che fi facci . redo che 

in qualuncbe modo % S. dìfponga di Genoua j coftoro non fe ne curano > 
pur che ne refii al Chrifiianifiimo la fuperiorità , & che in fimil cofe non 
la guardino cofi per fottile,come noi penfiamo,& dx 7^ S.fe nepofia ri» 
fatitere, come meglio li parerà. 

Secondo intendo, patria ejfere, che neìP animo del Pp fojfe occulto , ò fi, 
Potejfe mettere qualche penfiero alle cofe d’Italia : ma madama, la quale 
fuò ogni cofa^ et tanto reuerita da fua mefiàpie è tanto aliena, & cofi tut 

toil 
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ffl il Con/tgUOf che quando ben fua uaeflà ci penfajfey nonardhrìa di tno- 
ararla , per non dijpìacergli ; & intendo , c^ mnfrgnor di Lautrec dice 
con perfone,con le quali non fingeria, che l’attendere alle cofe d’Italia per 
fe, faria la mina del J^e , ma che bene è manteneìla libera . Il CancelUe- 
ro nel ragionare della laude, che 'H^^ig- hard d’hauerla liberata da iìra- 
nìeri, ci ha detto, che loro F rance fi non ne uoglìonopiù . Il mede fimo fi 
intende del reiìo del ConfigUo ,& ne è tenuto buon’argomento , che han- 
no detto liberamente alli fuot^ufciti nUanefi , che’l ^e non può più tratte^ 
nergli ,* &fi uede, che fono mal uifti,& a quedi dì per leuar figli (Pattor- 
no , fu fatto un cmmandamemo alli Forieri, che non prouedejjèro lta~ 
liani ^alloggiamenti . Cofi dal Signor Theodoro in poi, pochi haranno 
intrattenimento, & è opinion di quaUh’uno, che quejfafia ancor caufa di 
tenerlo quafi relegato a Lione ; perche Madama nonruol patire fiaap- 
prejfo il I{e chi pofja metterai fimil penfiero; et cheuiua lei, gp- do- 
rando la poteri:^, & autorità che ha, il J{e non fia per attenderci 
mai. Dico queUo che intendo, &ogf^uno crede; perche non fi uede 
alcun fegno in contrario: potria ben’ejjère, che col tempo gli nafieffe 
altra fàntafia. 

Detti quefla mattina al Signor Cancelliere la lettera di y.Stg. & cofi 
le uo darulo a tutti quefli Signori , che moHrano ejfergli molto amici , & 
m’è parfo meglio non darle con li Breui infieme . Di^ quanto yofira si- 
gnoriagliera firuitore, quanto Tqofìro Signore Pamaua,&c. Mirilo- 
fe delPanimofuoaferuitio di Sua Santità^ quale diffi Ì{.Sig.egèr cer- 
to, & dopo non molte parole m’entrò nella cofa del fuo Cappello, & della 
injlanxa, che’l Pg nefaceua più che Sua sant. propria, & che defideraria 
bauerne prefto la gratta ; perche nonl’hauendo,gli è gran dishonore. 
Diffi , che per li breui fcritti haueua potuto uedere il buon’animo di iqo- 
/irò Sig. et che Jperauo, come le cofe d’Italia pigliafiero qualche forma > 
Sua Santità lo contenteria. Gli par durol’affiettare,&mibaricbiefìa 
a fcmerne. 

*/fnco il sig. Maffimigliano uorrìa il fuo , pur non ha tanta fretta, & 
rifia affai contento del Breue, che Tqo^ro Signore fcrijfe ; dice de fider ur- 
lo più che ogn' altra cofa , ma mi è detto poi, che nel ficretogli diffiiaceria 
la falute del fratello , per efiere poi lui fubietto da metterlo Duca di 
Milano. 

Tqon s intende , che dopo la partita del Vicerò , habbìa tenuta. con Ce- 
fare alcuna prattica d’accordo ; pure intendo , mandarono un Farlet di 
fiatnbra per uìfitar li figliuoli ; gp- Madama dice f che il Delfino era 

fiato 
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flato molto male . SeNflerte , c/x Cefare gli manda a fare di lafcìar la 
B OTgogna,glifatisfaceJ]èro^on Jo quel che micreda della perfeueram^a lo 
ro > ancor che dicano non efier per pigliar accordo tfe non con fatisfattione 
vìù uerfalc . 

Sono ancor qui auertho , che'l S. Marchefe di Salwg ^ , non perche 
gli m anchi V animosa per effer principale a qualche imprefa , facilmen- 
te patria occuparfineWimprefaò di Cenouat òd^Mejfandriai et che le 
fanterkiChe ha a condurre nè di bontà, nè di numero, faranno quali fi con 
uerrìa;et che però faràbene,che li Signori Capitani di Tqpfiro Signore , 
et deWlllulìrifiima signoria, mandino uno, che uedafei danari faranno 
ben jpefii&c. 

Marra F.S.intefo la diminutìone,che'lB^ ha fatto di tutte le compa- 
gni e,che quelle di certo fono ridotte in 6o. lance ; a quelli, che fi licentia* 
no, fi dà un folo quarticre;a chi refla , fe ne danno due-, et perche alle de- 
putate a uerùr'in Italia, ci fono di quelle , che hanno un fol quartiere , fe 
non fanno ddiberatione di dargli l'altro,non fo fe uerrarmo; ne mando in- 
clufa una nota:ma credo con efetto faranno qualche una di manco . 

Scriuendo , ho uiflo una lettera de ^o. da Lione , che fra ^.dì erano 
per partire li Theforieri a pagar le compagnie , credo ad ogni modo farà 
fuori la più parte d'^goiìo auanti fieno in Italia ; benché qtiesii Signori 
babbino auifo alcune copagnie effer già prefte .Mene riporto all'eletto . 

Tuò effer e , che la uenuta mia facci q ualche frutto , folo perche col 
mandar perfone a pofia , pare , che più fi habbino quegli Signori a muo- 
uere della inflanga di T^oHro Signore , che per lettere ; ma per ogn' al- 
tro conto la uedo effere fiata fuperfiua , et un piacer folo ho d'effermì 
chiarito , che quel che non fi fa, non refla perche il Signor Mmbafcia- 
tore non foùeciti :èil negociar molto difficile ;percbeil I{e fugge più che 
puòlifafììdij ; et il Coniglio è lungo ; et ogni replica che accade fare , 
(opra la quale bifognirlparlar’alBg, fe ne porta due dì di tempo . In 
oltre , chi hon attende a far le cofe ad una aduna, fi confondono , & da 
mò ’tnnamif non mi marauiglierò , fe di molte cofe , che falerno fcriuer da 
I{pma,a pena una,ò due fe ne rijoluono in molti dì . Da ogni canto fi ri 
tr à,che uengono a buon camino ,nèè perfona , che fia prattica qui, a chi 
paia nuoua la negligenza, che s'vfa ; perche , come ho detto da principio , 
fe ne andaffe la ulta del la rouina del F^egno , non fanno fare altri- 

menti . 

Ho fcritto lungo , 0- cofe di poca fotìanga ; ma delle importanti ue- 
do per il pajjhto hauer fe ritto <^aiil signor ydmbafciatore ; dalla cui 

Signoria 
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signoria ho tmuto tirate auanti quanto fi può» buona parte delle com- 
mijfionìycbe haueuo': & del refìo» che ho» nejfuna non fi pretermetterà » 
nella quale non fi facci tiferà pojfihde. decornandomi quanto pià 
pofio inbuona gratta di P',?ignoria. 

Day4toboyfa»alli^.(t^goflo, 1515 , 




Di y, S. d^erendifi. burnii, ferUitore 

Ciò» Bottina Sanga . 



’ ' ■ A M. Andrea Doria. 
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■p\0/«) quella lettera affai breue»che ci fì fior di mala uoglioìche F.S. 
B^faìffè da Liuorno olii a 8. del paffato» non ho riceuuta altra da lei, 
fi; non hìeri una del primo, data in Vortofino,però V. S. potrà far uedere 
a chi ha date le due , chemi allega in effa hauer fcritto , yna a Torto Ve- 
nere,& l’altra pure a Tortofino auanùqu 'efìa. Io le lettere di faccen- 
de, firiffi olii 29. & olii jo.a y.S. mandandole tutte due infieme per un 
Corriero apoHa, che andana in Francia, dirh^to a V, S. perche lo fa- 
ceffi poffare a faluamentoi & gli dono auifo , che àlla propoSìa , ché ‘1 Bs 
Chritiianiffimo haucua fattoa 7 ^. Signore , & alli Signori yinitìani di 
uoler mettere in ordine un’armata alt incontro di quella di Spagna, fi tut 
ti due voleffiro concorrere alla jpe fi» Sua santità ridonderà effèr mol- 
to contenta» foUecitando/:be fi jfaceffi prefìo, nonper fieran%a che bob- 
hi, clxpoffi effhPa tempo adopporfì a qutfta di Spagna ; ma perche non 
potrà effhre fi non a propofito-, ancorché la fojfi in ordine dapoi; & per ac 
ceierarla più» dauo alcuni ricordi a y.S.da parte di ’hf.S.di ualerfi di tut 
ti i legni, che fi trouanoda MarfiUa in quà» accìoche y.Sig. gli conferijfi 
con li Signori Conte Tiero» & Troueditore; & parendogli bene, ne feri- 
rne ffero in Francia in quefia conformità, accioche il CbrffUaTvjfimo^anto 
piu thaueffi amuouere,qnanto uedeffi effer’approuato da loro; & perche 
non fodubioyche le lettere debbino effir filue,&y.S.rifponderi alle par 
ti di tutte due particolarmente, fecondo il defiderio di'\.sig. le repli 

cherò,non douendo tardar molto la rifpofla; & prego y.Sig facci metter 
huon’òrdine,che le lettere fìano mandate diligentemente fitf a Tietra San 
ta,che de lì in quà non fo dubìo ne farà fatto buon ricapito . 

jl Conte Tiero , dando ancor’effò nuoua a 7 ^ Sig. dell'armata di Spa- 
gna, & ihaueme dato auifo in Francia, ricerca T^jsig.di 25.05 o.pe:^ 
, secondo yoU B' sg 
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ifì^artiglmiat quali bauendoi dice fe ne potrìano amare Jet delle nani 
prefe^ potere per bora refifìere a queH’artnata di Spagna; ilche da un 
fico pari non pofio credere fìa detto, fe non con l/uongiudicio; eUrfe la sat» 
fifa fi trouajie in ordine da potergli dar quefi'artigUerie,non mancheria di 
farlo per caujarecofibuon'effiuto, et per farci ogni dìlìgen'xa,ajfietto uno 
inuentario di quella di Ciuità y cecina , ch'è nella Hpcca da poterfì leuare 
fen^ lafciave sfornito il luogo, & ysig^fa fe da Torto Hercole fe ne p<y- 
trà cattare nefiun pe^Tp, et del medefmo fi fcriue a Firen:i^ faccino ue- 
dere a LÌHorno;& a Vifa,etrouandouifi modo, & giudicando, ebe con que 
do fipofiìfar quanto fi dice,'^.sig. bara molto caro,cbe quefle naui fipof 
fino armare,(Q- che F.sigpigliafie quella cura d'aiutare, ^ indriT^re 
in tutte quelle patti, che Jofiero pofiibili, quefta opera, non reSiando però 
di fcriuere, &folÌecuar*in Francìaiperche con effetto mandino quello che 
dicono hauer comincidio a preparare . La ri^oHa, ch’io fb al Conte Tie~ 
Pro per parte di iq^^S.fara cdn quefta, V, sfarà contenta farla ferrare r 
letta cbeVljarà,etfarglielaprefentare,communicandoglicirca quefio,& . 
il reiìo le parti ebe giudicherà conuenire ai feruitio commune, come fimo 
ceri 0 faria da fe per la pruderti fua fetiT^altro mio ricordo . . 

Se lecofe dì Cremona fòfiero Jfuccedute fecondo daogn’uno ci era data 
Jferarrga, era giàrifoluto di mandare li fanti a Cenoua, fecondo firefià 
col Conte,quandofii qui ; ma l’efieretardati,comeF.sig. intefe,& lo ha- 
uer’ il sig. Duca giudicato, cbel’impnfanon fìa riufcita,non perche fra 
ìmpofiibile , ma perche non fìa Hata gouernata con ragione , & era deli- 
berato ondami in perJbna,come ha fatto Jja caufatOyChe non fi fono leuate 
queUe genti di là , nel qual cafo ancora fi farla feguito bordine dimandar 
delle genti uerfo uoi. -Hora fendo tornati fulafperatr:^y7^.S^nonfa,cbe 
configlio fi piglieranno all’arriuata delsig. Hieronimo , fe non che mi ha 
fatto f^ere per Corriero a pc^a ,che confidando di poter’ottenere firn- 
prefa in br cui giorni, non fio da mancare difar’un’acquifio di tanta impor 
tan;(p, quanto faria quello ; ma effendone in dubio, ouero douendo riufeira 
la cofa in lungo , faria di parére fi defiftefie ,& fi uoltafiero tutte quelle, 
fargea uoi,le qu ali fariano due effetti; prima tentare quelche poffiSìi fa- 
re alla terra, & efier pronti da pafjarfene inquàcon formata, con quella; 
fomma ,che poterli leuare di migliori in euento che l’armata de gL’wimi- 
ci pafiajfe di quà,doue ci troueriano molto a lor modo fprouifii, fe non pen- 
fafiimo con un foccorfo di quefta forte aiutarci ;& perche fa che que^a 
punto farà molto ben confiderato dal Signor Luogotenente di sua santi- 
tà». ^ ancora dalli signori yimtiani, alti quali fe ne fcriue, non dubita' 
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pano ftt rlfoluerfi bene; et io fecondo le ri{j>ofle non refìerìr tenerne aui* 
fata voBra signoria , benché forjè prima dourà faperlo per lettere^ 
€ampo^ 

Commtinìcai Cubito col sig.Oratorevìnitiano le lettere spagnuole, che 

mi mandò Hsig. & perche mi irouauo P alfabèto di quella cifra , quale 
fu canato da altre lettere intercette piò dì foho,credo pur da F.sig}bo fat 
to cauar qui quél che dicono^t negli mando utfefiratt<hqualV^sig.par^ 
ticiperà col detto sig. Troueditore. 

Ho mandato per M. Imperiale, per haendereehecofa fi hau^ a fa~ 
re per il Bifcotto,del quale f's.tanto mi fMecita; mi éce non hauer ccm 
mifiione alcuna da lei , et io mi marauiglio molto, che fe parla per conto 
fuo, lapenft ejfer meglio feruita da altri, che dalli fuoi proprvj ; et fe. per 
conto del sig.Vroueditore^on babbi fua sig.lafciato un fuo qui a tal' effet- 
to, uedendo per teffèmpio dell’ altro, non ejier que^o tal inefiiero da com- 
* metter^ al<s. >Anéafciatote,che non fe ne intende, rè metto fidar ft,che paf 
fi per maria di ehi guarda più a benguadagnare,che a ben feruire ; et ol- 
^ tre lU queBo più marauiglia mi fote battendo le l^tuieve a ut^ro comanda, 
et co micità di quefio grano uolcte, ui r imettiate qua per la prouifton delH 
detti Bifcotti, delii qualiragiona^ ^g. col Cantei' fua sig. diffè non 

era fubio^fvfié per e fier gliene mancamentùjjauendo delgrano , etle rh 
uiere dalla ucfìra. Mafiacome fiuoglia,fèpuVhnecefrarip farfirbi- 
fiotti qui, f^.sig. può ben comandarmich’io dia ogni fauore,et afi^err^ 

. douebi fognerà, mg il carico ha ad efjer dato ad altri; et cofi informerà il 
detto sig.Vrou^itore , che fè lui rum manda quijò non commette ahi me- 
defimi di F sig.la parte fua, farà mal feruito, pèrche il sig. jimbafciaxo- 
re non è atto a miogiudicio a quello, et ha tantorifjretto,che non fi riman- 
ghi mal fodis fatto di queU<i,cbefqcefie*quà, che uà con troppa eonfiderrh 
' ùone ad ogni co fa, &c. 

Hauendomi Fsig.ricercato fe li Brigantini deUe fetetrano da ritener* • 
fi,capitandoui,glìrijj>ofidisì ; dipoi alcunidellanationemi fono uénutia * 
trouare,dicendomi, che non fino per muouerli del Hegno , fe non hrirmo 
faluocondouo ; et fi conftderi , che è pur meglio hauerli fiora del Terri- 
torio de* nimici,che lafciorli la-; il che parendomi (poi che uanno con que 
fia accorteTtga)mancomale,gli ho fatto farcii faluocondotto ; benché gH 
ho auertiti non gli mandino in Genoua, magli portino qui a Ciùità, ò do- 
ue gli pare nel noBro . sua santità ha fatto faluocondotto ancora a certe- 
naui cariche di allume allì Santi, le quali nonportano altro; feF.sig. U 
^ incontrale lafeierà andare- , 
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MonfignùY di Coìtona ardìnetà al Commiffario di LiuomOy& dì Tiftì 
che auifìno F. 5. dell'artiglieria ,fe potranno Maitre di quei luoghi /opra 
la dimanda del Conte Tieto,& lei potrà facendonf lo ìmenderCt ordinare 
fette facci quanto gli pare . 

Me/fèr Imperiale Moftia,che t euento che bifognaffè andare t Ancona» 
& che Lui non fi /entiffè ancofgaglìardot F. Signoria fojfe contenta man^. 
éajfi in fuo luogo il Scrinano di quella > che è rimafio qui a Ciuità 
Fecchia . 

Hauenda grandifiima cartfliadelli danari contanti yhauemo penfit- 
to , che quelli che'l Chr '^ianìfi. ci ha da pagare , fi mandino contanti da 
Itone in ltalia,& effaminato le «if , per le quali pqjjono uenìre/ion ne oc- 
corre alcuna pii ficura » che con la /corta del Sig. Duca-di S auoia fargli 
condurre per infino a sauoruty & di lì poi pajjarlia F'irem^; & penf an- 
dò y chelanecefiitàdelFbauer^a mouere l'armata nofira donde fià al pre- 
jentty non pojfi effertanto pregia , clx almeno non ui fia tempo a fare vn 
niaggìo da Lione a Sauonay hauuto che harannolo auifoy&'c6mmiftienc 
da noiyfi dà ordine alti Mluiatidi Liorte,clx fubito neintdano a quella uol 
ta la maggior fomma,cbe pojfono : per il che 7^.5- uorria,che la Sig. F . 
ordinajjè^entre che ftarà coiti con l'annata , di tener' una perjòna fidata 
in Sauona , la quale hauefii a ricogliere l'hmmo di detti saluiatiy dx ue- 
nifii con li dqnari,& drhcgarlo di forte y che pajfafii ficuro fino a Tietra 
santa, ò Liuorno . Onde v. s. lo potrà fubito ordinarty & auifarne in Lio- 
ne Leonardo spina, ìlquale è mhùfiro de' salutati, & a gautela gli fcriuo- 
no,che nada a colui,che farà in sauona per F.S.che Itarà tpi contrafegno, 
die dirà santo ^Alberto ; & il medefimo lei potrà dare al fuo, dijponend» 
tuttodì forte, che fia ben gouer nato. 

QMefloCatriere,cb'eraaLioneìwJSÌgJodrh(p;^à,cheuadia faluame» 
to quanto più prtfio fi può . 

• F olendo fenar ta lettera, holafuade'^. in riffoSla di quelle, ch'io a- 
* fpettaùoy& non pofiendo moflrarla a 'hljSig.per effere a letto, ritenerolla 
a dìhìane ; benché quafi poffi riputare hauer rijpofto con quanto dico di 
/opra, doue F. si^. hard uifio tardine dato ; perche ut fi mandi prouifione 
per Terrdyper ta quale non potrei più hauer' inflato . Delle pratticheyche 
quelti amici tengono, non credo fia da curare , pur eh' una uolta fi leuajjè 
quello ftropuloyci faria uia da rimeéare a tutto :miè ben doluto forte la 
oflinationeyCheF sig.ha trottato per il parlare di M.CioSattifia,& il per 
co oràne al beneficio della Città,che fe Dio ha determinato p li nofiri pec- 
catiyC’ babbi a fiar'in quefie tribulatìoniynonfi può altro, fe non^Jo abbada 

tuar 
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nxrftn'al fine propofito,fe pur fe gli apriffè adito alcuno: & quan 

to alla cagione dellamala contentezza fua, pregar, sìg. la /cacci uiap 
voltando il penfieroa rimediar più che fi può alli difetti» che altri fanno 
nafcere . Se l’armata di Spagna ci dà tempo tutto queiìo mefe , potriano 
i Francefi ej/er'in ordine , volendo»con li va/fèUi hanno di qua armati, & 
da armare : circa cite fi ufa ogni folle citudine,confomaridoCi con quanto 
dicer.Sig.che fem^ maggior^ apparecchio » poco contrafìo fi poffi pen. 
far di fare . Fi perclje M. (Roberto ne /appi parlare, & foUecitar meglio 
in Corte, r.S. contenterà di fcriuergli ; auertendolo di quello babbi a ri 
tercafilChrinianifiimo,& li fuoi} perche il tutto fi facci prefio,& be- 
ne. tt a lei mi raccomando . 

' Di F^a,aUi $. di Settembre. 1^26. / 

•' Tutto uóHroGio.Mattheo Giberto Datario. 

- ; Al Protonotario Gambata , &c. 

H ^uendo y.S. moflro la mia d^ ii. di Luglio > fecondo mi auifa per 
una fua breue de’ 1 7 . del pajfato, hauuta con utf altra de’ 1%. det~ 
to , nella quale gli dauo notitia della uenuta in cofià del Sanga’, &non 
bauendo fitto fimo alcuno, non fop'iù che mi dire : "^ifi, che operam, 
et impen/aan amittimus in fcr'ibendo,et r.Sig. in (faticar fi . La lettera 
é r.SigJe’ 28 . breue, uenuta con la fua prima hieri fono lettere del Sig. 
M.F^berto, et con altre due del Sanga,purbreui ancora, moflrano hauer 
ferino auanti,et duplicatamente di quello s’er a forfè fatto col B^uoendif 
fimo ; et uedendo per una parola,che’l sanga dice,ch'era per partbrfi, non 
jperando poter far più di quello haueua fatto,che fia niente ; non ne Sìia- 
mo molto in anfia d^hauerle . Q^efto è bello, che per dubbio, che l’Impe- 
ratore non diuentaffi grande, quando fu prefo il Chrifiianijfimo , fe gli di- 
uentò da quelsererùffimo I{e /ubilo amicìffmo : et non era però da dubi- 
tare tato allhora della grandezza dell’Imperatore,che non fe gli poteffe ri 
j>arare,et hora,cbe ne fegue la ruina noflra,Nmperatore è Signore di tut- 
to Jewgacontrouerfia,effendoamicì(fmo'diS.M. et quanto Mor.fig.I^e- 
uerendifi. dcua a T^.slg. fa’SigJlo fa. Ci uolcte lafciar e rui»are,et alme- 
no andafjimo con quejla fieranga , che dvppo queSìo noi ci aiutartfle : 
ma penfando , che non ufiate queìia uirtù fe non con gPmnncì,nonfape- 
tno che poterne fperare. Et ci faria fiato molto grato hauer JapHtoquefìi 
Secondo roU B 3 modi 
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modi auanttyacaoche ci fo(Jìmo fatti atti a rìceuere benefìcio da »(d, coi 
h^ueruì prima fatto qualche infigne ingiuria, benché quotammo cofi fio 
10 patria effere quello , che penfaffi offendere la Maefià del ò Monft» 
gnor I^euerendifiimo, che interra non credo foffero mai due Vrincipi , cJr 
Signori di tanta uirtù,et rarità,che tiraffero le pietre ad amarli, et feruti- 
li . 2 i(oi ui hauemo piu uolie fatto intendere i termini , in che fiamo ; et 
perche intendo, clx Monfignor ^eiterendiffìmo nongli prefla fede, mi 
rincrefce, che con tanto danno, et uituperio commune gli crederete dalli 
effetti Heffi. 

Qui non fi è mai fatto co fa buona,nè fi farà, come credo fiamo in una 
éiìremità mirabile, V armata, che hauemo, è uenuta in tempo da non 
adoperarla , che dinuerno Galere non feruono : cofi non fi offendo fatto 
nie te a Cenouaper effere occupati a Cremona, fi leuaràno di li indarno per 
no far niente a Gcnoua;Et que^o è fiato il gioco nollro di tutto queft'annor 
et le lance Francefi mai capitarono,et non ce jfè nouella. Di Spagna,poi 
che fin coftì fapete le preparationi,non accade ue le replichi, fe non che le 
affettiamo <t bora in bora, et allegramente almeno per ^ottima fferarr^et 
ci date d aiutarci fu tal noua. Del “Principe fi ha tuttauia, che uerrà in 
perfona ; ilreflo confideri V ,sig.& fe ci parrà una bella cofa, e tor dipat 
to non fola ad effer più quelli, che facciamo guerra ,ma efferei modo dapo 
ter fi difendere . Et fe nulla man ca ua, il Signor Duca di Ferrara tengono 
per certo fia d’accordo , ò appreffo , con l’Imperatore . Che li cauaìH del 
Conte uofiro gli ha pagati, et fatti entrar in Carpi lui, et gli fa moltipli^ 
cor gente, et mandato mutùtioni : et comporta per tutto il fuo fi rubi, di 
fòrte non fi può praticare dà Bologna in là . Il refio V. S. intenderà per 
lettere di Francia ; alle quali mi rimetto . Et mi raccomando a lei col 
Epuerendo M.Syiet con tutti gli amici. 

Da Bpma, alti ii.di Settembre, 15 i 6 v 

DìV.S.fer. Ciò. Mattìxo Giberto Dtttarioc^ 

Al Protonotario Gambara^ 

S in chele lettere , che uengono da uoi , faranno della medefma fartCr 
non fi marauìgliarà ancor y.Stg.s'ìo non muto argomento-, perche 
feònon fi muoue quel li^uerendifiimo per le ragioni , che gli diciamo , è 
pagoda replicarle, hauendo un catafiro pieno di lettere fopra ciò , ò non 
aedegli ^emi pericoli , io non faprei, che altra fede dargli , fe non ri- 

metterfi 
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mettérfi a gli effètti della ruinajin che ci condurrannot che fard in non mol 
to longo termine . Fennero poi le lettere di V. sig. de" zi, con le pieni/ìi'- 
me del SangOt del ragionamento hauuto con Monfignor Rfiuerendffiimo , 
et non fono molto ^fcrepanti di qnello,che afpettauamo iferche hauendo 
cominciato a uederct che dal principio sua Signoria B^tteBendìfiima non 
fi moHeua,cominciammo forte a diffidare, nondimeno non hauemo mai no 
luto mancarea noi medefìmi ,et che per niun tempo ci pofii effereoppeflo 
■tfferreflato da noi, di nonbauer fatto intender e il noflrobifogno ; ib/i/al'è 
tale, che fe rio ha feco il prefente rimedio, ha nel riuerfo l’apparente mina; 
la quale fehen'è dura, et che nell’hiflorie babbi ad effère, che al tempo (H 
Vapa Clemente minò la Sede ApoUolica,andò a male tutta Italia , ui fi 
accompagnarà ancora, che la Santità fua fimoffènon Job giujlamente 
per uendkarla di feruitù, e tirannìa d’altri , ma anchora prudentemente 
aujpicifs di tanti "Principi , et fpecialmente delserenifiimo Bp d’Ivghilw 
ra ,et di Monfignor Beuerendijiimo Eboracenfe , li quali fe penfano,che 
quanto aWhonore quejlo non fia per denigramelo perpetuamente ; et 
quanto alla dignità, et ficurtà toro non fia per fminuirla , lafciando per^ 
dere gli amici, et far grandi gl’inimici, fi gabba di grojjò affai , peth 

fi F offra Signoria che T^^pffro ignare fra cofi immodefìo , che fe non ue- 
deffi la Kuina manifèfìa,fì mettejfe a ufare tanta importunità, con la qua 
lepenfa non fola aiutar fe, fè giouaffi qualche co fa, ma ancora far fer~ 
nìtio a uoi,li quali fe non miete effère li più da pochi, etignaui huomini, 
chefoffero mai al mondo , feguito che farà qui la ruina , ui dourete uo~ 
ler metterui a ripararla con lutto quello, che harete, et Db fa, quanto ab- 
Ihora potrà giouare li uotìri milioni , et gli apparecchi grandi , che uolete 
ffendereaWanno figuente, cioè, quando non ci farà più che /pender e, 
uoleuo entrar più in queiìamateria,malanecefiità ,etil dolore 
eterno nonmi lafda temperare^. Del refìo ferino in Francia sì a lun- 
go, che io non faprei più che dire; et ordino , che ragguaglino , etin- 
Hruifeano di tutto F offra Signoria,la quale fappi certifiimo , che a que- 
Sia bora l’armata di Spagna deue ejfer partita, che fono più di cinquan- 
ta T^ui , doue faranno fopra none mila fanti tra spagnuoU , et quelli 
^Alamanni, etti Ficerè, et qui et nel Begno fanno tuttauia gente a piedi, 
et a cauallo, di forte, che non /blamente come uiene tarmata , ma prima 
bifògn^ far prouìfione , et mandare a fminuiredcl campo quattro mila 
suh^eri , et far qui nuoui fanti, ma non è rimedio a fffienere, non che a 
tùncerenhqui,nèin Lombardia, uenendo qucHe due piene dell’armata, et 
de’ Lanitichinechi , non facendo il Chri/lianifi.maggtor sfontp diquà^ 

B q & 
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& dì là rompendo, & non/i mettendo a fàr'hora il Serenìjjimo Es 
glia U maggior parte di quello , che difegna a parole nell’anno feguente, 
V. sig. tenga per certo , che fempre gli ho ferino il uero» et ne ha uijio a 
noflro mal grado la proua , & bora J crino il ueriffmo , che perimns nifi 
fuccHrratìs ,*à.à hi fogna pigliar qualche Urano partito : et fe credete ri-> 
parami poi con nuotar tutte le caffè delle Torre , ut gabbate . Le occet- 
fioni prefe alli tcmpi,et la riputatione è quella, che fa la guerra, et fe pen- 
foie non curami d^ Italia, io nonfoa che propofito fi parla coftì di Statf^, 
hauendo prenoto & con Spagnuoli , che allhora hanno dato la legge al 
mondo, quando alcuno (teff n’è fiato patrone, et fe l’è cofi, come aperta- 
mente et per il diuino ingegno fuo,et per la proua , Monfig. Pfuerendiff- 
mo ha paffuto confìderarc,non deuedire,ò penfare nelT animo fuo, che ni- 
hil efì curandum de Italia 3 ma accareoip^rla , et fìimarla più dye la pa- 
tria fua ; polche gli ferue tutto quel bene,che fi opera qui, a far fior con 
più quiete, & dignità in effa. 7<fpnmi uo eflendere più come potria:et art- 
chor che fia la nota più grane, pur dicendo iluero,mi uopiù doler dell’a- 
nimo di M onftg. Epuerendifi. che fia tanto crudo, che non fi muoua da sì 
efficaci, et euiJentiffimi ragioni ,et non dell’ingegno, colquale penetra ogni 
cofa. T^n uòrifpondere alla parte che’ l Sanga fcriue, cheuoglionoltt 
penfione ,et fe pur daranno niente, lo uogliono dare con ficurtà : perche 
non poffo credere che fia uero,& non merita rifpofla^ fi* capaciffi-. 

mo della giufiifeatione di f^.Sig.dcUi mandati,et io non gli rifpofi, perche 
arcando la lettera al sig. Cuicciardiuo, la mandai a Sua Signoria per- 
che rifpondeffi. 

Ho mandato la uofhra lettera a moflrare a Vemiia a quei Signori,ac- 
ciò in cofa non fufpitiofa,che fia fatta a poflaatedano in quattro lmee,cbt 
ui fono di Hofìra mano, fe uoi fiate Imperiale,ò nò. Delle nuoue,et del rfr 
fio mi rimetto alle lettere di Francia, et mi raccomando a \oftra Sig.a Mi. 
"Pietro, et M. syL con tutti , &c. 

Dì y. Sig. fer. do. Manioca ciberto Datario- 
Al Proueditor Pelàro . 

I{edo fia noto a V. r. cioè adì paffuti ’hf.Sigpropofe alTllluflriffima 
sig.il pericolo in che fariano le cofe fue,fe l’armata, che fi affetta di 
Spagna, fi poneffi a Gaeta, ò in quello di Siena, perche trouando l(oma fen 
^ f refidio, gl’inimici col fuuor delia fattìone, et ffalle di uerjo il Rfgno » 

fareo- 
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fiirebbono di Id ogni progrefjo . Tero (ua Sant. fece iéian7^,che non ef~ 
Jèndo prefa Cremona , fi abbandonaci quella ìmprefa , & fiuoltaffi una 
buona banda di suhtjcri con qualclje migliaio di fimii Italiani a Geno- 
MOy doue ; oltre a poter’effere , che col fauor dell'armata fi uoltaffi quello 
Hata con grandijjimo beneficio della Lega, quella gente farebbe in luogo» 
che fecondo i progreffi dell'armata di Spagna , patria pejlo condurfi per 
mare,doue fojfe dibifogno . Credo anco,che F .Sig.fi ricordi, che non pia- 
cendo all'lU. Sig. defiUere allhora da Cremona , & confiderandoda altro 
canto le ragioni,che moueuano 7^.?ig.rifoluerono,che arriuato chefbjfi il 
Marche fe nel campo noflro , fi jficca fiero dì qui quattro mila Suio^ì » 
fSr con quattro mila fanti Italiani, che fi facefièro di nuouo a jpefe com- 
muni , fi mandafièro alla uolta di Genoua per fargli effètti defiderati da 
fua Santità . Ho hoggi hauuto lettere di B^ma de* 1 4 . jpacciate in dili- 
genza , per le quali ?>(. Sig. non uolendo rHharfi del parer deU'llluShrifi- 
fima Sig.appruoua, c^ fi figuiti quell'ordine, che fiibito,ché'l M ar- 

che fe arritù in campo ; quale fua santprefupponeua,che a quefi'horafiff 
fi arriuato, ò poco potejfi tardare 5 fi dia principio a far l'imprefa di Ge- 
noua nel modo difegnato,fetrza affettare altrimenti l'effercito di Cremo- 
na ; perche non fi hauendo totale certezpia , quando partirà l^ armata dì 
Spagna, & manco potendofi fapere quanto foggiomerà in mare,potria fa- 
cilmente effere,che fe fi dtfferifii il muouere di qui i suig^lpi » furiano poi 
tardi alle cofe^Bpma,fe pur n'hauefiero ad hauerbifogno. Et però fua 
Santjinfla afiai,cheper un modo,ò l'altro ui fi proueda, & fi erri piii pre- 
flo nell'hauer temuto più del bifogno , che manco . Hora noi quifiamo in 
tetmine,che non poffiamo diminuhr Sun^Ufe prima no ci arriua il M ar 
chefe; perche fenzp lui non potremo reilarqui,& la uenuta fua era fà- 
cile affettare, fe non fi diuertifii a Cremona, doue fe uiene,conofàamo,che 
facilmente potrebbe allungar fi tanto , ch'ogni rimedio , che poi uolefilmo 
fare alle cofe di là , farebbe troppo tardo : fa F. Sig. Come fono conditio- 
nati quelli paefi, & conofceper fua prudenza, ch'una piena tale trouan- 
do ffrouìfto metterebbe in mina le cofe fue,& di tutta Pbnprefa,et 

- che fe bene non fi ha certe‘:^/:he l'armata di Spagna fia per pomi’, non 
fi ha anco certej^ del contrario, & in cafi di tanta importanza è ufficio 
de prudenti più preflo afficurarfi (tauantaggio ,cb'eJporfia difcretione 
d'altri,^ in pericolo di perdere tutto lo Sìato, et la riputatione. "Però ha- 
MUte quefte lettere di ^pma , ho fatto intendere fubito tutto al Magnifico 
Tifata , prefenti il Conte cuìdo , Signor ciouanm , & signor tritello , et 
Toji multa, fi è conclufo di fare ogni ope ra,cbe il Marcbefe continui il ca 

mino 
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mnofuoin quà^per {ficcare di qui, come lui ci aniui i J oo . in q. mUà 
Sm 7 j(^rì , pensando, che innan'^i filino a Vkcetn^, fiuedrà hfjiiodi 
Cremona ; &fe le co fi faranno in termine ^a^iungere il prejfidio con 
meniente aU'imprefa di Genoua , fi potrà fare j quando anco nò , Suì'^ 
ri fi ne andranno per terra al camino di Roma, douc ejfindo una tefìa ta- 
le ernie altre fon^, chefigliaugumentaranno, refleranno ficurijfime, 
& in ogni cafo innan^ habbìno pajfato Viacen:^, ò forfè partiti di cane 
po,io barò rifiofla da Roma allo fpaccìo , che farò quefia fera , & fari, 
forfè con qualche pili lume , che farà fecondo gli auifi,che haranno di spa 
^a . J{on ueggo in quefia deliberatione male alcuno ,faluo cixil di- 
uertire di coUà il òiarchefe , che in uerità mi h flato molefliffimo , ma 
lo allungare le prouifioni di Roma , che nonfipojfono cominciare, fi pri- 
ma lui non è in campo , poteua facilmente importare la rouina delle colè, 
di Roma , Terò prego Nllufirifmo Sig^ Duca, & yofira Signoria, 
che non filo confentino , cbe'l Signor Aiarchefe uenga quàma che edam 
mandino a pregamela Eccellenza , come faremo fubUo noi, attefo maf- 
fime, che neU'imprefa di Cremona non fu mai fatto ajfegnamento infìt 
le genti fue, & che Fofire Signorie erano rifilate a tentare, fitKTaJheA. 
mio altrimenti , & confiderino quanto /tono urgend le ragioni ,che ci 
hanno moffi a quefio ,& oltre al danno di tutti , quanto Tfofiro Sig.po- 
tria efiere imputato d'imprudenzoifi non prouedejfe un pericolo fi impor 
tante,&^l quale non ha certezza alcuna, che non habbiaadejère. Da 
Rofna,alli i 8 , di Settembre . 1525. 

l>iy.S.feruU.FrancefcoGuìccìardhi0é 

AlProueditor Pefero. 

TOnonfcrtuero a V oflra Signoria gli aui fi , che ho hoggidiRgma ,per* 
che fono certo lo hard fatto il Magnifico Tifani , per i quali potrà conp 
fendere , che l'infianz^ nofira della venuta del Mar che fi in quà , è 
fiata fatta per neceffità ; ejr che i pericoli , che fi proponeuano , non era- 
no sì leggieri,che meritasfino già di ejfere rifoluti nel modo che fi èfiit* 
So, hauendo p:à rijpetto anon fi che , chea cofa di tanta importanza » 
lo non ofiante ,che le commijjioni di Romafiano molto preci fi, ho prt- 
finutoricàd’auìfà/^il Marchefe, quale fi faràlafciato rifoluerfi , co- 
me fono ceno fi rifoluerebbe perfua natura, fiero in Dh,cbefinza difor- 
dmare da band* alcuna, fi rimedierà a quefio accideates ma fi il Marchi 

fi 
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fe fi rifoluerà , come fo, che hieri non orante lo fcrìuer ìioHn yfu iìimo^ 
lato di coUà , faremo quella rìfolutìone , che yoflra Signoria hard inte- 
fa dal Magnifico Tifanifa quale non bifogna dire quanto ftagiuflificata • 
tir neceffaria ; perche la neceffità fi conofce per fi Slcfia , & della giufli- 
ficatione neffuno è miglior teWmonio , che y.S.la quale fa quanti offic^ 
hidfbìamo fatto per non hauefa uentre a quefto i& fe non fono fiati uè- 
ti » non ègid la colpa di chi ha hauuto buona Ungua^ma di chi ha mali o> 
recchi. odila lettera di V.S. de 21. riceuutahoggit non occorre altré 
riffofia;perche col di [opra gli è fatisfatto a bafìam ^ , 



Da Cafanetto talli 22> di Settembre . i ^16, 
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Dif'^>S,Seruit.FrancefcoQuìccìardm» 

.y 

Al Datano. 



Q Felli di Cremona capitolarono la notte paffata ' dì dare la terra % 
”^ffi ”on haueuano foccorfo baSìante a leuame 
ilcampOiChe Larrrlchinechipoteffero poffare faluinella Magna, &g& 
spagnuoli nel It^gno: & ne doueuanoqu^ mattina dar gli ètichi : c(h 
fi credo, che bar anno fatto. 



Ho hauuto la di Fofira Signorìa de*i i . tir ìntefo la conclufione pre^ 
fa cofìì , & le commiffioni , che a me fi danno,nelle quali difpmulerò tan- 
to, che paffi il termine di dare Cremona ; tir fe alcuno de difigni dientra- 
re in Milano, che per ejfere più gagliardi , fi erano differiti alla uenuta d^ 
FrMcefi, che ri faranno domani, fi poteffì cffiquire fra 2.® , confen 

tirò ,fi tenti, come htfiio della tregua fatta ; & intrattanto Fofira Signo 
ria mi auiferà più rifolutamente , che genti fi hanno a mandar di co(ìà,et 
come fi hanno a prouedere le cofe di quà,dico quelle della Chiefa ; perche 
Lodi,& Cremona,fefi renderà,non fi lafciaranno ufchr di mano i Finitia- 
nì,fe faranno Jàuq . Io ho hauuto della triegua il difpiacere, che fi conuie 
ne , & tanto maggiore,quanto è fiato più necefiario il farla, tir bora maf 
fi me, che p lo acquifio di Cremona cominciauamo ad entrare in fu la fìra 
da della uittoria, per la rotta dell' Fugherò erauamo ficuri,che della Ma- 
gna uerrebbono moti,ò piccoli,ch'erano congiunti con noi i Francefi,nè ci 
uedeuo altro pericolo, che dell'armata di Spagna , la quale, fi h uero 
quello > ch'io ho da F enetia,che quella di Marfilia era in ordine , baue- 
uapufin mare oppofifme gagliarda f&fici daua tempo a fùrie proni- 

fioìà 
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/ioni Sfefftate per coflàjera male, che haueua rimedio . offeruare U 

ttieguauegga ucrgogna,non fi fi*gge fpefUi & fi augumenta il pericolo : 
perche quanto ali’honorey piùèobligato 7i.SigMuna Lega fiuta uolon- 
tariamente » et con tante fotennhà per falute publicat che ad un'accordo 
fatto per forga,et con mina del mondo. Se ui uorrete fidare > u'interuer- 
rà utf altra uoUa, come bora: feui uorrete guardare,hauretefpefa, che con 
fumerà uoi,et non offenderà l'inimico . Il pericolo è sì manifefio^ clx è fu* 
perfiuo il dirlo : perche con quefia trìegua farete grandi gtinimìd uqfirit 
et ui perderete gli amici, che ò per effère mal contenti di uoi,ò per non re- 
fiar foli nella guerra , piglieranno facilmente altro partito, nel quale ef- 
fendo da ogni banda fatisfattione mala di uoi, farete ò battuti da tutti , ò 
lafciatì in preda . Già il timor dell’armata diuenta maggiore , perche ri- 
tirandole Galere uoflre,fi diffòlucrà l’armata,che [egli haueua a oppor- 
re, donde quella più facilmente paffèrà, et paffata, poiché farà mancata la 
unione,con che jpcraui difenderui, minerà prima uoi, che altri, per timo- 
re, che in ogni occafione non torniate a riunirui con gli altri . Quanto è 
grande hora,cheèacquiflata Cremona, Inopportunità, che fi perde, per- 
che fi fpcraua, cheuniti i noflri efferciti, gl’inimici fi ufeiffeto di Milano , 
et cominciaffero ad effère in manifefta declinatione, con la triegua fi fer- 
ma la mina loro,et feglidàjpaiiodirejpirare,inmodocheò fe l’armata 
viene in Italia,ò i vinitiani,come io dubito, fi riducono a guardar lefue ter 
re,cercheranno(t opprimervi, perche finita la triegua nonpoffìate riunir- 
ui con gli altri,et fe bene dopo quattro mefi tornerete alla guerra con mag 
giare apparato,trouerete anco le cofe loro in altri termini, che non fono di 
preferite . lo conforterei mal uolentieri >(. Sig. a tornaf in nuove diffi- 
coltà ; ma mi pare,che con la triegua i pericoli fi crefehino, et accelerino , 
daqualichi fi uolefii liberar e, la via farebbe Stornare infide arme piti 
potenti, che prima,et con animorifoluto di voler prima minar e,cìx cede- 
re alle difficoltà . Tarlerò bora come fer ultore di 7^ sig. non come Fio- 
rentino, rifoluerommi prima abbandanar I{pma, et Italia , fe pur la for- 
tuna uoleffi cofi, che flarui della forte , che flarà fua Santità, fe uà perla 
vìa, che mi hauete fcritto fta fera . Tu ne cede malis , fed contra aude^ 
tior ito , altrimenti non affrettiamo bene alcuno . Domani ci farà il 
Marche fe, et con lui et col vinitiano conferirò la cofa in miglior modo 
faprò,sforxandomi di trarre i difegnì lorofbenche tuno^t l’altro fen'ga or- 
dine de' fuperiorì ne faprà poco, il sig. \itellofl sig.Ciouanni non fià be- 
ne,che ha quafi fempre la febbre, però non fi meffein pofie^ farebbe par 
tùodomanifChe percontode' Suix^iprìnon fierapotvtoprma,etpenfa- 

, i__ ' VA 
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mfoUtàtar fòrte il camino . llpuntoòhorapregar'lddìot cheta futm 
'to ui rìfoluìnte bene, che è a puditio mio più prefio combattere accampa 
piati , che rouinare abbandonati . 

Da Cofanetto, aìlii^.dìsettemhre, 

i * Di w^.ìlsuerendifiimasemìtore 

V '* ' FrMcefcoCuicciardimi 

Al Vdlcouo di Pola . 

T yo bauuto da ^pmagli auifi medefimi , che ha hanuto FoHra stg, 
col difpìaceremede fimo , cbetfhariceuuto quella, fper andò però , 
eh^lfine habbìa ad efjer tale, che ci habbia a far dimenticare l'markit- ' 
dine di queHo principio . Le commìffioni , ch*h ho hauute , fo che f^ofira 
signoria le fa dal signor Datario , le quali fono per efièguire , ma con ta» 
le maturità, cheffero, che PlìU^ìsfitma signoria refìerd fatisfàttiffima 
di me,& tutto perche credo efine cefi il bifido dellasantità diFlpfiro 
signore , et di tutta Italia ; panni bene , che bora , che s'è hauuta Cre~ 
mona , le cofe refiino in termini, che fàcilmente timpreft fi po(fi tener 
férma per gli altri collegati ; il che facendoli , fqrà rifoluere iqpfiro si- 
gnore a quello , che è la Jalute jua , et de gli altri . Io ho fcritto a ^oma 
largamente t opinion mia, che farebbe ,che 7 f.S. non ofiante l'appunta- 
mento uiolento , et dolofo non douefjì defifier della guerra ,etmì uf^ tem» 
pareggiando per affettare la xi(fofla,fe potrò ;jna i Configli , et confòrti 
deltmufiriffirna signorìa poffono operar più che altro : perche fono et me- 
ritamente , apprejjka fua santità di grandijfima autorità ; però fe faran- 
no caldi, et di qualità da dargli animo , (fero fin armo ottimo effetto • 

Da Cafanetto ,tdlii$, di settentbre .1526. 

4 

"* . Diyaflra Signorìa Seruitore 

. fràncefcoGuicciardmo, 

Al Sig. Giouanni dt Medici. ■ 

P El^ilThribilli hohamtola’dìV <firàS,dibtert , et ancora chepià 
uoUe io habbia confortato ^ signore a tirare V. S. ài là; pur bora 
bttefo il fuo sìardeme defiderìo , riho fcritto piu caldamente ho potuto, 
etmiperfuado cert'ffm, ebefe iilàbaràadefierguerra,fua santità 

: . • . fi 
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p Morrà ualere^uìuì della uìniit & ualor fuo ttnam parhen ragùnù^ 
noie, c he debbi hauer tipetto a IfiMarui di quà , infino non n'è ben certa^ 
che hahbia ad efiere guerra in terra di R^mat perche nè farebbe hono- 
reuole a yo^ra Signoria leuarfi dalie fattiowt per andare doue non fi ha 
tiefji a far niente^è farebbe feruitio di fua satitàt torre fem^ bifogno tan 
to fauore a queU’imprefa, nella qualeba sì grande imerefiè :fen^ che d 
ebkmarui , fe non con manifeUa neceffità , darebbe grandijfmo (ofpet- 
• ; lo alla MaeHà del Rg, & a yinhiani , & potrebbe ejfer caufa di far- 
gli molto danno . lo prego yofka Signoria quanto pqffotcbe affetti quie- 
tamente la rifpofia di [{orna t con animo di accommodarfi a quello , che 
farà piàferuiiio di ì{pfìro signore;perche in tanti fuoi trauagli peri- 

eoli, è ragioneuole ^ che'lfangue fuo l'aiuti più cbeglialtri , & più yo- 
fira signoria che nesfuno , perche ha più umù . se di là farà guerra , mi 
perfaado , che T^foftro signore ut uorrà yoifra sìgnom;& fe non ut ha- 
uejji ad ejjer guerra , quella non harà a ftar fofaefa molti dì , perche pie- 
fio uèrrà qualche rifalutione di branda ; fecondo la quale ò fi tornerà fit 
l'imprefadiquàpiùfcopertamente,cl)emary& inquejìocafofo,cheyo- ' 
Sira signoria farà contenta non abbandonare l’imprefa yòfua santità da 
• rà quaUh' altra forma aUecofe fue , riè aflriagerà yqftra signoria a fiat 
di quà più che fi uoglia , ^ tMto fi chiarirà fra pochi dì . intra tante 
la prego con tutto il cuare^he non fopr afeda per niente a mandar quelli 
fanti di quàyperche adqgrfborabo corrieri di {{orna, che mi foUecitano,et 
U fopr atenergli potria caufar male affai , & yofira signoria hauendoad 
andare, gli raggiugnerà fempreanaffime,che non credo uadino per mare; 
perche per ogni ricetto t f(pfiro signore wm uorrà forfe.difcoftar dafe le 
Calere, ^ 

.HaVìacetrg^faffip.d^QUohe, ijaff. 
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Di yofira signoria seruitore 

Francefco Cuicciardìno- 



, . Al ProucditorPefàro. 

L V huomo di yofira signoria bointefo,che quella h per partire 
•^-^per yenetia » diche bogfandiffimbdifpiacere , perche lo reputa 
fnoUoTHaleapropofitodeU'imprefay & olire a quello che già ne certi^. 
ficaia yenetia , l'ho ancora di nuouo, pochi dì fono , teftifìcato a Rpma » 
tua ò uadia là tò ritorni in campo, mi è parfoin propofìto fcriuergli qual- ■ 
. , che 
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ihe cofaihcà aUe occorrerne prefenti , lo non credo » che alcuno che 
habbh dìfcorfo , pcffi dubitare , che la triegua fatta: per T^ofìro signor 
re, non fta fiata fatta per mera neceffità , effindofì ueduto publicamente 
il pericolo, il danno , & il dishonote , con che è fiata sfor':e‘^a fua san- 
tità , & fuccesfiuamente quale debbi e^ere Inanimo fuo sì per il fine della 
f alate commune , per il quale da principio contrafie quefla fanttsfima Le 
ga, come per la memoria di sì notabile ingiuria, che gli è fiata fatta, & 
molto più per la poca confidenj^ , che in ogni cafopuò hauere de gli ini- 
mici communi perla ambinone loro ,per la loro mala natura,& perche 
le ojfefe da ogni banda fono tanto moltiplicate , che non ui può più cade- 
re fìcurtà alcuna : già fe ne uedeleffempio, che non cfiante la triegua 
fàttafi fiefcamente , le cofedi là fono in più terrore , & tumulto, che 
prima , etiqpfiro signore f arma conlamedefimafiMecitudine, come 
farebbe, fe hauefie la guerra manifefia in fu le porte di B^ma . "Però chi 
credefiè , che fua santità pot^ armare, ò confida^ di coloro, dalla gran • 
decade quali conofceapert'ufimataente depenaere larouina fua , ph 
gliarebbegrandifiìma fallacia; perche Infogna dire ò che fìa al tutto fe»- 
ga confideratione alcuna , ò che ha a temer più bora della vittoria di sì 
acerbi inimici, che innamtf alla triegua : laqualefealprejentedìmofira 
ttofieruare,può conofcer ogn'uno , che ta necesfìtà medefima,che lo sfar- 
afàrU,lo confiringeper bora a gouernarfi cofi , et lefpefe grauifpme, 
che ha fua sat^ità,fknno,che non può aiutare con danari le cofe di quà ^ 
pr(mtamente,comefarebbeil fuodefiderto . sua santità ha hoggi in 
ma tre mila fanti pagati , etto ue ne mando per fua commiffione tre mh. 
la altri ìtalianhla paga de Suht^ri h importata 1 5 . mila ducati. .Al si- 
gnor Ciouanm paghiamo circa a 3700. fanti, habbianne in quefie tene 
circa a due mila, oltre aWordinario delle genti d'arme ; et tra Bgma , et 
quifitefa grofiàdicauallile^ieri : gli Uraordinarq, che fi tirano drie- 
to quefie cofe, yoflra signoria li fa meglio che alcuno, et a tutte quefie 
fpefe è fola S .Sant, perche lafciata la contrìbutìone di Trancia ,etfn tem- 
po,che per gli accidenti di JRgma ha,comefaogtfuno^fiUoltà incredibile 
difiir danari : fià certa r.sig.in effetto, che la uolontà di ottima , . 

uè ci è ragione alcuna,clx poffi far fofpìcafe del 'contrario ; ma ci fono que 
fii impedimenti, de quali,comefia meglio ajficurato delle cofe di là,gÙ li- 
berar à prefìo ypurcìxla diffio fittone del Bg di Francia fta quale debbe ef 
fne. Io ho uoluto fare quefio dìfcorfo a y.sig. perche fapendotauto- 
ruàychet ha meritaméte nella fua B£publica, giudico effere molto a prtpo 
fitto, che lafia ^ne informità ^ qHo puntolattefo^be nifiuna cofa potreb 

■ be 
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^Be efferepittpemtiofaaìla falHtecommmct chefe commìajjianalcer 
* auaUhedi^ìkenxa^Wammo dì fuaBeaùtwTtnet la quale come fareb^ 
he centra a nate le ragioni, et centra alla uerkà, non potrebbe anco par 
torire fe nonpeffimi ^etti , 

DaTiacen:^ ,allìi%. ^Ottobre. ^ 

Di refira signoriaier Ultore 

V FrancefcoGmckrdim» 

. A Monfignordi Baiufa, 6cc 

S E t opere lor paffete , ò la conofeengp , ch’io bade signori Franeeji • 
m’hauefjero fatto fperare molto più di quello , che riho ueduto fino al 
dì d’hoggi; certo t'.sig^apponeua,che nel ritorno del saiga harei bau»» 
to a dir qualche mal d[ loro, non hauendo lui riportato niente più di quel* 
io, che y,sig. hard ueduto per le lettere :ma io fimo g^à ftracco di doler-, 
mi , et poi che dal sanga ha intefo,conglì altri iìimoli , che fi fono ufaù 
di là , effer flato le lettere di v.s.piene di fuoco,et non uedendo alcun frut* 
lodi più; uedo,che è un perder tempo a ^erar di muouetgli del pajfo lo- 
ro; et che fie con gii aiuti , che ci hanno dati fin qià potremo mneere, an- 
deràbene ; altrimenti ò ruineremo , ò piglieremo tal piega, che con tutte 
le for^ loro non potranno poi foHeneme . 

‘ lo mando a Monfignor di Vola la fiamma di quello,chefi ha per lette- 
rede 2 di settembre dal ConuBaldaffareM che è in fiamma, chepur 
uilàno refìi a nonfignor di Borbone , non uede nel reflo d^coltà di con- 
dor Cefiare alla pace ; et dimolto 0 buon' armo di fina naefià , maffime 
nèrfioi^efiro sig^,alquale vu^efiere buon figliuolo, etc. Dichedoue 
remo hormai uenir*alle proue:percheJe con la nuoua della perdita d’f^ n- 
gheria non fi rifiolue a contentarfi delFboneHo; non fo quando mn ne pQ- 
pemo fperar meglio . 

2S(. sig.fecortdo che il Chrìfiìanififimo ricorda ficrìue a Cefiare un Sre- 
Ite, efiortandolo alla pace, manda al Conte B alda. Mandato fimile a 
■ quello,che‘l Bf manda affi jlrnbafciator^o,dìhegociare infiicme con gli 
altri,et trattar dellapacetla qualprego Dio ci mdndi,poiche con la guer- 
ra non femorui atti a guadagnarcela,. « • 

Del rifenthrei deWingiuria de Colormefit, non fio ancor quel che ci fmt- 
mo, et forfè 0 ^ dì più le fi andremo [cordando. Et hormaicofiin què- 
fio$ come nel reflo non fio più di chi dir peggio ,‘fion uedendo da niun lato. 
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InfolutionèiCbemì pìaccia^pernonHar'adeflcndemì ae* particclarit non 
efcludo niente, falm il defiderìo (thauer lettere di y.Sig. la qual non aor- 
reiufj/fe alcuna fcufa delnonfcrìuermia lungo, fe non queU'una, chepo- 
irei ufare ancor'io , d'effere horamai sì {bracco di quelli penfteri > che nef . 
fun luogo è sì a^ro, nè nejfuna cofì bafia fortuna , nella quale ncn uiuefjì 
piu contento, che qui, pur che ci fofie la quiete deWanmo . Horpatieir^ 
finchea Dio piace^ 

àSolte noueìle fcrtuo, & mando al Sig. Or am, quali fo commumcbe- 
irà a y.sìg. alla quale &c. 

Da ^ma,aUi 21 . tfOttobre. 

vi y* Sig. Fjguerendifi. fer ultore , 

Ciouan Mattilo Giberto Datario* 

A M. Gio.Battifta Sanga Secretarlo, &C. 

L »/f sig.yoHrafta lamoltobenrhornata iCtaneorach^n lepore 

hauer riportato del fuo uiaggio tutto quello che la uorria ,ame pe- 
rò pare, che habbia fatto & delle opere buone affai dì di ld,et quando non 
haueffe riportato faluo fe ftefia, faria fecondo me affaifiimo : ultra che qA 
ì giudicato, che dalla prima lentex^d& Franceft , a mandar di quella 
^me (Parme in Italia , fi fiotto ueduti, et fi pofiitener per certo di douer 
uedere maggiori effetti di ciò , che fiano tenuti , et eccetto quel cafo della 
prima lente^,in effetto Monfignor di Baiufa, et quelli che fanno qui li 
proceffi delle cojè^on uogliono, che fe ci uediamo fuccedere cofe finifire • 
docili, ò pericolo fe ,fta da imputarne cofa alcuna aFrancefi , rna parte 
a i poco buoni configli noftri , parte alle paure ìmagìnate maggiori , else 
non importi la ueritd della cofa, et parte alla negligerne } certo è, che qui 
fi pecca,et dentro della Città, etfuorì,ckiè in campo, et da uoi non manca- 
nottìandio dellipeccati, U quali però io ferito giudicar da ogriuno, chefe 
faranno corretttycome fi puòfacilmente,quello chefbffefeguìto dal can- 
to noibro, hard forfè con fe portata occafione piò commoda a far qualche 
maggiof effetto di ciò che il configlio fapeffe prouedere* Se uoi Signor ba- 
rete otto mila fanti a Bema,chì dubita, che non hauete ad hauèr paura di 
queffarmata negra di Spagnai et che ppfiono uerifimilment e riufeir d^ 
leoccafioni, che femt^alcun negocio ui portano quel regno di7{apoliiti 
campo di Fiore al mercato ? 0 aoa c'è modo da mantener queffafpefa-non 
fi potino far tante cofe,quefi'armata et coglierà un dì aWimprouifa, come 
han fattoi C olonne fu Signor mìo,io non trono buomo,cbeià creda, nè che 
Secondo yoU C* w 
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yìadmettaquefièraffom. Icrdìcoy cheque^ signori Fmìtìani jé «r, 
fiandalh^no y & Uattribuifcono a caufe poco fjonorate, che non uoglÌ 9 
dirle . Deh per l’amor di Dio non ui gittate uoi fleffi a perdere : perche 
oltre tanto & cofi uniuerfale , e tanto dpnno > am(i mina , come fi farà y . 
fàretCi che gli amiciy non che gl’immici non ui Jlimaranno, come io dubi~ . 
to affàiyche come fono le nature de gli huomini,& delle cofe mondaneyfk- 
cilmente feguiria:& V. S. mipatifca , & conceda dir qu^ cofe con lei;, 
perche fe fapefli sig.mio,cbe guerre, che battaglie io Ji^ìengo da chi non * 
penfareiìe, ui parerla certo, ch'io merìtaffi quefia Ucengp,non che da V» 

Sìra Sig.& Monfignor Dataria, ma da sua Sant, fate conto,ehequeUi,che 
fi sfbgberiano volentieri con uoi altri, fegli fòjje concejfo, & cif offendo 
però animati mente manco di t&i, ò di me, mi ajfaltano, come f io foffi il 
Legato, ò Monfignor Datario, & dannomi battaglie fklUdìofe,eir uoglio- 
no ragione dame (fogni cofa,& fi acuìfeono taf bora più faciliuente ; per- 
che quanto fo, & pojjo , foftegno queUa perfona, che mi danno . In fom- 
ma, quel cifio uoglio dire i, ch'io defidero uederui un poco più magnani- 
mi,& rifoluti, & fiifun conto, clx'l peggio che fia,& che pojfa ejferé, 
non può ejfere fiiluo trouar 3 oo. ò 400. mila ducati, per ogni uia, che fi 
poffa,qmndo douefle uendere le chiaui, & ogni cofa j perche, chi non ue- 
de,che quefia imprefa è ficuramente uinta, certo non uede da meotp gior- 
no nel mefe iti Maggio . Mi fcriuono li mìei di Genoua , che fe format» 
(come dice F.Sìg. hauer'intefo lei ancora) Sìd un mefe là, & che uadin» ■ 
poche genti per terra ad impelle le uettouaglie , che Genoua cada cer- 
4 amente ;&fe quedo h, chi dubita , che al ficuro in due mefi & Milano 
'Cade ? & che quella negra armata t;on potrà forfè metter piede in terra > 
refiando la nofira ifpedita da Genoua i che fi metterà a feguhla in qua- 
dùnque parte d'Italia la uegni per accofiarfi : maffime, cìx muniti due, b> 
tre pani, che faranno uofiri hauergli, conuetrà, che la uadi per for^ a 
'MoUr fmontafa "ffapoli ; ò doue uorrete uoi permetterli; poi Dio fa, che. 
opinione io ho della uenuta a faluamento , & non con uana ragione , ma 
‘conmoltieffempij di quelle nauigationi,che le conuien fare. 

- E uero, che M. Kieronimo Sauli mi fcriffe di non fo qual prouifione , 
ohe fece Monfig.perfieurtà delf armata delie cofe noiìr e; ma quefle fono 
co fe tanto gbiotte,che temo conuenia ogni giorno prouederle,& ramme- 
morarle, pure nonaccaderà faf altro , faluo , ebeprego F. Sìg. mi faccia 
prouìfioné inogni modo per meotp diMonfignord’una lettera,accioche fe. 
fia tale, che poffa ottener'un buon faluocòndottoper una 'blatte di M.Ste-. 
'fiuto Giustiniano , & fuot figliuoli , dx deue uem di LeuaXte, della qua^ 
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le haJtua parlato in quelle letterrpià che per nfpetto delle ttoUre cofi f 
perche io defidero difodisfitre più a queU’huomo^he a per fona» che fta in 
Genouay per la incredibile uìrtù fuai& Monftg.& F. S. mi farà una tan 
ta gratiayquanto fe la J(aue integra, con quanta roba uifia, mi fòffè d* 
loro donata . Bijognaria tiSuefum Ietterà un Breue per il Conte Vie- 
rOt& M. Andrea Dorìa; prego FiSÌg.chefi affaticlndi fodisfarmiin qua 
fia eofa,quanto pià prefio la può . 

• F.S. fi degni di dire a Monfig.ò a M,Lattantio,cbe homandato , mot- 
fi giorni fono , la caffetta de libri Greci già detti , ma che non comprai 
quelle opere di Bafitio; perche furono comprate di pochi giorni innatr;^ 
per conto del Vefcouo Sadokto ; ma che mi ho prefo carico fem^com- 
miffione di comprar^ utfe/pofitione diChrifoflomo fopra -tEpiflola di san 
, ^aolo ad B^manos à qo.carte il ducato;quale mii detto effer rarijjmo li 
bro. Se pure non piaceffe, F.sig.meio ferui per me-, perche come fi 
poffa, lo farò mandafa Genoua .■ Et per questa non le Mrò altro ,faluo « 
xbe in fua buotu gratin humiltnente mi raccomando^ 
y' lnFenetia,aUit‘j,clOmbre^ 1526 . * 

. • • -Li 

' ' • OiF.Sig.feruitore.t Domenico SaiiH - 

A M. Domenico SauIK 



Otfignore m'ha commeJJò,che per rifioHa della lettera, che V.^g, 
firin^fdica per fua parte, c^ fi i^.Sig. non hauejfi hauuto uet 
fi il Sig. Duca di Milano quell' animo,cheF. Sig.de fidera,non furiano far 
« fi ^ <t Italia nel pericolo, che fono, & Sua Eccelleno^ fi patria 

tener contenta, fe ogn'uno hauejji hauuto, & haueffi uerfo idefiderij fuoi 
l'ammo della S antità fua, la quale può connumerare tanto più efficaci of 
ficij aW incontro di quelli ha fatto il Signor Duca , che non fino quelli <U 
fia Eccellerne, quanto è più da limare il pericolo di chi mette il fio fia- 
to di più importane conférmato, & che tira fico la falute, ò ruma 

del mondo, che nòn fit fia Eccellene,htqi*^ l’ha hauuto, &ha filta- 
uoliere-, Quefie proprie parole nf ha detto il Ddtario, aggiungendo, che 
fi fi potejfi cofi fcTÌuere,come parlare , reflarefli in quella fatisfattione , 
cheptffite defiderare, quanto all'animo di tutti, Crc, ’’ 

DaBQma,aUi^.^ 7 qpuembre, 1516 . * • 
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Al Marchcfc di Mantoua * ^ t " 

• .V 

P Er la uolontà , cb'io ho conofmta fempre in V, EcccUem^a ,penjht 
che in nejjttna co fa fifa particolare gli poffk efler tanto grata la fede , 
et diligenza d^ alcuno de fer ultori fuoi , quanto $ che imedefimif adoperi^, 
min feruhìodi T^S.et però non manco grato fjvrodebbaefferealehcbc. 
mie al Magnifico M. Capino, queSìo t^imonio, che per la tterìtà, & ài 
commifiione di Ì^S.fo a r. Eccellenza, Uquale h,cbefua santità et neh. 
frimo maggio, che gli fece far tanno pafiatoinlJpagia,etpoinellane- 
gociatione, c'beb be in Francia, douéfi moflrò diligente, et deShro, quanta 
thnporùnza della co fa ricer calta ; et ultimatamente in condurre in Lane 
bar dìa, et poi qua li Suntgeri, ne è refiato tanto ben contenta,che tra mot 
ùofficijdìy. Eccellenza uerfo fua Santità può metterfi quefio.dthauerlà 
accommodata d’un tal feruitoreì del quale, benché F. Eccellenza ÌJaueJJò 
forfè a ferutrfi ,pare a Sua Beatitudine nonpotere ancor priuaijfi ; et pe- 
rò afiin che con migliSf animo ferfeueri in feruire, come fa ; Sua Santità 
haueria caro, che F. Eccellenza gli facete intendere efiergU grato , che 
7^ sig. refii di lui ben fodìs fatto , et feffortafiejet commandafie a feguht 
ogni dì più ingentemente il feruhio di fua Sant, qual F. EcteU. reputa 
proprio fuo . S^efìo dico non perche ejìo M.Cap. ricufi fatica, che fe gli 
imponga, ma perche l'efjortationi ,& la ffieranza , che coft Fofira Ec- 
cellenza, tome fua santità fiaperhauer'accetta la feruitù fua , gli fac- 
cino più leggiere ogni pefo • 7{è a me è difiriacciuto pigliar cura di ri- 
cercare quefio officioiùi Foilra Eccellenza , per bauer occaftone dì far- 
glirìuerenz^,et ricordandogli la feruitù miafinmtilmente raccomandar* . 
mi in fua biona gratia , 

^ DaEpma,aIJi6.di7Jpuembre. t^t6. 

Humil fer.dfF.Eccell.Iacomo salutati, ' ^ 

A M. Domenico Sauli . * - 

^JOleffe Dio, cheio poteffi leuar coft dell' animo uoflro tuttoil reflo 
* de" difpìaceri, dei quali, fenzp dubbio, lo iìhno pieno, come poffole 
uarequel fcrupulo, cheuoi dite hauerci, dubìtarko, che io non re- 
Si forfè ben fodisfattodi uoi, per hauer troppo credutoa quella, che 

per 
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ptr wej^qjo prima, mi fu aperto ; perche benfare! rlgorofogìudicet 
s'io ricerca(Ji^he hauefle meglio potuto penetrare il fenfo di coluhche con 
tanta arte lo teneua coperto , non fendo mai voiinieruenuto a parlargli , 
che queUo che dì & notte quaft uiucua feco, ilquale credo benct che bora 
fi ricordi di ciò che ui difft una uolta, che gli JcriucJìe , & uorria hauerci 
creiutOi perche nè lui ft trouaria nella calamitd,nè noi nel fasìidio,che fe- 
mo . Credo anche ui ricordiate delle parole} che ui diffi quel dì fedendo fu 
li fcalini della feneshradelle mie ftam^iquandoentraimei^ In colera fe- 
to, che mai l'animo mio ft aj^teurò a credere ; uero è, che la poca fede, cJye 
haueuo ìn uno^i faceua dubitare ancor dell'altro, quale andana pur be- 
nCyCoft fojje lui andato pià confideratamente . penftate però, cfte con 

dire io ethauer fempre dubitato,uoglia incolpar uoi,che habbiate creduto; 
perche affai pià euidenti erano le ragioni da far credere,che le altre in con 
trario . In quefto pur mi è flato di qualche utile il dubio mìo , che come 
f mtij il feoppio, non me ne fpauentai,come di cofa nuoua . E tra le prime 
paure fu delia perfona uoiìra , bertche preflo inteft,che la fi era leuata dal 
romore molto prudentemente, nè molto minor piacere mi ha dato l'inten- 
dere,che habbìa mutato il penfìero d'andare a Genoua,quale non mi pia- 
eeua punto, norTpenfando, che fojfe per fìarci molto ficuro. Et certo di 
tutti i luoghi mi pare habbiate eletto il migliore , non perche qui ancor cu 
non foffe fiata bene ; ma per il dubio , & pericolo del uiaggio; fra laudati 
Dio, che ui trouate in porto ,fe ben col fiomaco trauagliato . Quanto al 
darui qualche lume, potete penfare, che fendo uenutomeno quel fonda- ; 
mento ,fopra il quale fi andaua edificando , ogn'uno refta sì confufo , che 
per ancora non pojfo darui certe^^ d^alcuna buona fperam^a; uero è che 
trouandofi la materia preparata per quel primo difegno, non dejpero, che 
fi poffi ancor pigliare alcun'altra forma di far qualche bell'opera , ben- i 
dx la difficoltà d'efiequire fia crefeiuta quanto potete imaginarui . Fran* ^ 
cefiultimatamente per lettere d^ uintìhoue del paffato^andano ad offe- 
rire di nuouo li quaranta mila ducati , & cinquecento lance: quel che fia 
per far fi, ò quanta fede fe gli poffa hauere , non fo . Se deliber adone al- 
cuna fi piglierà, la quale pénfi fia per portarui piacere, ue ne participe- 
rò . In tanto mi pare ben fatto, che ui fiiate doue fete, nè uedo, che tanto . 
pofia importanti aU'honore l'andare a Cenouà , che debbiate metteruici 
ad ire con pericolo uofiro . Jiffai più toler abile ui farà la flam^ di Fe- 
neùa la tornata là di MonfignordiBaiufa,alla cui ^gnoria fcriuo, che lo . 
andarete a uifitare . 

7{pn mi parue a propofito , mentre uoi nate a Milano , fcriuerui co- 
Secondo Fot» C ' 3 me 
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me il Morene àlffe al MemebuorUiChe nelle cofe di GenoMi & del vgww 
Duce particolarmeme , la troppo pajjìon uoflra nonni lafciaua fperarne 
bene ; ma che fua Signoria hauena in mano il Duca per uolta» lo , come- 
gli foje piacciuto ; fe ciò fòjjèvero, & che'l Sig.Duce fi fentifje confilo 
di qualche praitica tenuta col Signor Morene , douria ragioneuolmente 
temere, e temendo, conofiere, che'l fatto fuo [aria più di metter fi ad ogni 
altro ri fico, che a diferetione dell'Imperatore . Ma quando ancora quelle 
parole del Morene fojfero fetm^ altro fondamento yl'ejfimpio, che uede 
del Sig. Duca di Milano, douria farlo temere, ejféndo pur uerifimile, che 
Cefare hauendo quel Hato , uoglia ancor Genoua, & effetne patrone im- 
mediate, per importar quanto fa, alle cofe d’ Italia ; benché , quando an- 
cor sua mefìà non la pigUaffe, è anco peggio, che la tenga cefi, & la com 
Jumi fimpre, nèdouria uolet'il Sig. Duceejjer^ejfo minoro alla total mi 
na di quella pouera patria» 

Et però fe Dio non gli ha tolto il finimento del tutto, & è per fempre 
per impedir'il bene,& aiutar la ruina d'ltaUa,;douriapenfare a uolerpià 
preslo congiange eia fortuna fua con gliaUriTotenttUÌd'Jtalia,chefort 
darla filo nella diferetione d'altri » Terò mi pare , che dobbiate cercare 
d'intender bene queUo,che in cafi,che s'haueffe a far qualche bene, fi pa- 
tria prometter di là, & auertire ,fe il signor Duce deffi buona fii rang^ » . 
fela è tale, che fe gli poffa dar fide , & farci fondamento , 

Dituttouorreìmìdehe piàprefloche fi potefjè , qualche certegga, , 
per che importarla affai a piglia? una deliber atìone pià che un'altra. Et i 
cuoi uir accomando . 



^ . » - * 

• » 

A M. Aleflandro del Caccia. 




H O una uoflra data queHa mattina a bore dieci, nè fi più che dir 
altro, fe non ch'io uorrei più prefio ejfir morto mille uolie , che ni- 
nere in quefia forma. Sa pur il Conte Roberto ; fipeteuoi, faUotutt» 
il mondo, febabbiitmotieceffitàdi hauer prefio queHi fanti, &nondi- 
nr'no fi procede in modo, che pare fi amo nel maggior'otio , 0* commo- 
di' à del mondo . Terò hauendo ferino , & infialo tante uolte , & nel- ^ 
la forma , che ho, non fa dir' alito , fe non che meglio affai era chiarirci il 
primo dì, che non gli haueuamo ad bauere ; perche haremmo forfè pea- 

fatu 
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/irto ad altre prom/iotùt che allungarci con quefla nana fperatn^y la qua^ 
icy perche mi la intendiate bene , farà rifilutiffim amente caufa di tanta 
ruina, ch’io fcoppiopure a penfarui ; nè fo, nè pqff 'o, nè uoglio dire altro s 
poi ché la difgratia noHra uuol cojì . 

Da idodenat il primo di ùecembre . i$i6. 
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Tutto mflro FrancefcoGuicciardìno. 

Al Protonotario Gambara , Nuntio Apofto- 
licoin Inghilterra, 



Aj 4 T ^ndai duplicate per la uìa de* Suhp^eri,dr di Sauona l’vlrime,clje 
^^^fcrilfia V .S.de’ l'j.eìr 29- però fihnandoy che l’un jpaccìo alman 
to fia fàluo,nonreplicarò cofa alcuna di queUo,cheallhor fcriffi deperii 
coliyclxd’o^i canto haueua cinto >(. S. uenendo Lam;ichìnechi fui iìa- 
$0 delia Cbiefa,&eJfendo ilyicerèarriuatocon l’amata a porto San ste 
fanoy & del poco modo di far' alcuna refi^errra pur per tanto tempOy che 
di Fra»ciay& dal Sereniamo I{e uoftro ci uer.ìffe qualche aiutOyfe a ueni- 
re ha in queflo coìremo bifogno . Mora non habbia f'.sig. paura ch’io gli 
dica y chefiamoinpeggior termini , cheall’hora ^perche la fortuna Hejfa 
hauendoci ff into addoffòiuttiimaliyChepoteuaytionha horamaiyche ag- 
giungere (die mifene nojire ; & parmi , che data già quaft la fentenT^ » 
che habbiamo a perireynon afpetti altroy che l’cfiecutioney la quale uede- 
uo l’altro dt effer’in pronto ; hor fi è pur differita per pochi giorni , aedo 
'affin che habbiamo a ruinar pià mal conienti , come faremo , je hauendo 
i Vrimipi amici di Sua sant,hauuto jpatio di porgerli prontamente qual- 
che foccorfoynon l'haranfatto,caderemo’ finga fferangayche alcuno ci a- 
iuti mai a leuar sà. Gli auifiyche haueuamo alihora quando fcriffi aV.S. 
erano, che’l Sig.f'icerè metteua le genti in terraa Torto S. StefitnOy dote- 
de poteua uoltarfi 0 alla uolta di Fiorenga, ò uerfo noiyche non haremmo 
hauMoffatio a pena di fuggire, ma poi intendemmo, che finga hauer la-^ 
fidato in terra gente alcuna , fera leuato con tutta l’arni:,ta, & andato a 
Gaeta, douegU mandò sua Santità il F^uerendifi^fijfr.eral di S.Francifco 
per intendere qual foffe l’animo di Sua Ecidi. &fi ne ueniua con lefhe^ 
defimedomandeycbeper sua Sig.l{eir^e„jifi^ haueua l’impe: atore man- 
datoa farei finoarno non ci è al'^ rifiofia, fe non che per un fruitore di 
^ Sig. che ondo in fompagnia del Epuèrendifihno Generale > ha 

C 4 . . , ^ 
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dato a dire a fua Santìtd,che feneaniauanoa Napoli perconfultatdeU 
le cofe loro,& che prefìo /ariano di ritorno a Gaeta > doue de/tderauano 
trouare qualcheduno mandato da faa santità a rijponderlCi s'eglì haue~ 
ua potere d^ accordare ò triegua , ò pace ancor per gli altri cotìfèder*ti,ò 
fe non l'hauendo era per accordatft e/da fola , & que/io fua Signoria gli 
mandò hieri a rifpondere per il medefimo mejjò > che‘1 poter di fare una 
fofpenfìone d'arme ci èj perclje e/fendo in queiio accordo fua Beati, con 
ttUufìri/Jima Signoria, teneua per certo,ch'ancoil Chriiìianiffimofen’ba 
ueffe a contentare;tna che la pace era prattica,che bifognaua di più tem 
pò, & che anco in que/ìo fi faria opera,percbe gli altri "Principi collegati 
fo/fero del medefimo uolere,cbe fua santità . %/tjpettaremo bora la rijpo- 
fta del signor viceré, quale io dubito grandemente babbi ad effereò di 
non uolere appuntamento alcuno, ò di uolerlo tale, che fia megUo patire 
ogni efiremità, che confentirlo}& uedo fua Santità ben dijpoSia a non far 
cofojfe non con fattifhttione delli coUegati,et a diff'erirepiù che potrà tap 
puntar con gl'lmperiali,non perche la neceffità non fia eflrema, et gli fia 
foTT^ inclinar' a pigliare quelle conditioni , che potrà, ma per non dar fi in 
preda agCinimici,con perdere^ abbandonar gli amici, eh’ in tal cajò af- 
fai mdco male giudicarla fojfe il fuggir fi di B$ma. Credo y.S.cbe mentre 
correrà quelle pr attiche, nel Bsgno non fi dormirà, & già per tutti li con- 
fini ingrt/fa gente, & li Colonmfi dopo la uenuta delTarmata hanno pre^ 
fo tanto ^irito,cbe minacciano far peggio che prima‘,et ima cofa gran- 
de il (pauento,ch’è ne gli animi d’ogn'uno,che per tutta Bpma fi tramu- 
tano robbe in quelle cafe,che fono credute più ficure^come fe d’hora in bo- 
ra ajpettaffero il facco . 

Li LanTfchinechi aUi erano a Caflalla , & moflrauano pm*andatf 
alla uolta di Pauiaftlche ha dato pur qualche /patio di re/pirare , perche 
fe ueniuano con quell'impeto,che fi mufferò, alla uolta h di Bologna , a di 
Tofeana^rano le terre sì mal prouine,cf}e hariano già me/fo ogni cofa fot 
tofopra;hora ui fi è fimo pur qualclre prouifione,ma non tanta,che confi-, 
diamo fi poffa fare lunga re fifleng^ ; perche queHo loro efier fi tirati più 
indrieto,ci è fegno,cbe fia per fare un maggior fallo, et con tale apparato» 
che niente poffa refìargli innanzi. Sperauamo,che‘l S.Duca à'yrbino do- 
uefìe paffar Tò, & feguitarli per tenergli fìreiti , che non poteffero roui- 
nar’tl pae fe, ma dopo la ferita del S.Giouannibon.me. quell'ardore , che 
fua Eccellen'ga ne moiìraua , fi raffreddò , & poi s’efìinfeinfieme con la 
mia del predetto pouero Signor GioM quale fu fegatalagamba,per ten- 
tare fe cofi poteffe campar e, che altrimenti era differata la falute fua; ma 

niente 
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mente ^ouò,che pure aUì z’j.uenendoalU ^o.ftmorì con gran dolore u- 
tttuerfale,&gr andiamo danno noftroyperche^omedico,il Signor Duca 
rP (Orbino non è pajfato , & li Lan’iichineclH ne fono uenuti di quà da Tò 
fem^alcun'contrafto.'Pafferà bene con confenfoy& effortatione della lllu- 
firijjima SigJn (ito luogOybifognando,il SMarebefe di saltf^ con legen 
ti Francefe,& con una mefcolam^ di circa dieci mila fanci,cf)e ba,lìqua 
li pur penfo faranno a tempo per difender Tarma,e ViacFitaidoueU Sig, 
•yinitiani hanno mandato mile fanti i MaeonNfferfifuastg.kuatada 
■Vauri4oueftera fortificata ^poffònnli Spagnuoli di Milano fèrr:t^aleuh 
f affetto uenirfene anch'effi alti danni nofiri . oiUa ìUHftrifpma Sigi para- 
fo coftyper non lafciare il paefefuo fet^apre fidio . * 

•’ Qui dopo quel cafo, quando J<f . Sig.fi hebbe a ritirare m Caflello , noH 
i mai da lato alcuno venuto alno, che parole . Onde F. Sig. puh penja- 
Te in quanta fferanxa (Uomo d*efJèt*hora aiutati tanto quanto è U bifìh 
gno & nella prefìe'tg^,& nel modo . Tur faremo di foiite, che con^arà 
a tutto il mondo, che fua Sa'n.harà non fola effèquhi, ma paffatoft temim 
della neceffità , per conferuarft;& fe nulla mancaua , non ci ftamo ptffu- 
ti ualere delli uoHri z ^ .mila feudi, perche effóndo mandati cornami , & 
partita l'atma^on fon pofiìtti uenìrficuri . Del Signor , nè dell' 

armata Francefe,non\nuoua al morkio , non portiamo per ogrù lato 

far peggio-.(Uco tato,che non poffendo effequirlo col fcriuere,lo lafcio nel- 
la confUeratione di cbipuò pe^ar di noi U piùefiremo.ll Duca di Ferra- 
ra ha dato danari,& artiglieria a coftoro , & anche a quelli di Milano, 
perche poffino ufeir fuori,di forte che'l Chrifìianiffimo , & quel Ser. Rp, 
hanno unbeWhonore del fauor le hanno fatto ; ma tutto ud ad un modo 
' con tioi altri. ^ 

yhuinoue delle noflre Galere, che ueniuano feguendo tarmata di Spa 
gna,capitarono il fecondo dì dopo che Pera partita da S. Stefano. T^flro 
Signore ha ordinato,cbe i o. ò iz. d^effefe ne torrùno fopra a Genoua^ 
il refio fene fiia a Ciuitd Fecchia. il Conte Tiero T^uarro è andato ri- 
chiefio da fua Sant, a Francia per proueder là qual poco , che fi puh » af- 
finche uenendo Larr:^chinechi a quella uolta, non habbinoa tróuarfim 
tuttofengaprouifione. 

DaRst»tt,atUj.di Deeembre. i^z6, > ' 

Di Fcfira Signoria seruHore 

*■ t Ciò, Mattbeo Giberto Datano» 
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Alla Marchclà di PdcaraV 



S la VoUra Ecceìl. certaichemfuacerbìfjìmo ueder Sig. cojhrettù 

dall’ingiuria grandCf a ùoltarfi a deformar quella cafa^ che io haueua 
fempre de fiderato ueder grandifiima . Ma poiché todio de gli altri, che è 
fiato il premio della feruiiù mia/ton m'ha tolta la buona gratin di 
fiU^ogrf altra perdita mi par poca, nè può lei farmi più fingolar gratia^ 
thè commandarmi, cIh mi trouerà fempre prontifiìmo ad obedirU, come 
uolentier farei in interpor doperà mia per accommodare , come lei ricer- 
ca, qualche forma di quiete , s’io ce ne uedefii alcuna con dignità , & ho- 
mre di 7^.5. al quale dopo Dio è obligato principalmente il mio feruùio ; 
& forfè , cbf la dhùna bontà ci aprirà qualche uia , fe ne gli altri farà 
quella bantà,& defiderio di quiete , che è fiata, fempre in la SqjìtiìàjfuA., 
Etpt buona gratia &c. , . . ^ ^ ^ 

; .f>aI{oma,a’ p.diDecembre. ,i V f. 
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Di V. Eccell. affettmaùfi.feruit. 
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Alia'Marchefàdi Pdcara 




,Tj'^nfo, che nella contemplatione del santo Sacramento s’eratantoal- 
'*• ^0 l’ intelletto di .Eccellen'^a, che mn potendo più mirare a co/è 

baffe , &penfando per la polita humanità (uà a uolermi pur dar gratie 
4,iqùello,fbe non afpeUp,fi mof/ea fcriuer di me quelle laudi , ddle, quali 
conopeo i opere mie lontam/iime , ancorché non nieghi l’animo ^r drii^ 
otato a quel fogno , al quale y, Eccellewfa fa che Jia già peruenuto ; 
come, chi ha hauuto lungamente una perfetta mufica,a.ncorcì)e quella nix 
.CÌH, recandogli Nrecchk piene di quel fuono, gli pare per un pe^gp udi- 
re id medffima foauità, cofi non mi marauiglio,che lei Caia in lunga con 
templatione delle cofe diurne, parli a me, come ad uno deliijanto eletti da 
Dio , che fia ballante a vtoSlrare a lci quel camino ydope per fe CejJa la 
tira la diuinìtà della pta mente . "Però non conofcehdo io quelle laudi per 
mìe , non m’ajfaticheròin ringratiamela : nè affetto d’ogni feruitìo mìo 
Raggiar putto di quello, che finto in me flejio, feruendoa per fonati 
degna, come e/fa è. 

\K ,, , i K'* 
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^'*Ì^Uecùfe ieì^lUuflrifjimà signor ^fcanìo ho fatto qaélì^ò^h , ché 
bopojjuto ; mafotondoF. Ecc. conofcet egiufia caufa mllo /degno di fua 
Sant, non f ha da marauigliare,chenonr^QHdaft predio la nfolutìonet 
che uùrria .sua Beatitudine ama fua Ecc. & baria piacere d*cgni bene', 
& famfauion fua , quando fi cercajfe con limcT ^ , che fi conuetria ; 
non con uolerla sforxare^&’ pigliar troppa ficurtà della facilità, et patiem 
S[fi fita . La uolontà mia di feruir'ejjòsig.efuale uofìra Ecc. l’ha cono/ciii 
ta,mi fa tanto pii dolere , che li ntodi^c^ fita Ecc^ tiene , mi precludano 
la ma di feruirli ; purdoué pojfo,non manchtrh . Et in buona gratta di uo^ 
firaEccellenT^àquaMopiòpc^o^iraccomandoi 
Dàt{oma,alli. . . 1526. 

c, «• 

: iv . .. Di Vofita Eccellenza ^ffeitionaùjs. seruitore 

^ Ti,. Cio.Mattheo cibèrto Datarki'- 

j.'». . Al Car.'TrimUrio Legato. ' ' •! 

P IO LI R I{() per buorf augurio , che nella prima lettera > che col 
nome di Dio comincio fcriuere a uoflra Signoria, ho dadargli qualche 
buona rÌH0ua,la quale per pòca che flà,pur rallegra afiaitra tante triiie, 
che tutti quefii dì ne fono uenute i Hauemo hoggt lettere dal Come 'Fim\ 
lippìno porta de' q. da sauona, che anifa, cóme quel dì era giunta là l^ar 
tnata di mare del He Chrifiianijfimo , ^ ebetre dì prima ci era or- 
nuoto il Signor Ringo con due Galere Francefi , con le quali non giudi- 
cando il pajfaggiofitcuro,s*era fermato lì;ma pur jfier amo, che farà poi 
pafiato . Scriue anco, cheCenouaerain grande eiìremitàdi uiuere , . 
perii che fi fcriue (la feraal Capitano M. jlndrea, chefidleciti ioni) 
topià l' andata di quelle galere , che erano defìittate a tonare in là %\ 
per uedere fe con quelle genti, che fonofopra Varmata Fraacefe,fi potefi>\ 
/e guadagnar e,che fatta àeUa reputatione , theF. signoria pud penfa~\ 
re^a'hl.signore , et tutta k Lega . Ma fe glidice,c^ quando giudichi . 
quella imprefa lunga , et troppo difficile, non ui babbino a perder tempo , 
ma che tornino in quà con tutta tarmata,la qudle ferùiràmolto a diuer 
tir le forge de gtìnimicì, trauagliando qualche parte del Regno, ò fare 
che s’habbttto molto miglior condhioni, ueneridùfi all’accordo , che è 
quello, che più defidera fua santità, et neh in afiai buona Jperanga . 
Cerche hieri , dopo k partita di Foflra ^gnorìa B^uerendifjima,cifuro^ 
no lettere da tfapoli de 7. del R^uerendiffimo Generale, qual fcriue,che 
U dì/eguentef che doueua ejftre [abbaio pafiato » panirìa per uenìrfent 

in 
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h quà,& che haueun tronata nel Signor Ficerh molto btlona inclinatio- 
ne alla pace , fa la riceuuta di quelle lettere , ft fpacciò un Corriere in dbt 
Ugenga al Signor jlrciuefcouoy che fé ne tornajfe col B^euerendiffimo Ge- 
nerale , ò ejfendo tanto auanti , che gli parejfe male non fornire il uiag-\ 
giOimojiraffe col signor f^iccrè, che l'andata fualàyfoffe fedo per ceri- 
monia , & per poter riportare in quà qualcJx cbiaregga dell'animo di. 
Sua Eccellerrga ; non per entrare in pr attica nè di triegua, nè di accordo^ 
parendo a fua sanàtày che con più dignità, & più auantaggio fuo, pofpt 
tratur fi qui,chealtroue>,. Si chefiia P^sig. di buon'animo, che & douert 
dofi tener tarme in mano , hard le cofe in meglior riputatone che forfè 
non fi penfaua , & uenendofi ad accordo , farà più tolerabile . Il signor 
Bengp , che porta lojmila ducati, & a ^.mila ne uerrano nel medefimo 
pafjaggìo , che fono quelli dInghiUerra,aìuterà affai . là fumi , de qua 
Uè (^^0 l'ordine , fi foUecitaranno tuttauia , & certo quefli danari , che 
uerranno al signor Bfnxp,ci faranno buon'aiuto per qualclx dì;confi- 
do tanto nella pruienT^ di F.SìgJiel ualor del signor Vitello , & nella 
bontà deUe genti noflre,clfìo uorrei,che gl'inimici s'accófìq/fero in luogo t 
che fi potefie ueràr alle mam , che ff erarei V.S.fe ne douefie tornare pre- 
fio,& con molto honore • 

làùamtfchinechialli^.fileuaronodaHonte CrucuU, douefi erano 
per la pioggia firmati tutto undì, caminano pure alla uoltadi Pauia » 
mànonfi intende ancora ,fiò lorofiano per andare tanto in là,ò spagmto> 
li fiano per mandar una parte d'iffi, di quà da Pò,a congìungerfi , & de-, 
liberar di qualche impreja , la quale fi uede pur qualche fegno , che pen- 
fino fare, perche già quelli , che fono in Carpi hanno mandato ad intimare 
al Gouematore di Modena,che non fono perferuar più la tregua . Pensa 
do che y. signoria BguerendijJìma farà quefU,& quante altre le ferine-^ 
rb communi col Signor Vitello , non piglierò doppia fatica di fimere 
ilmedefimo a sua sig. Miro non ho con che fare aVoiira Signoria pgn 
uerendifiima più lunga lettera , & forfè quella è troppo , per effere la 
prima . B^comandomi, quanto più pofio, bumilmeme in fua buo- 
na gratin» 

i DaBsrmitfdtiMDecembre» t$i6, 

i ' ■ ‘ ’ f' ' ■ 

i.) DìVtlìlMfirifi»&l^uerendi{i.sìg.bumil.ferMÌt4 > 

.V ' Ciouan Mattheo Giberto Datario t 
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: Ai Conte Filippino Doria. ; 

I */f lettera di Vo^a Sigfioria d^^. rlceuuta hoggì è ^ata la prima, 
'■^ebe ci httbbia emmeiato a dar gualche conforto né’dijpiaceri , cìje 
tutti rptefii dì cl fon uenuti l^m /opra l'altro rpercìx credo , dì'ella bau- 
rà intefa la uettuìa de’Lari^chinechi su lojiato della ChiefatU Morte del 
Signor ciouannitcheè Hata di grandiffimo danno , & il fitcce/ìo^he da-- 
/miche fu combatMOthebbe Pomata Spagnuola. La quale fehauefie 
roe/Jo le genti in terra a Torto Santo Stefano, come fi dubitò che facejfe, 
erauamo a malif/ìmo partito . Mora Dio iodato,poi che li Lam^chinecki 
non fon uenuti auanti con queU’impetq,cbe fi moJfero,alla uolta nè di Bo~ 
U)gnaa^ diTofcana,cme temeuamo,eSir che il Signor Viceré andò difi 
montarea caeta Jiauemore/phrato alquanto, & su gUauifi, che V, Sé 
dà delParriuata del signor ,& delP Armata, ^P{pfiro Signore s'è 

rallegrato affai : & intendendo la PìretteT^ di Genoua,fè rifoluto , che 
ni fi torrà nel moàt,cbe intenderà dal Capitano Meffer ,Andrea Doria , 
là io piglio fatica di fcriuerhypen fondo, che non primababbiaa ueràr 
^uefia lettera, che le galee, le quali daCmtà uecchia fè nétqmano a Sa- 
noia , nelle quallPtredo che firifoluauemre ancor fua Signorìa, llche 
’hfiSìg.harìmefioaleié 1 Ìi( 

Tra gli auifigratt,cbeVo(lra Signoria et dànella lettera fua,è anche 
tarriuata a faluamento càSlà da uoi di Vandolfo della Stufa, perche fila- 
mo parechi dì fa affettando fuei uenticinquemìla feudi, Uquali,ancor 
che non baflino alla ffefà dii ^.dì, pure nell’eflrenta difficoltà , che fané 
del danarotfararmo grande aiuto a fiflener queHapiena,che tutta s'è uol- 
tata addofio aT^Hro rìgnore • Tregberei Fcffira signorìa afare,che ue 
iàffè quantaprima può fìcuramente,fe non penfaffi^se faràgtà partito , 
eit che , fapendogià Vofira siguòria il bifogno di fua sanmà , non hauti 
mancato di diligen^ . 

Dell' ardine dato a VoBra signoria , che quei fanti spagnuoU non fafi 
finoflè di quanti buoni effetttfa partieolamente , non entrerò a lodar Ur. 
job dirò, che per Pamore,cbe le porto, ho gran piacere di uedere ,chefia 
eonofeiuto, et laudato da tutti il ualerfiso,& chd^Hcftro rìgnorerePUfit 
rìsfattìffimo dilei, jtUa quale fempremicffiero,& raccomando . 

Da l^ma,aIU 11 . di Decetnbre. i^%6. 

. Trat€Ìb>AsermtordiVJSÌg.GioMattbeo<^€rtoD<ttarut. 

Al 
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Al Conte Piero Nauarrà Generale ddl’aunata 




della Lega. 




I L molto mlor di Foftra sigi fa chehot^ìnunlmgOthoìdin uriaUté 
'H.S, faccia peifier di feruìrfenct fecondo le j^eramtf ^ ò le paure^be fi 
hanno. Etperò hauendo boggi fua santità rìprejòun poco di /ffìrito pèt 
le nuoue bauute da sauona deli'arrinata là del Signor t^n%p,èr deipari- 
matagrojia del l{e fhrifliamffimo,& della difficoù^ del uiuere, crefeiitU^ 
in GenoMt mi ba fitto fcrìuere ì che il Capitano M. .Andrea Dotta foUcr 
citi quanto più può andata di quelle gdee, che eragià rifoluto douejjern 
tornare a quella imprefa^per flringerla quanto fi può,hora che conL'amr 
io della fanteria,che è fu quella armata , è da fierarne bene, quando fiabt * 

quella città necejfitàcofi grande, cóme wenfcrkto. "Perche quando Cimt^ 
prefa fofle dtébiofi,& troppo bmga,non parerla a fua santità ,£hèfidàr 
uefie perder tempo,potendo puf utilmente {fenderlo in qualche altro effit 
tp. Di che ho firmo al Capitano Mefier .Andrea fanimo di fua santità^ 
quale ba rimefio in lui fi il ueme in là,òil reiìar qui con quelle galee fibe 
rimarrannotper ficurtà delle cofi di fua iandtà.Ma perche ò non uenendA 
nefiet .Andreafi necejfariijffimain quella armata la ptefem^ di VcSbtte 
signoria,chefim^efianon fi potria nè difignare,hhjperare alcun buoù 
^ettoyòancoruenendoyè ad ogmvtódodi bifogno,che per l'obedienj^ 
dpd' armata , cif delle genti, VoHra signoria ut fi troni, & potranno con* 
puntamente farm^lio ^ni hnprefa ; fia Santità m’baimpofio,chefiri 
ila a P'tMra signotiafgià che le cofe di Fioremfp , per efierfii Lamichi 
. tiecbi allontanati più uerfo Tauia , non fono in quel pericolo, che erano ) 

^be dati che hauriqueglicrdimycbe le pareranno apropofitOt< perche U 
Città fìia proiùfla,quando per H Infogno uenijfi , & cot^rmati gli animi 
degUhuomim,promettendoditomareàncafochepur inimici uenifierm 
alla uolta di Tofeanafia contenta andarfine,comei’altro dì lejcrijfi,à li 
Uomoyper montar fu la fua armata,& quando baurà uifle le genti, che ui 
(fo,et intefo meglio in che flato fieno le cofi di Genoua ; deliberare , come 
dico difoprafi d^attenderuitjeci uedrà fieramta d' ottenerla, h quando ci 
neda gran difficoltà, éUfciarla,& uenirfine in quà con queU’armatafio^ 
uè potrà anche giouarciffiaì, molefiandó qualche parte i^L per dir 

uertire,e*r occupare in più luoghi le for^ de'netnici, accìocbe manco pofi 
fono nuocere dal canto di quà . 

. ìiptiro signore ba tanta fede nella prudenti O^neibnbn giudich di 
i . " Fofìra 
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Pofira sìgmma , di Aiefier ^ndrea,& del signor Trouedhorg^ehe peni 
feràycht quella rifolution fta mtgUore^be ejji haranm prefa ; dubita , 

che in prenderla fieno per ìngannarfi. Vero hauendolor detta PintentioH 
fuafe ne riporta a loro, che fe hauran confideratione anche al perìcolo^ 
Tquale fua santità Sìà,trouandofi i mmìci tanto uìcm,che non è bene tener 
gli aiuti fuoi occupati in altra imprefa quando fi ueda molto lunga , Ma 
^qualunque deliberatione Vomire Signorie fi piglino, sig. deCtdera ha- 
tterprefto qui il signor che con l'autorità, credito , che ha, fard 

gran foUeuamento (die cofe di fua samità,^ i danari che porta, aiuter an- 
no afiai . Vero Vsig. farà contenta foUecitar la uetmta di fua signoria 
per parte di fua santità , & fifa propria . Et in fua buona gratta mi 
raccomando, ^ ^ 

Óapomaagliit.dìDecembre, i$zS, ’■ 



. / FrateUo,& seruìtoràìFofirasìgntma 
■ do. Mattbeo Giberto Datariti 

' ' Al Card Triuultio Legato. 

V *■ • ; . 

CCrifp hierferaaF’oÌira^gnoria^euerendij(Jìma,quanto finooDhora 
^mi occorreua degno della notitia fua; & le ^,che pigliano per buotp 
augurio, che la prima lettera mìa contenejjè qualche buonarmoua; don^ 
ile (pero , che con P aiuto di Dio quefto auifo , che bora gli dò , debba par- 
torire qualche buon frutto, & che nel primo giunger fuo,Vofita Signoria 
Itpuerendifjima troui occafione (PacquSìar’una gran laude . E giunto 
quà quella mattina Mefjèr Hieronimo Centelles, cheflà a 7^oh,llun- 
tiodi 'hfpflro signore , qual parte di là Domemea , mandato dal signor 
V icerè fopra quefto negocio deW accordo . Bjfèrifce ,'che intorno a Cepe- 
ranoiacam^Vompào Colonna con mila fanti, gente dì pocbifft- 

mo conto, per la pii parte non pagata, ma intrattenuti, chi con 
6 . chi con 8, carlini, & confperamt^ dthauere ft ficco le terre «fi 
Campagna , & arricchir della preda, c^ gli propone douerfàre a Effma, 
SàpeidiCeperano, ancorchepochi, fi difendono uirilmente, &dice efr 
fo Huntio , che mandandotù con preSìe:^ una buona banda di fanti, & 
di cauaUi,facilmentefì mettertano in rotta, la qual cofa bauendo 7S(. Sìr- 
gnore ben gHÌiato,& giudicando, che per non efiere il camino di doue 
fhnole gentinoftre,aCeperanQm 9 U 9 lt*ngo,fipofiatal'imprefafartal 
■ ficuro; 
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ftcwo^m'baemmtffoi ch'eJpedifcafHbitoaf'.signcru ^uerendiffima 
il prefente Conierò con ogni diligenza , affinché còmmunìcata la cofa col 
signor yhellOi et trottandola buona» fi rifoluanoatentar la fortuna di 
cofi bel tratto , quale pare per tutte le ragioni del mondo debba rìufcir be 
ne , facendo una buona caualcata » fubito che la cofa farà rifoluta » fenga 
perderuitempo»etufando ogni auertem^ per tutti li paffi, che nonpof- 
fa penetrare a gf immici fumo della mojfa uoflra » come fecero loro,quan 
do uetmero quà per il mede fimo camino » battendo anco il paefe inimico ; 
perche fiandofene affai ficuri fu la fortuna , che più forfè per loro arrth 
gan ^ , et fcelcr aggine » che per uìrtit gli ha fluoriti » ci potran giungere 
all'improuifia ; et pur che li nostri pofian9Uedergli , mi pare» che conia 
gratta di Dio nonfia da fare alcun dubio » che gli diftruggerete » et pi~ 
glierete a man fatua » douendo un buon Capitano » quai^è il Signor Vitel~ 
io» con gente eletta» combattere con uiUanime:tgidifarmati» con untai 
capo, quale b Tub. Vompeio ; et Dio proprio per uendìcare l'impietà » et 
fàcrìlegio loro, ffiero guiderà voflra Signoria ^uerendiffima a cofi no~ 
bil uendetta . T^ofiro Signore jpera al certo » che V offre signorìe fit deb-m 
hano in ogni modo rijbluere»et effèquir fubito»quanto perfua parte gUdi- 
co.Verche nè dal canto di Fodi,nè(taltra parte uedono gl'inimici sì fot 
ti,cbe perire dì, li quali ui baderanno a far queSl'effetto »fipofia temer 
da loro alcun danno , fio non fono ingannato dalgiudicio di che feneinr 
tende ancor piàdime,flimo la cofa SI facile, che mi par già di uedere 
rtMra signoria t{euerendifflma fui fatto» et allega del buonfuuefio»co^ 
me ffiero in Dio»che harà la caufa giu(la » la diligerne fua et il ualor del 
signor Fitelb, et delle gentinolire . Tfon lafciaado nella conclufione 
la foUta claufula » chefe a uoi , che fete in fiuto '» occorre impedimento»^ 
qual noi non uediamo » non faccino le cofe per comandamento » doue gli 
manchino tutte leragìoni» la qual parte harei aggiunta mal uolentieri» 
fe non foffi certo fcrtuere a perfine » che et <f animo » et di uolontà non ce^ 
dono a mi, et pià prtffo cercheran di fuperarele difficoltà/;he farle 
portarrga»doue mn foffèro . 

scriuendo» ho l'inclufoauìfo dalla signora Felice» la quale l'ha math 
dato a 7^. sig.per uerìffimo . Intendo » che quelli di Tiuoli non han uo-> 
luto accettare licaualli del sig,Gio.Taolo,ma che gli hanno alloggiatt lii 
fuori, et prouifloli del bìfogno . lo con loro ho moftrato lo adirato', ma di- 
co bene a F,sig. Fguerendiffima,chefeaqueftifoldatinonfi mette altro 
freno et difciplina né" luoghi amici, che non fi è fatto fin qui » non faprò 
dar fe non ragione ad ogn'uno»cbe uogli più preììo bauer'a fare congl'ità 
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mtcl, che eoa li nofìri, tra i qualii fe alpina compagnia i Ucenùofai Jèere- 
ta^HComportabile, h quefìa del &ig. Ciò. “Paolo, &c. 

Da B^ma» alh i z.di Decembre. 1 5 16. 

Dìy* lUufi. & Beu.Sig. burnii feruit. 

- ' j do. Mattheo Giberto Datarìe* 

Al Card. Trìuultio Legato» 

‘•V- ' 

N Ella prima lettera ha wo/ro ben fatisfatto all*ef>ettatione > 
che '^.S.haueua della dìUgen^a fua, & per la prima opera è Hata 
molto buona quella d’hauer perfuafo a i fanti del S.Gio.bo.me. che ft con- 
tentino di quel che gli altri, che non i flato poco, & delTobedienxa, che in 
queflo ha moHratoH Capitano Luc'jlntonioJjo caro, che y.S.B^ facci te- 
Hkmorào ; perche oltre a quella uolontà,cìje quanto fletta a me, harei ba- 
Muto dì fargli piacere per l’affettion, che portano a quel pouero sig,lo farò 
molto piu Moùntieri, conofcendo lui particolarmente meritarlo . Ma co- 
me chi fk benejè da ejfer riconofciuto, cofi merita effer caJUgato, chi jà il 
tontrario,&per quello T^S.nfha commeffo ferina a y,Sig, else non fola 
leni da quelB officio, ma caHighi quel Commiffario d’effi fanti, clx ha fat- 
ti sì mali offici) , in luogo del quale fi farà uenir Francefeo Cantalupo pur 
feruitore del S.Bojne. et perfona al giudicio mio molto difereta . Il leuar 
4 e mangierie di tanti altri Commiffarij , farà molto a propofito &c* 

T^pn mutando niente di qwUo,che quefla mattina f rìfii a y.S.^fe 
col configlio delSigJ'itellogìi farà parjb la cofa da riufcire,dice S.S anco 
pur che fi prouegga aìlaficurtà fua > &pià che fi può a quella dello Hato 
della Chieja, fi riporta al giudicio di y, 5 .cl}e fono fui fatto, & meglio in- 
tendono il hifogno,circa al pigliare urì alloggiamento pià ch'un’altro,uero 
hche il ritirarfi a Bpma pare a S.S. penfier poco generofo,{ìr anco nonfì- 
curo : et per queHo, quando pur le cofe Hringejfero tanto, che foffi di bifo- 
gno penfare rìla fìcurtà nojhra; dice sua sant, clx V. sig. penfino, fefojjè 
poffibile,con l^ alloggiar fi a Tiuoli,prouedete anco alla ficurtà delle cofe dì 
Bpma , parendoli, che ogni uolta fi ritirino tutte le genti in Bpma, refi in 
mbitrìo de gl'inimici paffar da ogm banda, & reHar patroni per tutto* 
il modo non occorre a Sua Sant, mafe ci farà, doneranno ben V. sig. ue- 
derlo, Crualerfene, intendendo una uolta doue inclina il penfiero di Sua 
sant.nò di queiio ne affienino di qui altra rifolutione, qual farà fempre di 
rhnetterfene a V. Sig. &c. 

Secondo Fol* Era 
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traiti. Sìg. eerti(lìmo,cber. sig. I{euerendisfma trouanaprefl 9 
fìttfcìrlì co effetto ijuellotche S.S.nel partir fuo gli diffe, della prude^^ 
ualor del Sig. yit.,et la tefiificationeyche la ne fa^glih flato molto grata. 

si dura tanta difficoltà in trouar danari da pagarli fanti , eh fi fono 
difegnali fardi più, che ho caro, che il signor yiteÙo non babbi uoluto ac- 
cettargli caricodi far lifuoi mille . Et il Signor Gio.Vaolo di Cere bifo- 
gna babbi patien^a di quelli , che uorria hauete . 

Terrò foUecitato quanto potrò, che non ui manchi del pane;ma fe fe ne 
poteffero far quelle palle, che y. sig.fcriue , faria ottimo rimedio a far 
che yhaueffe migliore , & in più copia . 

La diligenza ithauer delle jpie più che fi può, h ben penfata da V. S, 
che intendo è la meglio fpefa,cb’inun campo fi faccia.B^ccomand. &c. 

Scrifjì hieri il difopra , ma non ui fendo co[a,chericercaffe molta pre-^ 
fle:ija dimandargli la let'era,^ho fopr atenuta fin' ad hoggr, nè In però > 
che aggiungerli altro ,fenon che hierfera fu con fua sant, il Eeuerendìf. 
fimo Generale di San Francefeo , tornato da T^apoli, qual riferifee che't 
Sig.Vicerè fi còtenterà uenhr’a una Jofpenfion d'armeper feimefi,ma uor 
ria uender queflo piacere, per che domanda qualche fomma didanari, per- 
fupplire alle ffefe fatte . Et in pegno , che la tregua debba effcrli ofierua- 
ta , uorria , che F{^S.gli deffe ò le farte^ d’H^i*,& di Ciuità f^ecebia, 
ò Tarma, Tiacerrx^^omande molto dure, df da non penfitrui , fe non 
fòfìe il bifogno,che hauemo di ripofaretperò fi confidererà hene^t uedraf 
fi quel che fi può fare . 

Il Cantalupo , del quale ferino di fopra,m'ha auerùto,che rhnottendofi 
con dishonore il Commiffàrio,che è fopra de fanti del Sig.cio.buo.me.po- 
triapartendofifeminar qualche •zf%ania,et che però è bene moiirar , che 

S.uoglia fe ne torni, per caufa di riueder li fatti del sig.non fendo alcu~ 
no,che ne fia meglio informato di luì,<!ìr coffe gli comanda per parte di 
fua sant. .A. M. Francefeo V . sig. potrà ordinare, per il uhter fuo lO.ducn 
ti il mefe,Cr far, che fia Pattato , fecondo credomeriterà il feruitio fuo, et 
per la prima paga feli fon' Ima dati qui li io. ducati . 

Il sig.Arciuefcoue di Capua, trouandofi già a Terraetnafò pur andato 
àuanfifino a Gaeta per uifitar'il Vicerè.La conclufione diquello,che 
fi rif)luefà,credo pur fi farà qui. Altro nonhoda direaFofhra Signoria. 
Msueren liffima . 'hfelia cui buona gratia, &c. 

Da l\pma,aUi i q.di Decembre , 1526. 

Di F',lUuftrifsj& Ffuerendifs.sig.HumU Seruhore 

Cio.Mattheo Giberto Datario. 

Al 
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n ' Al Cardinal Triuultio Legato. 

R idondo tnfiemea due che ho di f^oSlra Signorìa R^tterendiUlima 
d'hierì , & d’hoggi : pereije poco fpaiio è corfo dalla riceuuta del- 
Ptma aW altra , & comincierò dalla prima : la quale , per effer tutto il re 
fio d'auifiifolo in quella parte ricerca rijpo(laydoue dice , hauer crealo un 
MàeHro di Campo,per poter pià f tcilmente tener le genti in éfciplina : il 
qual’ ordine h(t molto faìisfatto a quanto' al Bargellot uenendo 

il Gobbo da me^farò quanto y.sig.ricorda,iujia la poffìbilitd. 

si uede affai più chiaro di quel che ferine F olirà sig, ò riferìfee il s?p. 
BaroneyneUa lettera del sig.Fitello , che fica sig.fi rifolue a uc^r’ andar* 
in ogni modo a Ceperano , hauendo prefa la lettera , che biermattina gli 
f€riffitTH>nperauertimento,maperccmmiffione :diche Vofiro sig^ 
reljariaprefo più dijpiaceretfe non credeffè , che con tutto che fua signo- 
ria fcriua cofithauedo l’animo forfè fdegnato per riporti di chi deue amar 
poco tutti,non farà però tanto yfe non quanto giudicherà conuenirfi olla 
ragion della guerra , et feriàtio di fua santità . lo non uoglio negare a F., 
sig. B^uerendiffìma,che 7v(. s^. alle uolte , come fanno li patroni , che 
fian fu la ffefa feni^ frutto; et mafftme il pouero Tapa > che fi ritroua ri- 
dotto nel luogo, cìfogniun uede yjimulato ancora dalla uetgogna, che gli 
pareua riceuere , hauendo qui tanta gente quafi in odo , non fi fia dolu- 
to che non fi faceffè niente ; ma il sig. Fitello ha gran tortofe per queilo 
i uenuto in dubbio, che fia mancato punto quelgiudicioyche jua sant. beh 
he fempre della uirtà,& della fede fua: ò fe crede, che fua Sant, non pen- 
fi,clx fua sig. come deue un buon fermtore, babbi feguito più la ragion 
della guerra , che lainclinationedi fua Beatitudine , la quale può effère , 
checomepiù lontana, etmancoeff erta, penfi qualche cofa effer facile , 
che poinonl coneffetto;ctpuòfuasig.ricordaifi , che mai non fe gli è 
ferino , che facd più queflo, che quell’ altro :ma fempre s’è riferito ogni 
cofa alla pruden';^ , et deliberatìon fua , come feci anco in quel che fcrif- 
fihieri dell’andare a Ceperano. La qual conditione fua sfg. deue inter- 
pretare a prudenza di signore, et non carico fuo,come ha riferto il Si 
gnor Baro7ie,etpotè F. S.ue^re,che quel configlio era fondato fu la ff>e- 
ranga,che fi leneffe ancora , che l’effetto fi poteffèfare in poco tempo , et 
con la prefte:^ gl’inimici improui^i : ma fendo hor paffata 

quella occjfione, penfa fua sant.clx voflrc signorie non faranno però an- 
date, ò quado fojferoygiudicherà fia co qualche lurne,che uedano di Jfera-. 

D X 
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di buon fuccefp) : il quale fcoprendofi non fiano per ìnterlafcmet ba^ 
uendo però fempre inocchio a non slontanarfi troppo dal penfiero delle par 
ti di quà, doue ne uà il tutto . 

Mi par pure» che quel dì tnedefimOtcbey.S.^uerendifi. partì di qui, 
fi mandajjèro tanti danari,che non douriano mancare per le ^ghe di quei 
del S.Giojna han ben torto U nofiri fanti Italiani, ^hda r'mouerli quan 
to fi può con deiìre^ da quejiufam^ di domandar la paga fui 

punto della fattione. In luogo di quel triftoCommifiario^ò mandato hog 
gi il Cantalupo, et uorrei, che all'altro ,fefi poteffe femi^ fiondalo , urh 
fha Sig. dejfe casiigo , &c, 

Obedirò uolentieri yo^ra Sig. Upuerendifiima circa aldarli delle nuo - 
tte di Lombardia, eÌT detl'altre^he barò, come ho fatto h<^i per un' altra 
gli ho firitto per mano del detto Cantalupo. Li Lam^chinechi olii ottQ 
pajiarono la Vasma^t olii none erano Micini alla ripa del T arò, quale do- 
teranno a quefihora hauer pajjàto . Da mHoho s'intendea leuauano gli 
argenti delle Chiefe, et faceuano danari per ogni uia da intrattener Lain^^ 
cbinechi, et dal Duca di Ferrara hanno fino a mò hauuti 6 o. mila duca- 
ti i et fi promettono far caualcar^efiò Duca. Le terre tutte di Lombar- 
dia fìan benifiimo prouifie, et il sig. Mar che fi di salu^^gp era per trans fe-^ 
rirfi in quelle parti . 

Moggi s'è cominciato ad hauer del grano buono,et da domani in là ere 
doli fanti potranno contentar fi del pane, quale parerà loro tanto più fa- 
porito , ricordandofi di quello , che hanno hauuto fino a mò ; però filano 
di buona uoglia. 

Tuo y. sig. fcriuercycome gli piace ò a 7 ^.Sig. ò a me, che ad ogni me 
do io ri (pondo , et le lettere uede tutte sua Sant. l{accomandomi quanto 
più pofio humilmenteinbuonagrattadiy.SÌg.F^uerendifi. 

DaBpma,alli i^.di Decembre. 1516 . 

Dìyjllufirifs.et^euerendifs.Sig.Humilseruitore 

do. Mattbeo Giberto Datario. 

> AI Cardinal Triuultio Legato . 

hieri, etquefla notte ho firhto due uoltea y.sig. et f ultima fu in 
rifpofia della fua de* . . fopra la dijficoltà del feguire il dife- 

gno d'afialtare la geme di Tompeo , et iltempo , che li daua ad appettar- 
ne rifioHa i la dimora , che interpofiro a uolerfi leuare i fanti del Signor. 

Giouanftt, 
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Gbuanm , & perche fo tutto fatuo , non replicloerò altro . La prefcn- 
te ijpedifco a pofla in diìigenj^r, per dare a f'oHra Signorìa l’incUfo auU 
fo , qual fi è bauto per uia di Fundi per uno , che ci ferite appreffò a Ve- 
fpaliano : tanto, percloe P'ojira signoria c.l signor y itcUo p)ouedano,che 
non jègua qualcioe danno a r, luna delle pa' ti della noflra gente y quanto 
per uederexfe quello lor firaiagema fi poteffé far ridondare fui caoo lo- 
ro, oin minarli qualche parte della gente, ouero in occuparli qualche luo 
go,come farla Valiano, fe feruaUerol'ordìne,chclìàinlaToU7.‘tdell'a~ 
nifo, <Ó) a yoflra Signoria fojji facile controperarli di fortCych’eJfinonjì 
guajlajfero . La notte, che dice nell'auifo , non fapemo fe l’è quejia paf- 
futa , ò quella , che ha da nenire, che credemo più prejìo . Io non fo che 
determinatione haranno prefo Foflre Signoria <t andar' auanti , ò di fer- 
marfì, & in ciafeun di quelli caft , fon certo quella hard auerteirga diga- 
uernare la cofa con tal deflreg^a, effendo uero queflo lor difegno, non bah 
bino a mutarlo, ò hauendolo digerito per la mofja ucflra , penfino poterui 
ritornare , è ne' luoghi doue ui farete fermati ; ouero tornando ne’ mede- 
fimi . yAuertenio,chefe yoftra Signoria non può guardare in tanti lati, 
penftamo , che hauendo la mafia di yefiaftano ad efiere più aperta , & 
doue forfè fi faprà meglio quella facci prouedere a gli andamenti d’^- 
feanio, et Tompeo, dico circa quello tratto fola, non fipofiendoatutti fe 
non dìfenfiuamente prouedere* 

. DÌ Lombardia hauemo , come i Langìchìnechì aldi 9. haueuanopafia- 
10 la Tarma , & il dì feguente s'erano fermi . Hafii come quel dì l’cf 
fercito di Milano doueua ufeire , & haueuano condotto uettouaglie uerfo 
Tauia . Ogrfunodubita dal fuo lato, yìniiiani ; gdr noi, & douurique fi 
uolteranno , come fiamo animati aUa difenfion nojlra , cofi bifognando 
non mancheremo a compagni forfè più prontamente di loro,& in Lom- 
bardia erapromdo per la paga de' nofiri fanti tutti . il mar che fe di Sa- 
Iwggp t'accofUrebbe al TÒ,per eficr'cpportuno a tutti due i lati , fecondo 
i bifogni . ìiò d'altra parte u’è cofa degna di woflra signoria , alla quale 
humilmente, ^c. 1 

Da Roma , 4’ 1 4. dì Decemhre .1525. 

9 

Di yofira lUufirifi* & Rguerendìfi, Sig. burnii feruìt* 
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Al Card. Triuultio Legato . 

T T O^t a w«(o dì ho inedito un Corriere a Foflra Sìgnom B^ereif- 
i~i dijfma fopra un'auifoycbe c*era ^iato dato da m difegno de" mmi- 
eìdiaffaltare per più bande le noftre genti» &uedere dì fargli dcmnot 
& uer gogna . lo fcrì}Jì»comandand<melo T^fìro Signore , quanto efftt 
uidde, ma non con animo» che la cofa foffi di quella fìima ; pur berfìfiar 
prouijìo a tutto. 

Quejìa fera ho una (thoggi da F.Sigxongliauifi di Meffer Tietro da 
Bìrago » & auifando lui delta qualità de’ rómici trifla , & non molto nu^ 
mero» concorro con quello» che lei dice» che forfè fe gli potria fkcil»^ 
mente far datmo . 

w/f queUomodo per ogrù uerfo farà fiata mala ta morte del Signor 
Giouannì ;& benché fauna fcempità in tanto gran danno, uoler met- 
tere a conto sì uil commodo; pur per quanto fpetta a queHa part/e,cre- 
deuo, che almeno quefli fuoi farai foffero per ejj'ere più ageuoti a lafciarfi 
gouemare , maffìme in cofa » che è nuoua àrea il pagamento fuori deUa 
banca non foto qui» ma in Lombardia, & il sig.Gio.^i fcrijjè uiuendo^ort 
facejfero in quefto difficoltà alcuna, circa la quale fe F.sig. non farà fia- 
ta baflante a rimuouer la, credo hard prefo quello ejpediente gli farà par 
fo perii tempo auenire» che fedi quihaueffi rimedio alcuno, glie l’ha-- 
rei mandato ualentieri. T^n fo fe’l Cantalupo ui harà hauuto mi- 
glior mano. 

Del pane»fPero» che dimane F.Sig. comincierà a féntir mutatione 
con prouifion buona .'quella fi degnerà ben far ufaf ogni diUgerrta per 
ricoglier tutto’ l grano douunque fia,ò in mano de' foldati accordandoti r 
ò altrimenti, & ridurlo ne’ luoghi doue poffi effire più ficuro»& uicino x 
BpnM, accioche con effo fi poffi hauer fórma di mantener fabbortdan^r 
altrimenti harete per pochi dì buon pane ; perche non ui offendo gramr 
nel publico » bifognerà tomat'al tri fio, ò uolendoui mandar del buono , ef 
fendo montato il grano a ^o.& più Giulij; non ui fi può dar* a pre^Sipr 
(he al fante bafli tutta la paga ; però come F. Sig. mi follecita del pa- 
ne, degnifi pigliar lei la medefima cura in farci hauer'il grano; il che mi 
ha fatto ricordare quello, che M. Frangino dice nella fua effer'a lengano > 
eìr poterfihauer’a dieci giulij; & ohrealerrgano intendo effememolttr 
a 7{emo, a Monte delli Compatri , & in moli' altri tuoghi,doue uorrian» 
effer minifìri fidati, & a (hi da foldati» & ogn'uno foffi hauuto debi- 
to ricetto- 
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-■\ IZ pwUUordi ^ueBa farà M. Bartohmo yeterano fenàtorè ài 7^ 
Signor^,qml ukne con alcmi pochiàamri , & partirà domatùna aitai- 
ba^ Et in gratta di V, Sig.i^euerendifi.mi raccomando^ 

Da Uffma, alti i^di Decembre . i$z6. 

..VEDO nella lettera di M.Fran:^Ho incominàar’a mteruenìre qua^ 
fiiqueUo di .che dubitoMa 7>(o&o sigaoreyfacendofi nuouì fanti, che mol- 
ti di quelli del campo uerriano a tor danari ;a che credo, che V. Sig. Eg- 
nerendiffima baràhauuto auerten^a, & prouìflo co' capi, ^ a' paff in 
fargli caftigare quanto farà pofiibile; benché s’io non uedo altro, chi fi 
parte di cofti per uenit'a pigiar danari , altramente potria reftar deluft 
da ogni banda ^ 

Di y. lU. btmiifer. Ciò, Mattheo Giberto Datario* 

Al Card. Txiuultio Legato. 

N On battendo niente di nuouochedirli , /contai hieri c^l non fcriue- 
re a y. Signoria Efuerendi/f ma fhauerli il dì auanti fcrittodue 
Molte , et hoggi ancor farò breue rispondendo alla fua dé" perche det- 
to ch'io i babbi, che Langtchinechialli n. paffaronoil Taro, nè s'inten- 
de ua ancora , fe il canùn loro haueffe ade/fere ò longo la montagna/>ue- 
ro per laftrada dritta a sorgo san Donino,et che non s'intendeua,che quei 
ài Milano foffero ancor mofsi; ma ftteneua per certo , che ad ogni modo 
douejfero uenire ad urùrft con Latrfichinechi di qua da Tò , haràyofira 
Signoria I{euerendifiima hauute tutte k mone , che pqffo darli , perche 
nhdd Signor Meittefeouo, di chemi maramglio,Tk da altri uerfo'hla- 
polirintende ancor niente , et meno d'armata, ò altro dalle parti diquà ; 
ella di Moflra Signoria poca rijpefia ricerca, fi non in quella parte de' da 
nari per la paga de' fanti del Signor Gio. /òpra che ho parlato qui con 
Mejfer Domenico,quale pen/a hauer mandati danari abafìanjp per tut- 
ti,ma queiìa lite lafcerò, che babbi col T e/òrier del campo, non e/findo io 
atto a deciderla, Ba/ii, chefipernon hauer danari, yò^ra Signoria I{e- 
ueretubffma era in qualche faSìidio, ne hard poi bier mattina hauuio per 

M, eartolameod'yrbmo,eb‘<. 

Come in ogn'altracofafaàsfay.SJ^jnenameme all'e/pettatione,che fi 
bauea di lei, cefi k piaccia fatisfar con dar frequenti/ìimi auift,et intender 
diligentemente tutti iprogre/ft de gf inimici; il che dico a y.S%f{. non per 
ricordarli che lo faccia; ma perclx facendolo, come fa, continui tanto piA 
Molemkri, 

* D ^ M 
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. ^Ifaruihaker buon pane t ho fatto tutta la àìlìgttr^^ thè ho paf- 
futo ^ & da mò auamì ho jperan^ fi farà dato bando per fempre<t 
quel jJ pw^^lente , feben quello, cheuerrà, nonfarà in tutta per-^ 
fettionc . 

Son poi compar fele di Polirà signoria ithieri , fcm^ , ch'ella di- 

ceffi al’Yofe non di efier bieri caualcata „ dal peffimo tempo, che fé qui, v 
poterne imagìnare il difagiofuoi 

• Come joggiunfi nella feconda lettera , ch'io fcriffi dopoVauifo del' 
tratto , che s'intendeua,difegnauano ì nemici fopra una parte df noftri ) . 
iopenfauo,chefoffi una baia, & non riufc'Mlefem^ gente d’altra qua- 
lità, chenonJlimamo,chehabbinofinqui; ma poiché y o^re signorie 
ne fan conto,^ fe ne feruono adlxtuer conofciuto quello , che potriano fa- 
re, & per quefio difegnìno di unire l’ejfercito a Tenejirina , ò altroue , 7^ 
signore fe ne rimette a uoi , che fiate in fatto , perfuàdendofi per meglio 
partito quello , che loro haran giudicato buono : fapendo certo,che haran 
fempre auanti,che poffono far gl’inimici , in quanto tempo, & che danno 
fi pojft anticipar di far loro, & quello comporti la riputatione,& ficurtà 
infieme,&c. r 

"Poiché fono accordati li sui<gp(eri del signor do. fia ringraiiato Dìo y 
'blpHre signcre ha buona opinione del Cantalupo , però la manterrà , 
deporrà fecondo la prona. 

Quanto al ridur la gente da quella fomma Ucenga, & fiorrettione à 
difciplina , et buon JeHo , y. signoria B^uerendtffima non paria ftrcofa, 
in che signore riconofceffi t’officio , et debito fuo , et non foloé conteu-- 

ta calighi , et casfi , ma la efiorta ,. et prega »• auertendola , che fi fi c-- 
ci in modo,che cajiigandofi chi erra, la gente ,che dipende da coloro , ^ 
non fi puffi a gNnimici, ò non fi per da,effiendo altrimenti fùona, et necef^ 
furia . lo credobene,che fian fempre più i gridi del nero ,maè urta mor-' 
te a udire tante querele, et da ogni lato. , 

. Dimane creeù),che’l Gobbo farà ifpedito di quello cheharà paffuto fot • 
qd . Ho fatto boggì la promefa di banco a cento muli , che hanno a fer- 
uir perii Carnpo,')0 fermi cofii,*^lnfioandàre,eiuenire da Bpma a uoh 
Prego y olirà sig. ({euerendiffima perogn’ahro conto, et per nonftrpa-- 
tire della ficurtà, facci, che alle frorte dell’uno , « l'altro (ia talcura,chc 
non incorrìno pericolo. . ' \- 

Del grano , poiché udirà dgnoria mofìra farci bene la diligenxa, non 
cade altro ,fenon Jperarne , et affettarne frutto. Treiìo fi tornerà a man 
- dar danari , et dimane,ò l’altro con ejfì me'gjp quartiere per Mefier Pie- ^ 
f. re 
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W' ià Btrago , rt Mefjèr Hieronimo M aitheo. B^^omaniimì etc. 

Da J^ma tallì ló.éDecmbre. 1516. ’ 

• : ‘ ■ . ’J 

« DìF.lUuflrìfs. et I{euerendifs. Sìg. Uumìl seruitore 

-■i do. Mattheo Giberto Datario. 

.M . ^,1 ? ‘ Cardinal Triuulrio Legato . 

I L itgtior F hello i fecondo che uoflra signoria auifa per laftta di hierì, 
dà conto a neflro Signore del difegno , che lei per difcorfofuofcriffe t al 
tro dì circa il ntodo dì ridar le genti al prefentCt et fecondo andaffèropià 
ftringendo te cofe . Et perche io rifpon^ a fua sant. et fon certo,che lei ue~ 
drà la lettera , non gli darò doppio faftidiot benché una fola rijpoTla quafi 
baflit cioè di ftar quieto al giudicio fuo > et eJUmare , come è eonueniente, 
che tion ci fta minor pruden^n , che amoreuole:^ et fede in quello tcbe 
fua sig- deliberi. 

, La proni fioney che Foflra signoria farà,cbe quel sig.udndrea di J^oc- 
ea da Matjimilìano nonpojft dar ricetto a quei trilli, farà buoniffima , et 
di qui fi darà poca udiem^ afte querele t nè d’altri in cofe , che nafehino 
per ordine fuo . sua Sant, ha per buona uia auifo , che in 'uonte fortino , 
et ancòin ^cca di Vapa , ma molto piàiiel primo , non è modo da poter fi 
troppo fofteriere per penuria ; che hannàdiuìuere; et defiderartafifacef. 
fe opera diprohibire il poteruene mettere iComefi degnarà hauer cura > 
potendo/} . 

Ter che hoggièuenuto qui unode MTÙHrìprìtictpali yche .Angelo 
tiène per jèruhio delle pvfief et dice t che a Grotta Ferratahabuon’or^ 
dine di poter uenirpeur amente, l'ho comportato, che perquefta uolta ne 
uenghi per quella uia, et cofifatà' anckòra U fiatèliodel Teforicre,il 
qual parte domattina con danari, & non mi hparfomale , accìoche net 
ritorno , cÌjc harà a fare Puno , et l’altro, FoSìrd signoria gli ordini,che 
faccinoil camino diTenetlrina, et diTiuolì : acciochefapendolomeglio, 
Pojjino ufarloda quiauanti,et bencìjo-lefirade a fuogìudicio, fiano fict$ 
re, pur bene è,ptr non incorrereneiprouertno, chef Itti rubare, etc. ordi- 
nare anco di quà le forte con altra ubidietfgp , et ainore , che intendo ufa- 
ftóquelli di Grotta Ferrata : doue ancora m. .Antonio santa Croce fi ta- 
rhenta , non Har bene con sipocà gente et da ùiè , et da cauallo , fi come 
mi dice hauer auifata F. S.la qual fi degnarà farmi intender e, come fi ri- 
JhlMe,et che prouifion fa-, et fepenfa,cbe la firada di Grotta Ferrata i’ ab- 
bandoni 
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hanàomtÒ£onu re!U,& la norma, che ft dà alle lettere, & danari, doi*a4 
chor la medefima alle uettOHagUe. 

Delthauer dato licerne a yentmeri di adunar ft ìnfìeme , & andar a 
pTouarfua ueatttra contro gl'inìmkìdua sant, dice, non perder/} nìeme% 
majfmederuaudoft la Umitatione , che prudentemente yo/ìr a sig.^^ue- 
rendijjimagli ha data . 

Il Sig. Gio. Battifta sauello merita ogni bene , ma non meno da t/p> n. 
Signore di non e/ier granato di quello, eh: non può, & a far fi uedrà quel 
lo fi potrà fare. Ter MJìieronimo Mattheo ho dato l'ordine , cJr il moda 
al Teforieroatome di M.Tiero da Bìragojet fon certo fe ne contenteria . 

Leintercette copie,chegli ha mandate quel di Campagna, non han da 
tfi nuoua infomatione a T^.ùg.del malanimo dieoloro,ma fi ben confer 
matO‘,& efiendo yeUetri di molta importanga;a fua sant. par cria ; che à 
fi difende/Jipc/jendofi,ò non fi p^endofi facejfi,che quelli poueri huomi- 
ni ferua/fmo il loro,& b toglie/fino da nimiciM quali trouarian da inuef. 
narui buonpeg^ . 

_ Scnuendo,Ì^SÌg.ha lettere daU’jtrciuefcouo de 1 6. per le quali aut- 
tftyche'l yicerl non vuol tregua, ma pace con fua sant. /ola, &con Italia, 
uenendo aUc conditiom,che gli diano ficurtà,& danari.Donde fi può con» 
fiere fanimo loro . Sua Beatitudme fi rifiluerà dimane ,come deliberar à 
gpuernarfi: perche quando le ha rìuuute,erano 8 .hore,cir lei può pen/àm^ 
rcjche fono mentre fcriuo,almen 9. Et gli bafo humilmente le mani . 

Da B^ma,aUi 1 7. di Decembre. i $ z 5 . 

Dì yjllufir^ma, et Upuerendi/fimasig.Uumìl feruhore 

Cio,Mattbeo Giberto Datarbl> 

Al Vcrcouo di Baiulà Ambardatore. 

M I par ueder y. Sig. cpfi ferma nel mal concetto,che fi fatto di noi, 
che dubito perder' io pii preSìo, non uogUo dir della gratia , ma 
dell'opinione , nella quale mi ha , che guadagnar niente di rimuouer lei 
dell'error fuo\ ma non per quefio deuo io mancar di dirgli quello , che 
non pa richiede da melaferuiti, che ho con T^ollro Signore, et il 
debito di lauar le macchie che a gran torto aedo far fi fopra il candor deU. 
Varùmo di fua santità clje tc/feruanga uerfe yoiira Signoria; perche fa^ 
pendo quanto e/fa fi dibtta neltamor che porta a T^SÌg.non uorrei col ta 
cer mio , dargli caufa di minuirb. Et però farà v.sig. contema perdonar-, 
nifi nel rifondere aUc trefue inuemue degli B jet li, del prefinte , farà 

tr (ppQ 
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troppo lungO'.poìche lei s'ha prouocato quello fafUdio , ni perche non mi 
Jucceda di rìmuouerla dell'opìmon fua , crederò, che la caufa di t{.S, fta 
manco buona, ma ch'io non thabbia faputa difendere, il che pur mi metto 
afare,confidandomineUauerìtà. Et cominciando dalla letteradi F. sig. 
degli 8 . ri^nderò non con ordine alcuno , ma fecondo mi foccorreran^ 
nolecofe. 

Et prima mnftg.miodirò,che fìa afai debile il fondamento > che V. S. 
fa.che'l viceré non fta per tentarci niente cantra dal canto di quà, temen- 
do fempre di tirarfì la guerra addcffoipache ni io uedo quefto timore,c^ 
portando ejphper non dir fnngendo,li Colonneft,chegiàci fanno la guer- 
ra in cafa nolha con gli aiuti del B^gno , che faria grandijjhna caufa di 
farci pigliar queWimprefa. ha l’Imperatore coji poca parte in HQma, 

et in queflo Talat^ proprio, che non fta il viceré in formatifs. della debi- 
lità noftrafe maggiore certettjp può uoleme,che l^hauer ueduto "Pompeo 
Colonna con ornila uillani ma^armati pigliare, et faccheggiare Ceperano 
. sà gli occhi quafi dell’ejferc'tto nofhro.'Hé fi con che fieran^a uorria v. S. 
che noi afìaltajjtmo il B^no,hor che ftamo efaufìi didanari,di credito, et 
di riputatione,et che gite più gente da difenderlq,che fofie mai , quando 
per li tempi paflati è flato aJJaltato,non thauendo fatto dal principio, che 
non ui cra,chi lo difindejfe,et le for^e nolhre integre, et ^opinion che s’ha- 
ueua , che non potefjè t’imperatorereftflere ad una Lega sì potente , da-^ 
va da temere a gf mimici. Fero è, che ò il gran nome del sig. Betrto , del 
quale io credo algiudicio , eh' altre uolte riho udito fare a v. S. ò li monti 
dell'oro,che porta,ci faranno formidabili a chificonofee ejìeme tanto al 
dijopra, che duce uolti 20. mila feudi non ci aggiungeriano forte da po- 
tergli lìaidal pari,non che diventargli fuperiori alla campagna, come di- 
ce vojira sig. hauer certe^a , la qual certegptp uedo fòndarfi fu quelle 
lettere inter cette , che mofìrano la mala contente^tga de Lamtichiiuchii 
per non ejfir pagati ; et fui credere , che'l Chriftiani^mo babbi a far rat- 
ges per aiutarci : .Allequali parti dico , che alla paga de Latrgichinechi 
ha poi prouifìo il Duca di Ferrara ;& s'intende, che Borbone a Milar 
no ha fatta qualche proui/tone di danari , levando firia già argentidellè 
Chìefe.Mauoglio aruocredere , che fianoper mancarla danari , né per 
queflo fperarò , che debbano di(ìoluerfi,hauendo hmarrgìl'effempiode 
oli altri,che han fenato l'Imperatore tanto tempo a credem^:poi qiiefìà 
egente,che della guerra non cerca altro, che uiuere alla giornata , il che 
potranno far molta bene, hauendo in preda tutto il paefe, oueanderan- 
no, ctiluonpoter'ejpugnarletcrre^Jfe,gìi aiuterà a tener fi uniti, rté 
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• haranno lì loro Capitani a temere, cìx arrichiti dì qualche gran facco ,/J 
. ne tornino a cafa loro : l’altra parte è, che’l l{e accrefcetà le forili fue ; 
il che fe farà, fari certo olire la Jperam^mia; perche feti pericolo di 
sig.deue muoiierlo » non fo perche non lo maueffè , quando intefe fua 
Sant.effcre fiata cbiufx in Caflello con tanta indegnità ,.quando non fola 
non ufct Sua Maefìà niente deltordinario, ma piu prefìo fi fece piu fred- 
do, interpretando ancora clx’l penero Tapa uolontariamente fi foffè 
precipitato in tanta uergegna. Se anco ha a muouerfi per nonlafciar 
ruinar' Italia , non fo perche non l’habbia fatto, fendo già quattro me/ìt 
che noi, et l’lUuftri(Jìma signoria non ficemo altro , che gridare aimo :ò 
perche bora , che dette pHt’hauer certcT;^ della pajfata de’ Lamichine- 
chi , et del giunger qui dell’armata Spagnuola , non fa qualche dimor- 
fìratìone più d’ aiutarci f Benché non iniendo,comc uoglia y. Sig^ che ci 
fofteniamo con la fperanga , che’l I{e debba accrefcerle fon^ nojire , di~ 
cendoconofeere icheaugumentandole , con maggior jpefa ci comprare^» 
mo uergogna . Jie fo , come effendo noi li mede fimi, che allhora cramo^ 
hauendo li mede fimi Capìtarù,eccetto quello uno,chepurteneua uiuol'ef 
fercito noflro , fiamo per preuaìercì meglio deUe fointp ,cìx potremmo 
baueredi quel che habbìamo fatto fino ad bora. Ma come può l’ani- 
mo ingenuo di y.Sig. dire, che non babbiano caufa alcuna, nò giufìa, nè 
apparente da dolerci del Be l Come fe foffe un bell’atto il primo , che ci 
fu fatto, di uolcr’auanxare un mefe et merio dì tempo , differendo le prò- - 
uifioni,ches’haueuanoa fare fubito dopo la conclufione della Lega. Il 
che fe haueffero fatto per non fidar fi di noi , et non per uolerfi auamt^re 
quelli danari, doucuanomofirarlo con fare, che la contribution loro co- 
nùncìaffe, quando commìnc 'iammo a /pender noi . Et come fe la tardità 
delle genti Francefi , che fecondo l’obligo haueuano a uenir fubito in Ita~ 
lia,et la difficoltà di cauar li quaranta mila ducatì,cìf erano obligatì dar- 
ci a Fenetia , et non in trancia , et fempre un mefe auantì , non ci haueffè 
nociuto niente , ò ché‘1 non hauer moffa una guerra gagliarda di là dai 
monti, come erano tenuti di fare per la capkulatione, nel medefimo tem- 
po che fi faceua in Italia, non babbi dato all’Imperatore commodità di 
mandar quefi.’ armata, far calarci Langichinechi per di quà , & tener le 
fue fortep tutte unite cantra di noi . Et fia F.sig. detta, che la guerra dal 
canto di là fu principal fondamento, che 'h/ofiroSig. faceffé della uit- 
torìa, et fe haueffè creduto , che Sua Maeftà non la faceffe , come doueua , 
non l'harìa Sua Santità cominciata dal canto di quà : l’efcufa F.Sig.con 
dire, che sua Maefià conofceua, che facendo li confederati folo,quaato fo- 
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. M obltgatì, uì erano fòr^ [nperchie per uincere , quàfi àte per que- 
^fiofoffè fua Maejlà manco tenuta <t adempir PobUgo J'uo ; la qual legge 
ttorria uolentieri il nofìro Valerio , che bauefìe luogo tra le perfine prU 
nate; perche non hauendo li fioi creditori gran hi fogno di quel che lui 
gli deue,non dòuerìa e fiere anfio% come è,di pagarli • Tyè fi perche fua 
Maefla bauefie a giuncare il bifignonoiiro a modo fuo , che fi hauefie 
fatto cefi "^firo Sig.poteua anco fia santità dire , che mille fanti per la 
fua parte baftauano > & non darpiùtche le due Calere falle quati^rate 
nuta . Ma uedento ancora^ome ben conofceua fua MaeftàyChe baueua- 
mofontp fuperchiei poiché hauendo’hf. Sig.& flUufhiJJìma Signoria 
fat:o molto più che nonerano tenuti , non ne riportiamo aUro > che'l da»: 
nofattoanoimedcftmi: Diche s*io concedo a V» Sig.che babbi colpa 
non il mancafnento di fin^y ma il mal gouerno , dirò noShrOf ancor che 
T^ro Signore ci babbi forfè la minima parte , & lei radane a dubita^ 
rcychefiamo pergouemarci ne i medefimi modi ; doue ancofeffa conce" 
dermiycbettmendo Tfpfiro Signore delti medefimi inconuenienti non fac- 
cia male a uolerper quella uiaycbepuò fuggir la fuatotal rouina . S"io 
non piaccio trop^ a me lìefioydal qual uitio mi pare effere affai lontano, 
non cono fio in me paffione fi pofiente,cbe mi corrompa ilgtudicioy cSr per 
quello fin forfè troppo oiìinato nelle ophnont, che pìglio^ni le lafcio, fi 
qualche gagliarda ragione non mele abbatte dell*animo . Terò mi faria 
V, Sig. fingolariffima grafia a mofìr armi doue errOy credendo com'io fo, 
che lefiremò de mali, che può portarci taccordoynon è niente più di quel- 
loyoue ci conduce laguerra,nonhauendo alcun modo di folìenerla, fi non 
perpochiffimo tempo . Dice V olirà Signoria,che quando fhaueffi a fìrin 
ger la pr attica della pace,uorria, che’l t{e ci mantenefie tanto gagliardi , 
aiutandoci ancor noi dal canto noliro , che il Viceré perdeffe la fperatri£L 
diguadagnarciàl che mìglioraria affai le conditioni ncflrey&c. Queflo, 
che’l Chrifiiarùjfimo tmtiffiy nefiuno uorriapiù,che 2 {. sigrme , cofi 
baueffefua Maeflàhauutauolontà di farlo, che ben farla fidata a tem- 
po : ma di mantenerfifua Santità, fola., non ha più fiirko : & ha un bel 
dire , chi ha ti pié fermi, & grida a quel che è neW acqua per annegar fi , 
che fi aiuti monti porgendo né la mano, néunpe^tgp di tauola da fo- 
fienerfi. Iodico a V.SÌg. che fua Santità ha daprouedere in Lombardia, 
in TofianayStqui con una fiefa infinita : che aptna con lo andar men- 
dicando a^oo.&t 000 . ducati alla uolta , intrattiene le fue genti di 
dì in dì. Vede d’ogni banda glirùmici gagliardiffimi , gliamici poco 
fronti a foccorrerlai etuolete, che la fi ne fìk fu l’honoreuole , et non 
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tema : tome fiòU preficT^ del signor Marchefe di Saluzgo,ò il grat^ 
eie aiuto della lllnfiriffìma signorìaJhaHefie impedito il uenir de Ldrnt^ 
ebinecfnalUuoltanoHra: fiche fe hauefìero fatto,andauamo pure m 
nuinafem^ alcun riparo ; & queHo errore non è fola > ma accompagna^ 
lo da tanti altri , che deueno cjfèrci ejfempio della poca ficurtà , che pa- 
terno prometterci nell'amo degli amici . Dijpiace a V s/f . nelle ccmdi- 
tioni , che flmperatordontandatquella di poter uem'in Italia con ; .mì- 
4a fanù > la ejuale anco a me dijpiace ; & quando bene ci ueràffe foia , mi 
pareria non manco da temere , hauendo già hjfercitOfCÌìe ha l’^lema- 
gna uicina : & trouando , come t tonerà > le nojire uoglie diutfe , che più 
che nejimf'aUracofay lo farian grande. Ma uorrei fapere , come (ìpo~ 
marnai fuggire di non concederti queHo ogni uoUay che fi uenìjfiaUa 
pace, LiduemilUonid!orOy clje domanda per rifcatto de figliuoli del 

, eonfejio fiano per mettere in pericolo non folo la Borgogna yma il 
gno di Francia ancora ; ma per che gliene ha il Cbr^ìiani^mo offerti y 
dopo la conclufion della Lega con noi ^ Dice V. sig. per tentargli anb- 
miyCome ftfay&p otreì crederlo ;feda perfona, a chi V. sig. non erede- 
ria manco di me,etfe ali'intrinfeco deli'ammo di jua MaeSìà , di Mada^ 
ma, non fojfi fiuto certo, che ancora adeffoarriuarianoy fi: non precifeu 
quella fomma , almanco molto uìcini ; & io per me non fo diòbio , che 
fe l’Imperatore hauefie noluto accettarli , faria già la cofa accordata dal 
canto de Francefi. ha F. signorìa ragione a dire , che noi uogUamo 

effer giudici yelrdcterminatori della uolomà di fua Maejiài perchenon 
bauemo mai detto Raccordar quejìo capitdo,fenonquaienus il Chri- 
iìiai^mo fe ne contenti, ni per PobUgo ucftro refieria efio obligato , no» 
gli piacertdo feruarlo. 

'Hpnfo-anche ypercheflimìF.iig. Phauer'il mancato di quello » 
che effendo prigione , ^ sfarT^tamerue promife all' Imperatore affai pià 
che non fiima fifa Maeflàyla quale prima chepariiffédi Spagna, fecein^ 
tendere al Legato per Motfitnor di Brion , che no era perofféruar quel- 
lo appuntamento : et quando racconta la miracolofa liberaticnfita, dìce^ 
che pià Molte diffe chiaramente al Ficeri, che quando ben premetteffe 
reWtuir la Borgogna , non potrìa offe» uare , effendo contea la legge sali- 
ca ; che auertiffè l’Imperatore a non legarlo più diretto di quel 

che fi conuenìffe un B£ di Francia ; perche non ojìeruaria ; oltre a mille 
altri argumcniiy che jua Maé^à fa di none ffer tenuta . 7^ fi può di- 
re, che noi Pinuitammo a far quella Lega ; perche con tutto ,che la defi- 
àerajfimo grandemente, fu pur fifa naeHà la prima > che ne fece muouet 
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parole a r mflrttfino a quando era in Spagna^ & auartìi era fiata froci^ 
rata non da noi , ma da Madama . 

.Maiieiùamo bora aWinfiJettd nojlradi penfar d’accordarci fenxfi 
U : nella quale aedo VeSira signoria così veemente , che non ardi- 

rei oppormeli, fe la ftncerità,con la quale fo, che ^ofìro sig. procede,non 
tn'ajjicurafje . mì mette F. sig- prima innari^ la pietà , et la religione 
della promeffa fatta ; la quale,je con alcuna natione ha da conferuarfi ìn- 
tegra , et inuiolata,deue Jeruarfi con Franco fi , gente rel>gìofiffima,et co- 
fiantijjìma nella ftde,et prctnefie,che fa . Et certo V. S. mi jj>auenta,di- 
cendo , che'l gìwlicio di Dio non lafciarà impunito sì gran mancamente 
nofiro, uolendo T^. signore più prefio accordarfi fenT^ hauer rifletto al 
lepajjiorà d'altri , che lafciaf andare in rouina t Italia , la sede lipofio- 
ìica , et il "Papato , in che femo tanto più da riprendere , bauendo innamfi 
Pefienpio deUa coHamiadel Cbriftianifs. clx per nonuenir'all'indignità 
di qualche accordo > quando era a Vauia , ancorché uedefie la debilità 
fua, et gli fiìfii ricordato da tutti gli amici il cedere alla fortuna, uol- 
le più prefto effer prefo , et metter’il l{egno, l'Italia , et la ChrSìiaràtà tut 
ta in (onfufioue , et in rouina . 

^ccufa anche Fofira signoria la barrarla noftra , che bauendo prefe 
danari da Francefi , et fattoli continuamente inftanga d'hauerne più, gli 
abbandoniamo fenitpi prot^arglilo prima iquafiche ci babbiamoaua- 
^ti, ò fpefi in util nofiro particolare li danari loro, ò che nongli habbia- 
mo affai proteskto di non poter più, et predetto la rouina noHra mille mol- 
te et per lettere , et per huom'mi a polla uoftri,et fuoi , fealli ntfiri non 
iauano fède . 

.A chinonfarìaFfira signoria parere abominabile l'ingratitudine 
no flra i dicendo , cìje uogliamo abbandonar fen'f^ caufa quel I^,cbe 
per metterci in libertà, ha pojpoSìo l'amor de proprij figliuoli , etla- 
fcìata in dubbio la fede fitaf fenon fofie chiarisfimoa tutto il mondo > 
che la poca cura , che Francefi hanno hauuto delle cofe nofire , ci ha fat- 
to perdere qmfi^mprefa^hefe hauejfero amata ltalia,quantoV, sig.dt 
ce’,nonharianodijpreoiptata, et rifiutata , quando effapernon andare 
in preda d'altri, fi gli è uoluta buttar nelle braccia : il che è figno , che 
non filo non amino , ma che quafii per dijpetto , che fi leuafiègià dal già 
go loro , thabbino uoluta mettere fiato un' affai più graue , 

. Dice y . signoria , che accordandoci fim^ il Chrifiianifpmojo sfor'rfu 
mo a darfi in preda alt Imperatore : come fi fim^ noieffo non thaueffi 
voluto già fare ,fi trouaua rifeontro . 2^o« dubito già di quello , che y. 

signorié 
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Signòrìa nùtiacàa,che sdegnandofi con noi^ accordi alla rouhta noHra § 
percin quello [degno non può nafeere , fé non quando noi faremo già fotta 
Cefare,al quale non anan^arà de fiderio di uemUcarfi d’altri, che di Frati 
cefi , per quejto dico, che non debbiamo conferuarci più che potiamo» 

la gratin bro ; ma dico bene, che debbiamo tener piti conto della falute 
ntifra, che della uobntà d’altri , maffme , ch’io non fo uedere, perche do^ 
uefìe efferli ancor per fuo commodo priuato, piu caro che*! Tapafifug* 
giffe diqui , chef ci mantenefie , come può: perche fuggendo, non gli po 
pria efier mai et alcun giouamento,doueconferuandofi , può anche jìiT. 
feruitioafua MaeHàfenon in altro, almeno in non bfciarla pofiefflo^ 
ne dello fiato della Chic fa uacua, et libera aW Imperatore, da poter- 
fene meglio ualere alla rouina di Francia, et mi pare, che F'ofifa Signo^ 
ria habbia torto a d'tre,che cerchiamo di tirar tllluHriffima signoria neU 
Paccordoiperbauer compagrù nella uergognanoflr a; perche fua santità 
b fa per mantener piùche può,unito quel poco (p'trìto , che auntrga in Ita 
Uà ; et come ricerca la Signoria di confentifalla pace, così ricercheria il 
Chriflianiffmo , quando fojfe in luogo sì uicino, ch^l tempo, ògl^im- 
mìci patifiero , che fi potejfe affettar rijfofia della uobntà di fua Mae^ 
ftàfla quale non fob non douria hauere a male , ma tener fi obligata a 
fua santità della pronte 7 p;a, che mòfìraa lafciar delfuo,et metterfi a pe^ 
ricolo disi lungo uìaggio ,per andar a procurar la pace uniuerfale , che 
ì quella, ferrt^ la quab mai non rihaueràU figUuoU : la qual pace fo 
ancor io, che haremmo hauuta migliore, conducendo t Imperatore con 
laforga : ma fefemohoramai chiari, come credo,anche sìg.nonmi 
negherà ,che rmpiffiamofarconla far]^; perche femo da riprendere» 
cercandola per quella unica uia , che ci refìa ìEtfe certo ò, chea auefìtt 
pace non pofiauenirfi fem^ il met^ d’uria tregua; a gran torto fi duo» 
b,chi riprende 7{.signore, che non potendo hauerla altrimenti , fiaper 
pigUarb come può, et con quello, che’l Fkerh domanda, dir et trop^ 
po imperbfamente ,fe noipotesfimo aiutarci per altra uia . Tare a Vo» 
fìra sìg.flramo , che fi domandi ad Italia, che paghi quei fanti, che tha^ 
no rouinata : quafi non foglia fempre accader cofit a chi perdeiet dice,che 
baflerìa , che haueffero Spagnuoli prefo taf altra uolta il di Fran» 
eia : come fc thauer uinta quefìa pugna, non gli faceffe meglio conofeer 
le forte loro , che l’hauer prefo il Re, che poteua per mille cafi fucceder 
gli . Mora hamo ,per dirlo tra noi ingenuamente , non il corpo , ma ta» 
nimo del Re prigione , et come br dicono, impaurito dalle calamità 
pafjate : hanno foli contrafiato con tutta Italia , et Francia : et fi fono 
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thiarkìyChe quello, che dopo la captttra del temevano; il che tra , che 
tutti ciaccordaljimoa i danni loro, tt era niente : poi che sì poco M«we- 
ro fenja danarì,ha poffnto pià che tutta la Lega . Et par bene, cioè fiant 
le cofe noflre in gran riputaùone ; poi che V. s g. giudica, che "hloflro s/- 
gnore doueffenon fola non confentirdidar danari aW imperatore ì ma do- 
mandarne tjfo all’incontro, ò m graffo cenfo /opra il Bacane : ^ gli difpia 
re, cioè Sua Santità ufi buone parole con quelli , co i quali è coftretto, «o- 
glia,ò nò, fàgliif accordo r poiché nh lei ha, nè da gli amici gli è dato il mo 
do di mantener la guerra . Vare a f^sig.che le domande deU’lmperato- 
refiano difòrte,cl)e uinti,& del tutto fuperati,non douremmo accettarle, 
non che ejjèndo eguali, & con certegj^ d’ejfer predio fuperìori alta cam- 
pagna : prima ho detto , cioè mi par debile il fondamento, che penfo facci 
y.slgJiifteilacertegT;a, che debbiamo effer fuperiori : poinon fo uede- 
re,come fiamo eguali : hauendo noi bifognofì,& poueri d’ogni co fa, a con 
tralìarecon chi è crefeiuto di forile, d’amìd,et di riputatione, et ne ha fat 
ta più guerra con cento mila ducati, che noi a lui con un milione. Sono ue 
tamente le conditiorù,cbe Vlmperator domanda, tatuo dure, che poco più 
potrìano effere,i‘hauejfe del tutto uìnta quefla imprefa . Ma faccia mo 4 
dir tra noi liberamente ; che gli manca , che non babbi uinto i Dirà f'o- 
ftra Signorta,che lagente,che hauemo,hafia a di fender a,et menar iaguer 
ra in lungo ; tra ìl qual tempo Dio ci aiuterà, via doue è il modo da man- 
tener quella gente f ogn'un dice, che 7/pfiro signore douria far Cardina- 
li perdanarifChe è quell’unico modo, che auanga a sua Santità da cauut- 
ne. T^on uogUo di^fmtar deWhoneflàdellacofa in tanto bifogno di Sua 
Beatitudine ; ma dico bene , che la fomma non faria sì grande, come al- 
tri penfa ; perche quafi tutti queUi,che pagheriano, hanno offeif da la/c'ia 
fe,dei quali in queW tempi non fi trouaìiano danari : et mi fono a que- 
fii dì chiarito molto bene , che al più non fi caueria de’ Cardinali cento e 
tinquanta mila ducati, li quali /ariano preHoconJumati:ma(fme ,the 
fapendo Francefi, che haucfi'imo danari, fi /ariano più negligenti in aiu- 
tarci: et cefi al capo di due me fi ci trouetemmone i mede fimi termm 
thè bora, et forfè in peggiori : hauendo di più l’infamia d’hauer fatto Cor 
dinali,et non migliorata niente la caufa noHra ; am;i fatto piii certi gl’ini 
micìyche non ci refajfe più modo nè honeHo, nè inhonefìo d’ aiutarci , Di- 
te uoflra signoria,chenon fa , perche habbiamo fatto leuar taffedìo da 
Cenoua : e^ndo il timor di perder quella terra ,fola uìa per ìndur gf ini- 
mici alla fojpenfion dell’armi : la qualeleinon faria, quando /offe in fj>e- 
iranga d’ottener’cffa Genoua . La caufa, perche s’alientafe taffedìo , mi 
Secondo Kol. E puf 
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par manìfèflìfinta/& molto ragìoncuole : che fu per andarla cercar fot- 
mata Spagnuola . La (peranTa, che pcjfiamo bora ottenerlatmi par moU 
to debile : & pur quilia poca, che ui e, non mai abbandonata : perche 

/ubilo che fummo chiari, che non fi polena più giungere l’armata spagnuo 
la j fi ordinòycbe la più parte delle galere ui tornajj'ero :& poi fi è jerit- 
to al Conte "Pietro , che ueda bora fìringerla più che può : hauendo com- 
modità di ualerfi delie genti,che fono fu tarmata di Vrouemp . La qua- 
le armata, & il foccorfo del Signor I{en^o io dijfi effer cofe in profpettiua i 
perche non fono mai comparfe , fe non come Sant’ Hermo dopolatem- 
pefia & il naufragio. 

Ha fatto y. Sig. alla Francefe, che mettono la cofa per fatta , fubitt^ 
ehel’han penfata : dicendomi tener per certo, che li nojlri potriano giun- 
gere Lan'zichinechì , auanti che fiffèro fuora del Piacentino : hauendo^ 
efii a pajfar due fiumi , fen^^ hauer li ponti preiìi . luche quanto babbi 
errato il giudicio,& quanto poco frutto babbi fatto l’infian%a fua, l’effet-- 
to lo mqftra : perche hanno prima i Lan^fichinechi pajfato il Taro,cbe il 
signor mrchefe di SaluT;^ fi fta moffò da Treni : della qual tardità, ^ 
molto più del non effer, come doueua , pafjato fubito alla coda loro il Sig-- 
Duca (tyrbino^i confumo di fdegno : intendendo dal Cuìcciardino , che. 
nelpafjar di quei fiumi, per le gran pioggie,che fono fiate, hanno li Lan- 
^chinechi patito tanto di uettouaglie, & d’ ogni cofa, che fe gli era un’ep- 
/eretto alle jfialle, facilmente fi rouinauano . Si che rede V. Sig.s’ogni 
cofa s’accorda a far, che perdiamo tuttauia più la fferanT^ di far bene, per 
feuerando nella guerra . 

Tuo effere,che Dio ci ■poglia,come lei dice, per iflromento della rouino: 
d^ltal'ia,& che per quefìo ci habbia data quejìa grande^;^ . M a ebepo- 
temo noi fare centra il uoler di Dio f ilquale ci è maniftfio in molte cofe^ 
che beniffimo penjate da noi, fono fuccejfe maliffimo per colpa non più no 
' flra,che d’altri,& de’ molti errori,cbe hauemo fi>tti,nefiùno ne è forfè fta, 
to maggiore, che l’hauer creduto , che Trance fi fojfero per gouernarfi a 
quefìa uolta, con più prudenza ,& più bontà, che non fogliono ; il che fu 
caufa,chc penfandotche loro ci feguijftro gagliardamente , fummo sì cor- 
riui a cominciar la guerra. T^n perche haueffìmo un minimo penfiero 
d’accordar ci con gl’ inimici, nè perche cercaffimo feufa da poterlo fare ; ma. 
per paura dinon effernesfi>r-;tatidallaneceffità,iranoletantedoglienget 
ch’io fàceuo conyqfira signoria de' Fr ance fit,nè lei ha dapenùrfid’haue- 
-Tf detto il uero della perjeuerani^ di "hlpfìro Signore in profeguir fim^ 
prefa j perche la medefima uolontà dura , duraria , fe ci fofte più^t-r 
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rito da reggere : ma queftoy che fi fà^fìfà per non poter più . Tfh io so- 
glio negare d'hauer parte in quella rifoliitioncdi Sua Santità, almanco 
nel confentire,che fta la manco trilla , che in quefìa fhettt;^ di partiti 
poffa pigliarfi . Dico bene non batter colpa in qualche altri errori , che fi 
fono fatti dal canto noflro, che ci hanno aiutato a cader doue fcmotma 
perche a quelli non è rimedio , concludo , che non auamtando bora a 
firo Signore altri partiti, che o di fuggir ft, & lafciar lo Hata della Chie~ 
fa, & di Fiorenza in preda aW Imperatore, donde pofia cauar quanti da- 
nari uuole per fnr la guerra a' Signori yiniiiani , ^ forfè in Francia , o 
d’accordar/i, &metterfì più prefìoa ri{tcodirouinare,mancandoglilo 
_ Imperatore della fede,cl)e a certeT^ di rouinar per l’oftination fua ; a me 
par manco male pigliare accordo , come fi può . 

Et fe il tutti i Franco fi faranno , come f^ofira signoria dice « 

mclinatilfimi alla pace ; doueriano hauer caro , che Sua Santità confer- 
uaffe più che può , integro lo flato, & t autorità fua : non potendo il /(e 
hauere ni il più amico, nè più fidato mcTtpda trattarla , che sua santità : 
douendo anco credere, che per tintereffe della Sede ^pofloUca proprio, 
habbia a tirar la pace con più auantaggio che può della Maeftà fua , la 
cui grandoTj^ ha congiunta feco ancor quella della Chiefa; & cercar 
tutti quei modi , che fi potrà di afficurar fi daW Imperatore, del quale, 
nè de i miniflri fuoì ,ifpfiro Signore fi fidaria , quando poteffe fare 
altrimenti. 

Terche ffero, che Fofhra Signoria mi habbia cofi facilmente a pop- 
donare il faflidio, che Ir ho dato di legger sì lunga lettera, come perdo- 
no io a lei tbauermi indotto a pigliar quefia fatica, gli dirò liberamente, 
che a me pare, che erraffe grandemente lei , & gli altri , che difiuafero 
tanto la tregua allì meft pafiati ,& ultimamente , quando uenne qui lo 
jlmbafciator di Tsfapoli , allhor , else fhceite sì gran doglien<ze, che Sua 
santità l’haueffe pur^afcoltato ; potendofi in quelli dì fare , & con più 
dignità, & con più auantaggio , che bora non può , quando tutti ut accor- 
date, che fi a ben farla,'& che erra ancora algiudicio mio, lei, & chiun- 
que altri crede,che la roiiina di Tfojìro signore fia per effere al l{e,et gli al 
tri confederati, manco dannofa,clse l'accordo <on t Imperatore . Ma con 
tuttOyChe la neceffttà ci cacci grandemente, fi uà pero sua santità intrat 
tenendoy& prolungando quanto può : nè uerrà, fe non sfor<jtatamente,et 
quando non potrà più di ferire, a conclufione alcuna . Tiaccia a Dìo, 
che uenghi in tanto, come a sua santità defidera, qualche auifo, che’l I{p 
fi muoua sì gagliardo alla difefa noSira , che Tftfiro Signore babbi caufa 

E 2 dì 
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di piglia/ ammOitt poffa gouemarfi con quella dignità t che f'ofìra sign9^ 
ria de/idera . ^Ila quale quanto fiotta a me, darei mlentieri la licerne 
che chiede di non impacciar fi delle cofe dil^ma, fe anco/io, che non 
manco la de fiderò, hauefji prima ottenuto, come fiero di far prefio, 
non fola di non impacciarmi delle facendcdil^ma, ma dinejptnadel 
mondo . 

Ho detto afiaì,et confù fornente ; ma non tanto , che non mi anancffito 
ancor molte ragioni in efeufation nofira , per dirle , fe mi trouerò con lei 
al Caricano a ragionar delle cofe pajfate : benché me ne partirò sì faiìidU 
to, che ne fuggirò la memoria fià che mi faràpofiìbile, É3CCom~ 
mandomi, &c. 

Da E$ma, alli i q,di Deccmbre. 

Di Fcftra signoria feruitore, 

do, Mattheo Giberto Datario , 

AI Card Triuuirio Legato , 

C He le cofe di campagna non uadino cofi male,come temeua hierì per 
altri auìfi \oflra signoria, faria qualche cofa ; perche , quando fi fa-^ 
eeffì accordo,non fi trouaffino quei poue/huemini già rouinati: ma altri~ 
menti per il detto proprio uoiìro,nongli po/kndo lungamente aiutare , nh 
abafianxatcredone faccino poco guadagno;pur ben’è intertenere quanto 
fi può, portando il tempo ognijora nuoue ocCafioni, le quali fon certo, che 
uenendOfUofire Sig. non mancheranno di faper pigliare . 

Le difficoltà,che yc^ra signoria et il Signor vitello allegano circa bt 
difenfione dei luoghi , non fi pojjòno negare non fiano molte, et 
grandi : però fiero fi potran fuperare,mifurando ancor quelle, che ci hauc 
ran li nemici: et doue le terre non faran cofi forti, l’indufirLi, et bontà del- 
la gente potrà fupptire . Et fe fi cominciar à a fir fare delle farine in /Ìk 
r'ta,rimediaràalmancamentodelmacinare : et al poco fìrame prouede» 
re con non gU mettere fe non quanti caualU faran neceffarìj, et corrferuar- 
lo fin'alluUimo : et mol/ altre cofe , che gemmici haran’alboppofito del 
tempo di non poter durar in campagna , Concludendo^lx ydletrì fi de- 
fiieraria molto fi difendeffe , non efietido cofa fuor d’ogni ragione però il 
metteruifi a farlo . il che meglio fi potrà giudicare, tornato che tu fari 
il signor y hello. 
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'.‘2l£mAì^àUi^é'^ke^ M£i*erené$tm5i^^^ di far'caJHgareiUdri, 
’&'trifli t' che fi riducono, m Albano ; > a Canel Gandolfot & fi- 

thìR , è conniunfrMto ; perchc^ fempre negano , ò dicon é fare , & wm 
fanno . "Però a 't^oftro Signore pareria , che v. signoria ^uerendifiìma 
facefieaWimpromfo ordinar^ due tò tre caualcate in un medefimo tem- 
fo, & farne fini* ma buona » &feuera giuJUtia , Et quanto a' grani, fua 
Santità dicestJx fi piglino & a "iberno , & doue fitrouino ■: non ejfendo 
tempi di procedete con rifpetti in. cofe coft necefiarie , 

Circa li feudi , zir la [corta per i danari,& fiifil carnin ficuro , mi ri- 
metto a quanto faràFojlfasig» Antonio fi lamenta ogni dì in Grotta 
ferrata : per una d'hoggi mi chiede del pane . 

Turche} fanti uenturàri non faccino danno a’ nofiri, & non fi difuij 
per qae[loildatfipo „2^!ko:signoreè contento, che r. Sig.ne mandi 
contro quei ribaldi, quanti ne può hauere, 

Intendeuo nelmex$ Q^ar fiere di Mefièx Tietro da Birago,la metà di 
quello importa taugumento de uinù caualii ; & cefi fi degnerà f^oftra S. 
fargli faìi's fare.:' 

^ Di Lornìriariia manco boggt ci fin lettere. Mt^Mciuefcouo,& d 
•signor Ficerh ì'H.S'tgnore faifiedirefiafirafipralatregua ,per offith 
der meno rem federati, &pofierhauer megltoUntffdo ditrattar la Tace 
xon tùtti/e Dio upieffe : ma trouando il sigyicerè qflinato in non uoler’u- 
dìr di Tregaa,ma Raccordo priuato , tengtó la pr attica ,etauifii Uitaìt- 
to fi uedrà, fe la fortuna ci 'vuol dar principio alcmoda fpérar alito 
det fatti fuoi di qu^ Irauemo uiV»fin qui : cìx di arancia non filo non 
ci'è promfion'alcuna , ma nonpur lettere del signor Bsrrgp , nè d'armata 
non ctinouella. Bafi le mani di FoSìra Signoria, 

- \ Zapiouefien , chf tolto di Prafiati'tfi è molti ribuffi, ch’io ho ìteuatì, 
ogni Molta che paffàndo gente di là ha fatto ielle fue, quei poucri btto- 

mini ,&la Madonna mandatoa far querela a Ì>lpfìm Signore>i &di fi- 
mìlì protteùonì fonopìtniffimo ogni giorno ; iti 3^oflro signore era Siato 
detto , che qtàuifojfe di molto grano, peròuolendointe^ere, mi par 
Phabbia condotto in Hpma : nondimeno dimane [apro il certo , & fe uien 
itene a Votbra sig. non patendo di quello è honefio , Upoueribuominifil 
clte f intendeper tutto , faui quelùtle pare. Etsame dico al s^noS^f'}- 
tello , bifogna , che circa il ridur molte uettouaglic nelle terre s' bau da 
gùardareaogni forte,eir leuarle da'quelle han da reSiare in abbandono » 
m fi ufi una dilìgerrga grandiffima : & che loro fi taglino quefto carico , 
■<lr quanto piàprefto, meglio. 

Secondo Voi* E j II 
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. Il signor stemmo ha mandato a fafurn querela detti tri/U portamene 
py che dice fare i Suigj^i a Valetìma , di non pagare, & rumare, & di 
wler'hora andare nella parte del Monte : che certo fio non conofcefji la 
modeflia fua,&la feruitù porta a 2 \(. sig. penfarei uoleffi dif altro : ma 
non poffo ptnfareft muoua fenga caufa . Et non ne fcriuo tanto , quanto 
m'Iut mandato a ricercare caldamente,nh con cofi efficaci protefii; perche 
fono in certi ffìmaffìeranxa, che hauendo hauuto ricorfo a fecondo mi 

ha mandato a dire, quella fi farà degnata porui fubito rimedio , come la 
{applico fi degni fare , non effóndo ^o &c. . ; 

Da ^ma,alli ist.di Decembre » 1^16. 

Dif^,lUifflrifi.&l{euerendifs,sig.HumilSeruitore 
♦i;t v^' ' , àio. Mattbeo Giberto Datarór, 

i» - - 

> AI Cardinal Triiiultio Legato. 

K On hauendo rifpoHohier fera atta lettera di f^.sig.de^i^.Ìfopra^m 
ta queHa mattina la de' 20. benché fi rimettano ebrea la rifoliè- 

Pone detta fomma dette cofe ; lei dr il Sig. Fitetto^a quello manderan- 

no a dir e per MMaffìmo; pur importando il tempo affn^er premer mol 
40 le cofe, & per hauer’a fitfin un dì ima quello fi poffeua ageuobnente 
■far molti prima j mi è parfo non tardar di rifondere, maffime a quelle 
partì , chep^oHotenerfind'adeffòperrifolute . Et la principal'i del ri- 
parare, fòrtificare,& munire di tutto quello fi può Felletri: perche con^ 
fibrato gli auantaggiy&difauantaggiyche fi hanno in effo per il fcriuerc 
di f'.sig. & più largamente per quello del signor Filetto, sua sant.fi rir 
. {due, chefi guardi . B^flamò,cb€ fe gli metta, quanto più preSioipoj^ 
bile , mano : & di gratta non rimettano più in qua a eonfuUar cofa > che 
-prfffnfardaper loro :comechihadaeffèr capo, eìr hauer ta fomma che 
^róuedere,& doue,di uettouaglie : fatuo in cefo che manchino ù buomirdy 
•oprouifictmle quali nonhauendo leF.sig.iiin pronto, fappbio che da noi 
i ne poffìnoeffer’ aiutate : & poiché da queffa determinatione di tener Fet 
)detri, dipende la norma,che s’ha da tener^ 'm tutto il re^ìo delia sbfinfione $ 
■p'^liuifi preHo, non dico confulta più, chepenfo fiaconfultatoifffai,m(t 
ueffècutione . 

Contimiarh mutare te lettere,& danari per lauta Jòfaa & Grotta ter 
, tata, fecondo il fuo comandamento , 

2 ^oi che F. sig. F{, ha tanto a cura il ricordo di mia mano, & è fece»' 
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do iCparerftiOy fina fatica fuperflua foUecitarlo, come ancora ìlntgotia 
dcUe ucttouagìie in ridurle ne' luoghi ficuri,& che fi hS da guardare tan 
te che balUnOy & in leuar quelli, che poffino reflar'efiofie atii nemici : la- 
qual parte per effer di quella fumma importani^a non men l’una, che l'al- 
tra , che lei megUo di meconofcc} non ofìante que(ìo,non megli reputerò 
pcrfafiidiofo, rù importuno replicarlo , fupplkandolo ferri gli occhi , & 
non ueda altro, che't hifogno,é‘ il douere,& in ejfo il feruitio di T^.signo- 
re. M.Giutian Leno, credo che feruirà hene,& obedird f^.Sig. mafia hi- 
fogno accorgerfiene prefto coneffetto : accioche ripofiandofi fiopra tal cre- 
denza, fjliendo,non fi rimanejjiuuoti. 

Del nonmouerfi del f^icet è, V. Sìg. non ìtabbi fieranga alcuna : che 
tan^urdarà,quamo lo riterranno le prouifioni, che ha da fare fecondo i 
fuoibìJògni,le quali ci bandaio fiatio affai, ttper far qualche fattio- 
ne,doue non s'haueffì a perdere molto tempo; penfo ce ne porriamo ancor' 
ualere ; perche non fono C efari, nh S cipioni , & fe foffi in tutti noi quello 
forfè è in qualcuno > di uoler prima patire eSirema morte honoreuolmen- 
te^he far più, forfè fe ne accoygerìano a lor malgrado. La pr attica dell * 
accordo tuttauia continua,et con non rimetter punto delle inique condìtio 
ni; anzi <iggiitngendo,& uolendofar con tutti, ma ad uno ad uno, cofe da 
arrogai ffìmiuincitori , benché ancor non gli Ciano, fe non per la molta 
perfuafione barino di loro Sleffì, & la mala opinione di noi. Hor facci Dio. 

Li Lanziebinechi alli i^. erano a Firenzuola . Quelli di Milano non 
erano ufciu, ma Sìauano in quefio , Il Coitte Vietro ìfauarro mi firiue 
per una fia de’ 1 6 . da Torto yenere,che tarmata graffa era partito' da 
Sauona, & lui partiria il dìfeguente per andargli incontro, acciò haueffi 
preflo a paffar di qua ; ma litempi fon molto contrarq. Dicono aUrì,che 
fcriuono (tappreffo il detto Conte,che a Lione era arriuato Monfig. diF'a ’ 
demoni, fratello deli' lllujlrifi.ep' Fpuerendifi.di Loreno, peruenir^inquà^ 
Tenjèrei ,fe foffi turo, che in tal tempo un fimil perjbnaggio non ue niffè 
fenati congrancaufi,eìr prouifione: ma ricordandomi deh’ ufiwza delpae^'- 
je,uìfofu quel fòtidamento, che farà forfè lei. 

QfieUi di Tonte Coruo,fepoffèndofi tena e, come han fatto luoghi più 
deboli,& fenzfi akuna prouifione, non fi caSìigano,farà un mal’effèmpio 
dimpunUà . t'. sig. non facci altrimenti meco, che cerne con feruitore in 
aprir lettere, do che li piace , douendclo fare per il luogo che itene, mn 
forfè piu per queUotche non boria già ogn'uno,cbe teneffe tale Ungo. 

La determìnatione di^ mandar quefìa compagnia di fanti auanti in 
campagna per .Aliatro, o daue bifognafJi,è piaccima a T^ofìro signore;et 

E 4 (reda 
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tredo oìfogtuuniOìft ejjindo a propofìtOiComeparéidjt VcShra pm 

tra mn filo ienerni quelle ui [woi^a mandaruene deWaltr^ i perche di^ 
mane partirà» di qui 400. finti, loo, in paghe é^un Capitan MarioT^au 
politano kttùti filiattrytà' che ha firuito Ts^firo Signore in qadì’àUrC' 
compagnie di quefla efiate, & 2oo.inejjcretutti di A/. Afarcello Vaiane 
gentiShuotno f{pmano, & per quello mi è iìato detto, fono compagnie heìr 
X & eletta quefV ultima , Il • signor S te fino rifegna li fuoi dima- 
ne y che jaràn ^00. dt' fia due di ,otre^y dira Signoria potrà wdinarr 
dente hanno ^ireiqUeUc due di [opra leinuioaquella diritte -'"Ho fe- 
dito fìamane li tre Capi del Signor y hello, & t altro di Me^T^otà 
BtifiUno^ • ^ . 

Se'l Signor di Sermonetaha del ^ ano, credo certo bara feruhoFofirrt 
signoria, t;rfi’l signor Stefina fi i lamentato, come mal'informato, fiorii, 
certo quella ft hard degnato, prouedere , che l'informatione per ìlaueinre 
non diuenti vera , drc. . > j , ». 

J>a Bsma, alti a i M Decerribre^ i$i6^ * / i j 

• * . - 

‘ • ,f..- '.(‘.i 

IX’ y. ìUuH. & Epu.Sìg> burnii fierutt. 

i ' Gio. Mattheo Giberto Datariofm 

• * - 

' AlCard-Trioultio Legato., 

... 

N On rifionderò allaprima,nèaUa fieconda lettera di y<Mra signorìa'. 

di hieri della prima & fieuima bora } perche quanto a me, h come' 
fi non thauefiiriceuuteinon pojficndo credere nè tanta uirtùin dieci fiacri- 
legi uillani, fical^i^è aU'incontro tanta dapocagine nenojlri:efiendomaf 
/ime una parte di loro uft a dar conto di fe con gente d'altra qualità . A/_ ^ 
lOrem^ mi farà fiede di tal' opinion mia, che uenendo con la ter'ga lette- 
ràddle dieci bore , uidde, che nel principio della prima lettera di y. Sigl^ 
mandandola fu a uederc Ha mane a buon' bora a T^oHro Signore, gli ha- ' 
ueuopoHo di mia mano a lettere maiuficole, che non la credeuo, comefih-i 
ceno, che quel fióldato douefjl efifieremgran poltrone, & merito più di ma 
neggiare un remo, che lancia . Hor lodato fra T\(ofir» signor Dio, che rno- 
fibra pure che uogliamo conoficercì, & fiaperci éfiendere, che due, rà tre d^ 
nimici non uagbono più éuno de' noUiri ; nhpenfi y^ Signoria, che d'uno; 
cofia leggieri di quefla fiorte, & della difenfton della quale non meritiamo 
laude alcuna, come haremmo fiatto nel contrario molto biafimo , io diuert- 
tiinfiolente t Ma U confidenT^ mia pur nafice ,ò per dir meglio, è nato 

HO 
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unpcT^lS fa, dal tener per certo, che pur che hauejjìmo uoluto, & uolef- 
fimo, Dio non ci ìmia ahkandpttatQi aiutandoci m ì& pur berih accor- 
gerfene,& far di forte, che pojfiamo compenfare tanto danno, & dijfiacer 
pafiato,& habbìfia fare, che partiti fi uogli,non fia almanco con pentir- 
fi, che da noi fia rmafionon far tutte quelle proue, che ualarofamente fi 
p(^ino fare.. Effe mancano effempi , affai fr efebi, & grandi ce ne daru 
no linoHrinemkiin Lombardia, li quali fi fonotronatiadaUritermìnt, 
a dire il aero , che nonfiamo hornoi . 3\(pn entro ne’ particolari di québ. 
lo fi babbi a fare :nia dica bene in genere , perPamotdi Dìo » che fi ma- 
Uri prudente, etaHÌmoptrifolutione,et non fi perdi tempo et inprepararfi 
édladifenftone,& offendere, mentre fi può, & Hnhniciddan ffatio. 

^Dell’andardi V.sigji Felletrhfipenfa, che gli fia meglio poUplafa-^ 
tica,et prefenxa fua ; facci'lei . Ho fatto un ribuffoiuonoaU’^ldima^ 
ri,.etfcriuet’aUigata>.{]ri 

Jlngelo ita mandato fiòuo flamane tre cauaUi, et queSìo eÌìraordindi‘ 
tìoba fatto parer mancamento , benché gli ho detto accrefcfnqual cofa . 
si lamenta,cbe le feorte et in minacciar li garcpni ddle lettere, & in la- 
fàarli nel beilo del pericolo , gU trattano male . supplico FeSìra signo~ 
ria, fe Pènero, ne accónci qualch’uno di forte, che facci cffjkrli per un 
pe:^ quefia briga, jì i 

• Tfpjiro Signore ha hauuto unpiacer grandìfiimo , perche la credeua » 
etglipremea .pià il giudisio di Dio, parendògli,che in tutto autrtìffet oCu 
hs da noi, che altró . .Al -Capitan Cio^Liane è molto contento far quella 
la gratta. 

^ Sollecito il mandar danari ordinariamente. Mando alligata una del 
signor^^bbate di Farfa , acciò fi FoUra Signoria dà nuouo ordine in Ti 
noli, gli comandi Ijabbino cura a CaSiello , come haueno h di qui fatto 
intehdere al Sig. Stefano . 

\Jly^uerendo M.Maffinto parte fiamafte conrìfolution di tutto quel- 
lo, ch'io potcfji dire, et non ejjendo nera quefla cofad’uinagni , non filo 
non è da mufir mente, ma conformarft più nel primo propofito . 

Li Lan^hinechi alli 1 8 .erano pur’a Fkervtjiola . Quei di Milano mn 
erano ufiiti . Il uarclxfidi saluct^ fi era moffoper uenir’a paffar Pò do 
Colato. 'Hpn c’è nulla più di nuouo. tS‘c. 

'DaI{oma,<dlitj.^Decembre.i.j^i6.' i i 

Lir. lUufirift. et B^eiendifs. Sig. Humil seruitore 

do. Ma ttheo Giberto Datarìe. 

0^' Ai 
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Al Cardinal Triuultio Legato : 
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B Unche bieri rìf^ondendo a tre lettere di V. signoriat tra t altre cofci 
fatisfacefji ancora alla proni fione , che defiderana di Voli : mandane 
dogli una lettera di Mefìer Filippo Mdimari per <f<tel Cafieliano , & 
bnominì che fojjhroobedienti a tutti i comandamenti dì quella ; purre-* 
pUcandomirofiraSig.perlafua pur d^ bieri alle 25 . fcore riceuutafia 
notte t che la cofa era di molto momento i ho uoluto abondar^in can» 
tela , & mandarui efjo idefjer Filippo^ ma che prima facci capo a lei per 
poter meglio intendere , &• ejiequire bordine fuo > tanto in quello di Voli^ 
come fia affettato , quanto nei reHo , ch'ella giudicherà a propofito ua- 
lerftdeWoperafua. 

Oltre alle querele , che continuamente ft hanno da ogni latùy non pof- 
Jo refiHere a queUe > che uengano di coloro , che fiatino a P'elletri * &• 
Albano 5 ma molto pià degli vltimi ; non refiando perfona , che babbi à 
fare in quel contorno , che pajfi di lì, allaquale non diano molellia gratta 
dijfima . Di che quella può penfare quanto difpiacere fenta T^ofiro si- 
re,& che carico ne gli rifulta ; toccando iintereffe degentilhuomini 
mani , & di coloro , che portano le uettouaglie a ^Qtna : rubandoli ogni 
itolta il pefee, le befiie’, & trattando mak li pouéri conduttori , Mejjer 
F. Cencio , di che (i lamenti dì loro, ho pregatdmandi una lettera a 
fira Signoria,accioché fi degni mandarui a dar taHordine y che fe l’honor 
loro non gli contiene in quelli (^cif , che fon conuenìenti a foldati,gli f 0»- 
tenghì almeno il fa pere d’hauer a fare con patroni , che non fono per fop- 
portarlo . Et fe Foilra Sig . non me lo imputerà a prefuntione,la fuppli- 
cheria, che fe non fermamente, almeno fi>efio facejfi dar uolta qualch’unq 
di cln lei fi fidafji, doue fiantia qualche numero di foldati , per tutti i luo- 
ghi, che uedeffe i portamenti loro ;&effi fape fiero , che han da ejfer. ri- 
feriti ì&a queflo modo ò per una uia , ò per un' altra fi emendaffero , & 
almeno faperia lei quando le querele fon giulìe,ò nò, & donde uìeneil 
difetto , & quello in che fi poffi,ò non , ferrar gli occhi co' foldati . Dapd 
cheftufùfuora , ho fempre fatto intendere per tutto che nonfi tocchino 
le bolgette delle lettere de gl'imperiali, ,4 diffiettodelmondonon bier. 
t altro q'telli et Albano ne tolfero una f almeno fi fojfero degnati di man- 
darla,che l' errar haria, benché poca , hauuto qualche feufa . Ho man- 
datoci uno a pofia, & farò intendere a V. sig, quel che hard canato. M a 
infine patria ejjère, che per efferquefia la prima uolta f doue mi fia ab- 
battuto 
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I hattuto hauer cura (timprefat douefiaejfercitosì propìnquo i 1«/ para 
fìranottion ui effondo ufo ima ho pur*intefo di tanti altri , chele cofe fi /«y. 

■ neuanopur^in altro conto , & rifpetto delti amici ^ & depatxoni , & di 
non far fi commandar troppo uolte quello conofceuano efiergti in diffiact^ 
rei& differuitio. . 

Ter ìlB^uerendoMeffer Maffimoft^ Signore mandò a direaV.S, 
& al signor f'itello, che fédifegnauano mandafil Signor Stefano con le 
ffue genti a TeleHrina ; non per quello pareua a fua Santità , che foffi be- 
ne manda r i Sukt;^i a Tiuotianaffime je il pericolo di quel luogo non fof 
fe,come è flato fin quUprima che JLfcaruo fi leuaffe dicontadi,fecondo cl^ 
dico hauer poi fatto. Et fe l’è cofi,cbe bora il pericolo non Aringa fua San 
tità uorria, che fi conferuaffe di non fruflar la terra], & quello ui h,&vi 
s'ha da mettere , auanti il bìfogno: ma che il Signor Vitello faceffe uede- 
re circa i ripari quel che fi foffe fatto , & ordinaflè infieme con Voflra 
signoria fi Jeguìtafle il reflo , & non ui fi mancaffè di tutto il bifogno,tan 
, to in queiìo del riparare,quatao in uettouagtiarla , & che un quattrocl^ 

. p fanti , mentre non ft uede altro , per la guardia, & per datffuUe a far 
quefle prouifiotù , ui baflaffero :&fe doperà del riparare è tale , che ri- 
cercali per un i o. dì cofi , che ui andaffe idefler Ettore Epmano ,fe nou 
,hauete altra prouifione, Voflra signorìa fi degtù fcriuermelo , ch'io 
■celofarò andare, & fe gli piace, che uenghi prima a lei, crediti lo farà 
-uolentieri, ^ .v 

Quel riffetto, che 7 s(. Signore difcorre fi babbi a Tmoli, penfa ancora 
fra bene hauerlo a Velletri ,fin ciré fi può fem^ pericolo, maffme di te- 
nerlo alleggerito di caualii : & fe non difegnano , come fua Santità pen- 
ifa che non fanno,di tenerui,quando fi ferrafli nella guardia buomini d'ar- 
^rae,ma jblo caualii leggieri ; giudicheria a propofitto leuar gli huo- 

• mini d'arme damò, et hauer pr^i li caualii leggieri per farueti. entrare 

• nebifogm, et quando l'alloggiamento di Tfetmnoper gkhuomiuid’arme 
fia tale, ch'ad ogni timore , del quale fi barà femprtnuoua fi pojflno 
ritirare ageuolmente,dice,cbe fi porian forfè collocar quiui.Terò ò lì,ò al 

itrouefe ne rimette a v. sìg. doue meglio penfano poter ìndriggàr'iltutto 
non tanto al defiderìo, quanto al bi fogno della Sanihi fua •- 

il Signor Gìo. .Antonio doterà già efferc da Voflre signorìe per far 
quanto gli ordiuerànno 5 cpft mifirnie.TqjSighore comanda al Conte del- 
l inguaiar a , che fi troua qui a Cometo , che uadi donde il Sig. Gìo.^n 
. mio fé partito, cioè,dou’è H Signor Abbate ìil che mi l par fo che fia 
bene , che VJSig.fappi per ogni riffetto . 



Se'l 
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» Se'l Siga9r 'StefàriohiueffèprmipktaaTmlicofA,chefle^theià 9 
•tornei dxfenjarc , & fi'^gnuaj[fei<rtd£ni noa fofjihcne matelaridd- 
trìyvic Iettar M. f^ettoretii qui , ejjendotà retato qttaft óeJJkna.perfiMxdi 
arniche ejfere •. « mi ' ■ 

Di motto non ho poi altro . Et raccontandomi alla grafia di Vi Sìg, t 

■ ! • ' * ‘ ■ ' ri T 

J)aI{Qma,alii ;t^.df Decetfìhre. i^i6. 
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' ' M. E'dìppo dice che è tardi , & cì>e parendogli hauer rimediato con ta 
lettera^che mandai bierUnon ci ftaprefciadimetterfi apericolo, & difa- 
gio y UqHale Uima molto , <et cìx uerrd ai ogni modo dimane ; non mi è 
favfo tfbvx^lo;perd)enon fo femi fi>JferÌHfcito ;etpenfando , cbepur 
la lettera hard /upplUo a quello, che V, Sìg. defidera . 

- Vn'ìjuomo del Sìgmf Oratore di 'Portogallo,^ quali giunto ila mal- 
tinada Topati, dou'eraito doparle difuo patrone à uifiiar il Signor Vi- 
mi,rifmfce,chefiòbdityliitfctòfua>Sig.C^ doWerada ^fap^ andato 
per terra, et che h artiglieria t quale ìMMuanocaricaUt fopra pe galere, 
mn a^ettaitàattrQ,c^l tempo, il numero de* pen^j^ dice uentifette , fhnga 
tnettetHÌ ìn effìaicunn^eatmone, «è megi cannoni , quali lui dke nondìft- 
tier'hauuto infòrmatìone, che portino. Le carra delie munhioni dice ba- 
fteua incontrato al Cdrigliano, et che non erano per hatìef altra gente , 
thè quella dell’ ormata, taquate teneuano aìl<^iaU tra ^iffà y Fondi\'(ir 
quei contorni . haueua uiflo di loro moki, et pareuangli ancora sb/H- 
tmi dalla màrÌM , & malati diioro affai, et mafjme de* Lanticbinechì ; 
ijr che in ^{apoliinè nel I^egno, per quello, cìxiui fentifk ,nonft facena 
altra gente dipiu ydi forte , che fecondo la relaùon fua , da quelli han U 
Colonnefi in poi, nonfideue affettar' altro numero:et queflofè faffe uero, 
credo, aftento laqmìità,e'l numero di' noHrì , fia piò preflo dariceueir, 
che dar tìmott ad altri . Io andrò continuando d'auìfare tutto quello, che 
intenderò da ogni ponto , et cofi lei farà contenta infìeme cd Signor Vi- 
teUononperdertempoinquellOiChefihadafare^ ^ ‘ , * ' 

Li 600. fanti del signor Stefano , fe non fonò partiti , pareranno ad 
ognitaodo hoggi, et anderamo a’ Frafcaù per uenirfinecoftà a gli orditi 
di Vojlra Signoria. ' - > > ir-oiinr.. 



-W 



\ » tìV V i. - V.. ' 

iiDìV^lUi^ifi. tj^Ppueretiiìji. 

.pil'v ’i*. 'HI i ,1, lO"' t ij ./ r ìM^ uKv !• j iv. \ 

V ì i V.' Vi I ' ' ‘ * ' Ciò.' Mitnhtù Gikfto Patttm, 






Al 



t 



39 



DI T lil I T I, 

Al Cardinal Triuultio Legato. 

Q Veftamattma fotte un mede/ìmopachetto, hohauutoduediro- 
Jìra Signoria de’t $ . gli animofh& prudenti difegni, 

& proni fioni di quella , non fola in mantenere il nefiro > ma in offènder , 
uenendo bene, gl' inimici; non porriano più fatisfare a 7 ^ Signore , la 
cui Santità fi dorrebbe, quanto merita, delia imprudenza, etpocoaccor 
gimento di queigiouani inhauir gouematofi sìmalenelfar ritirar lege 
ti, et lafciar perdere Banco, fe per la dijpiicenza, che quella ne mo- 
fira,nonpenfaffe piiipreffo, che fòffi necejfario di confolarla, che aggturt- 
gerii ancor con queflo maggior difpiacere. Et pare a fua santitàpromet- 
terfiancoperfela confolatione, cheleine ff era, per non lafciarliftar 
quieti, fin che non hanno emendalo con cofa di più importami^ a benefi- 
cio di T^pShro Signore queiìo errore . 

Molto bene ha fatto vtfira signorìa a melare a quelli di ,Alatroh 
andare da jtfeanio , et in far di haucr in mdfto il faluocondutto; benché 
le giuSiifeatiom bora poco uagUono, et per hauergli uoluto andare trop- 
po apprcfio,ci filanto ridotti neUedij^oltà ,et miferie preferiti, 

TÌpnpoffòfenon reSìarfchiauodellagraudezp^ d’animo, che f'.sig, 
moUra , et alla qualconforta Tf. signore, et fe ben penfo , che fua san- 
tità naturalmente non farà per mancarne, mi par nedere,che per le mol- 
toimpudenti et arroganti conditioni, che gl’inimici'dimandano, farà bi 
fogno fe ne udiiamoper forza . Quando hebbi hier le lettere dal Signor 
, 4 rciuefcouo ,erofut’effediria . . a\. signoria, etHjsig.nonl'haue- 
uaancoruifto . llFicerèdiccdi uolerpace con fua Santità fola,etaniun 
modo tregua,et che la vuol ben fiicura , et pagata, et è tanto fuperbo,cbe 
non vuol uerùraa particolari , faluo , che enea la fieurtà uotrà Tarma, 
et Tiacenza,Tifa,et liuorno,et Oiiìa, et Ciuità vecchia; et 'perche lui no 
ha rijpojlo ancora alle lettere del Cenerale,ilquale è qui , non poffemofa- 
perfevuol parlar più chiara,ò benignamente ,et però s'affetterà afa- 
per dir altro ,fiincU uengbino quefle lettere, le quali fe Jiaran fui mede- 
fin», io credo che fila uer gogna diffutar di quello fi babbi a fare^oUra- 
dofit da fesì chiaramente. 

li Lanzicbinechi , per quello hauemoper Utteredé’ 1 9 . erano anco- 
ra a Firenzuola , et non facendo fegno alcuno di parthfi , penfano fan 
per affettar quiui funionedi quelli di Milano , li quali al certo a quel 
iì,òil feguente ufeirebbono , bauendo prima canato 1 2 . mila ducati 

della. 
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iella terra per for^a con un princìpio di facce alle botteghe della plaT^t 
fidato poicomiueiiacompofitione^ licattalliin parte del signor mot- 
chefe di salujpip^on la perfona del Conte y gOthaueuano paffuto Po» ^ 
il Marche fi-, & li Suix^ripaffariano t altro dì, & andariano con ordi- 
ne prefo cefi co’nqftri a Bufféto,per impedir le uettouaglie a' nimici,& ef 
fir comodi poi a uoltarfi prima alla dififa de'luoglù,doue lor dìfegnaffèro. 

Bifogna hauer compaffìone èia rufticità , & ignoranza de' yelletra- 
m, Uguali oltre al feruitio (ti T<lpliro Signore, fi prouaffèrotmdìli spa- 
‘fnuolii^accoTgnìano quanto bene fido rìcemno day . S’tg. il sìg,ài9, 
\Antom non è ancor compar fo,& fua sant.uorria non fi perdeffì tempo ; 
il che confida , che y. sig. fi sfor^ di rimediare con tutto quello , ch'è in 
-facoltà , & faper fuo. 

iqpn bijògnaua , che Luc’Mntonio uetàffe quà per ioo.fiudi,ehes'e- 
glihuero, che babbi queipaladim, habbiliperfuafe , et uadincon gli 
altri. Circa l'ammonitione , filatale, che non babbi hauuto riffetto 
di far quel che lei dice non hauer ardir di penfare , penfi , fi le parole 
baieranno. Efiedo&usineo ludo , che y offra signoria , etc. Col 
■CantalupQ facci yofira signoria quello li pare »• ma ricorditi lui, che di- 
mandandoli quanto batteria dar a trance fio delti Mbixigran Tatraffò, 
•ini dìfie ,chei$ .ducati erano dauanzpiet è uero, che fecondo la differen- 
^ della fede , et amore, fi ha ancora a far uaratione , la qual lei porrà « 
-quel figno li piacerà -, 

Della firada peri muli , mi rimetterò alla relatime ne farà coluì,che 
l'harà a prouare ; et yofira signoria mi farà fapere , fi come quella di 
"Ponte Lucano , e Zagarolo fia ben ferma > fi hauer à a la filar quella <U 
Grotta Ferrata, ò pur'ufarl’una , etl'altra,etio non moucrò findituta 
di Grotta Ferratafin che lei non mi comandi tanto,che coti gli piace, qud 
"to auifandomi , che l'altra fia ben'ordinata,che uifi posfi commettere il 
lutto ficuramente,auifandomi li miniHri,che faran deputati ne luoghi, « 
qualifihabbiafarcapoperlibifogni» 

• Di Cori,et quando fcriuo lettere a parte ad inHanga di molti, y cftra Si 
gnoria Rguerendiffìma fi degnarà fame quanto comportan li bifogni,che^ 
ho per le mani : le quali gli bacio per la molta cortefia, con la quale mi 
riffonde in quefia parte , 

Da qui auanti, vofira signoria fi puòìmaginare la ordinariarijpofìa 
harà da me, a chi dimanda compagnia , dentando, come facemo a fuppU» 
re a qutfie fatte . 

lo fiUecito, quanto poffò,lleffeditme del Gobbot et l^oSìro signore nS 
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yMol per mente , cìx voftra signoria accetti la recufatione ^ che fanno i ca 
Malli leggieri di far le [corte fecondo le fattioni , et guardie , che gli 
toccanoyper moUrar > che anco tjuìfon huomim,che fanno quello fi fa ne 
gli altri luoghi da pari lorocet il signor Fittilo et con l’autorità fua , et 
con faper queUo fe gli ha meritamente da commandaxe , potrà fai 
dar quieti. 

Vidimare partì flamattina a buon’hora ; cofi ho intefo , mandando 
a uederealla cafa jua , per jpingercelo , uolejfi , ò nò. T^pnpenfo , che 
per non rijpondermene v. sig. come io ne ricerco^e accade d’agni cofatlà 
fi fiorài diprouedere a Cicigliano , ma per ejfermi rottoilcapo : et repli- 
cato da molti, quanto gli ho fatto intendere tthauergli Pacchio , et affici- 
rarfene,et ualerfi delle vettouaglie etc. non mi è parfo fuperfiuo dirne un 
molto di nuouo i 

La . . intercetta ad Albano, nhehifofjè^onhfiatopofiibiletroua- 
re per molta diligerne che il balaflrieri mandai oui mi dica hauergUufa- 
to : nè per quefio fi crederà dalli spagrtHoli,co’quali farà bene in quejla 
parte dimeno non efier in s ì poca Ììima co’ nofiri^ di non effer^obediti > nè 
èli faper ritroMarutf errore. 

Dìfcorrendo Ijoggicon TipfiroSignore di quello baueuari ferito Phua-^ 
mo del signor Oratore di Tortogallo , fecondo auifai y, sig. hieri che co-, 
fiero non menauano artiglieria grafia , mi difie fua Santità , che haucua 
per altra parte intefo pur di fi : et che quando non nè hauefièrofio [arate- 
no forfè con difegno di ualerfi di quella di Talliano . lo mandai la litìa di 
tutto quello era qui dì artigliaria, et murntme al signor F hello, et a- 
fpetto quello , in che fua Sig.fi rifoluerà, difiribuendo le cofe egualmen- 
te per tlri/pettodiquà&c. 

Quefii fanti 6 co. del signor Stefano non fono andati a Frafeatì , nè a 
Tìuoli dal signor Stefano . V. non gli facci perder tempo nè a loroM 

M gli altri 

Scritto il di [opra , è ucnutoil signor Ciò. -Antonio Or fino , et fla- 
to a lungo con i^ofiro signore, ma non parendo a fua Santità poter fi rifoL 
Mere, fa firiuereal signor Fittilo, che pigli fua sant, fatica diuenir qui 
ò domani, ò P altro per mnarfine Udì feguente . 

. In quefii due dì hard vofira signoria P^uerendiffma il carico 
non filo di Legato ; ma di Capitano , et quando bene fi pen- 
fi abbandonare Felletri , pare a fua santità non fi debbi per que- 
llo reflare dì far dimofiratione di fortificarlo , che può pur firuire a 
qualche cofa . Et forfè fi porria far rifilutm di tenerlo, et tanto manco 

fiaùo 
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Jpatìo ft hauerìa a fxrcile ripar attotùcbe hìfògnaao , quantopiàji tarda 
a metterm mano &c, 

Dal^ma,aUiì^MDecembre, 

t)i rJllHfirìfs. et ^euerendifs. sìg Humìl seruìtore, 

CioMattheo Giberto Datario* 

AlCardinal Triuultio Legato. 

XJE dì P’elletrhnh di concedere a Foptra sig. il sìgnw Gìo.^ntomo 
bora per campagna , fecondo per la fna de . lei deftdera , poflo 

rifondere altro a quella prima , cbes'è fin rpri rifoluta lafomrna del tut- 
to, perla quale bierfera fcrifjticbe’l signor vitello uenijfe qua per una fe- 
ra , etpenfo , e fendo hoggi tornato da TìnoU , à douerrà effer dimaru > 
et offendo a Tiuoli il signor Stefano , non accade mandaruì M efier Et- 
tore ; perche tharìa forfè per male ,& al medefimo ho jeritto fi trota 
qui dimane, poffèndo . sua sant, dorma molto il lafciary'elletri, fecondo^ 
mi pare gli babbi tannato il Signor Vitello ,&moftroìl medefimo qui 
il signor Ciò. .Antomo , & fi oferifee a uolerui entrar luì , et pigliar la 
cura di guardarlo. 

Il rifletto della pefte circa V alloggiare de’suh^i a T agarolo ta- 

le, che non ha r^lica ; però V. sig. prouederà in qual altro modo gli 
parrà meglio . 

Se alle hnprefe, che quefiì del signor Ciouannìfi uogUon mettere, non 
è pericolo di mandarli a rifico marùfefto , ò difcoftargli tanto , che non fi 
poffino ricuperare , non uedo, perche fi babbi a ritener tanto di lafciarlc 
farei pmemìrìmetto a chine fa pii*. 

Con Mejfer sebo filano , Vofira signoria ufi I autorità fua, et trattilo 
come gli pare , ch'l una hefàa a non conofeerfi : alla richìefta del Conte 
T^ìcolò daròlarilpofea ufata. 

Laprouifionedimandarquàa gìuftìficarfi del signorV alerìoforta 
buona,fe noi qui non fbfjìmo , come voftra sig. ci conofee ; però di gratid 
quella non fi metta a far quefta ifferìenga di rimedio, che gliriufcirà af- 
fai male. Quel Mejfer Cofiantino è uecchio,et credo de' faldati di M . wr- 
tolomeoifarollo cercare, etinuìaroUoa quella . 

Il viceròha fcrìttoal Generale , che rifponda a Signore^ circa 

la pace effer necefiarìe tre conditioni .ficurtà , et danari, et r^itutio- 
nediColonnefi, &maffme dì Tompeo: l'ultima fua santità totali^ 
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ter -, diVampeàj lì d-4e primi accetta Qaatems fiano C 9 tt condith- 
itt camportabile;& perche al f^icerh parCiChe per ftringere la cofa H ce- 
nerate uaii a Gaeta, a fuitsanùtàhpiaccmo, parendogli y che uadi af- 
fai albencipcrò ha penfato, non Capendo quello poffì fuccedere,hauerla di 
mattina ananti U Aieffà in concetto del facro Collegio , ^ di tutù li Si- 
gnori Oratori di Vrìttcipi : Et colle&o iiatu rerumi &" percìje caufe 
fia ridotto in queflo termine mo/irarejapropenfione di fua Santità alla 
Tace * Tjrxferthn qttanlo fta con le conditioni , cbe’l detto Generale dif- 
fe a princìpio hauer di bocca delP Imperatore , le qnaU^eran dette con 
buon'animo , fua Santità fe n'accorgeria dalli trattamenti, modi , con 
<be bora uerriano a gf effetti ,s' erano ò fmulate,ò alterate da ifuoi mt- 
rtiUri , (i efeufaua con Dio , & col M ondo , che deriua da loro, & non da 
fua Sant, Lui partirà con quefio /troppo, & fi uedrà poi , che medicina 
farà neceffaria ordinaruiapprejjo ^c , 

Dal{pma,a26,di Decembre, 1525, 




Di y,Illifirifs,& Esreniifs.Sig.Humìl Seruhore, 

Ciò. Mattheo everta Datario- 

Al Cardinal Trluultio Legato , 



L .A tornata del Signor citello , il quale partì fiamane un po tardi 
di qui, mi efcufaràperriffojla alla lettera de' 26. riceuuta hieri, & 
edla de'ij. Hamane , mentre che fua santità era con iqpHro signore.; 
& perche quel che fi fiarifoluto nm falò uih /lato prefente, ma fon 
certo e/fer fiato con C autorità , & configlio /ito ; non dirò altromeno 
ebrea le rmoue , che ci fiano della uenuta del Signor Eprgp;de gl' andamen 
fidi Lombardia, el; della grandijjima fferatrga,cbe in Francia danno ,di 
uoler pnuedere alle co/è d'Italia , fubito , chfa un colpo bebbero nuoua 
della giunta delt armata, della paffata de' Tedrfchi , morte del Signor 
Ciouanni , & accordo di Ferrara , le parole erano molto gagliarde , 
conformi alla ragione ,fe la ui fo/ie tornata a camera locanda , l'effetto 
uederemo. L'ultime lettere fon de dicono, che/ra due dì doueua- 

m effere in confulta , & rifolutione , quale i/pediriano per Corriere e/pref 
fo;credo che con quejlo poco di fpirito , cioè la uenuta, & li danari del sig. 
H^ngpcidarà , andremo fo/lentando il corpo tanto , che potrà a/petta- 
re più gagliardi rimedij :&fe riufcirà,quali deueriano,/pero , che 7S(o- 
firosig. mo/irerà, che fabiettione ttaTÙmonongli ènaturale ,ma quart- 
Secondoyd. f u 
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ta è mpreffa dal poco amore , & carità (taUrOt & Poffiào fatto inai 

in prefem^, ^c. come diJ[}iyCredo, che ualerà a far coloro pmarrogattù 
fecondo il cofìume loro . Il che hanmmo caro hauendo andar per qitt- 
jPaliro uerfo di cercare la pace per elettione, & non a cauallo. \(Xtra Si- 
gnoria col ^gnor tritello faccino dal canto loro uiuamemc, (ir fe al detto 
Signore hparfo ueder qui poca rifolutione né* configli cr w quellOy che fi 
ha da farCy habbici compajfione , & sforz^fi tanto più d’aiutar ciy quanto 
piùn’bauemo bifognOy& preponendofiauantii partiti degrày & honore- 
Moli a quelli andare , perche cofi ho tetto, & intefo ejferfiìenriufcito det- , 
le imprefe ; Et ipfi fint fibi Senatus; & faccino come dice coluiyche prm 
aUquod praclarum faiium audiatur , quàm id fùturum jferauerìmna , . 

Il fojpetto di lu. Leno farà pur fiato nero y perche quelli di Terracina 
mi fcrimno Pallìgate lettere > penfo haran fcritto il medefimoayoftra 
signor ia;nè fo che prouifìone gli farà occorfayejjèndo fola di fatui quel che 
fia il parer del sig yitella . /lenendo jua ^gnoria, non duraro fatica rr- 
pUcarlo ; unum efi , ch’io uorrei hauer la confolatione , che fi pigliano i 
giocatori, quando perdonoyche poffòn dire hauerto fatto h^ficatamente^ 
& credo ci riufcirà y fe non uorremo magnificare i fatti de gl’immici pii 
del debito y nè anco fuor di quello arrogarci a noiy ma mifurat ogni una 
fonia fua canna. 

Della firaday quelb^he il signor FiteUo ne dìràylotntenderày.sìg.n 
me non pare poterne pigliar’altra curay fi non & eome mi farà intendere 
ufa la tale y& la tal non tanto far’ubidire ; però di gratin rifoluinfi , & 
mettinoui ord'me durabiley&- ficuro . 

il Gobboyfecondo mi fi intendere, farà ifpedho fia due, è tre dì, 
sollecitarò per quelli pocin danari » che Ai. Capino uovria hauere y per 
prouederea qmetar li suizgeri,& il fipararliy chenonuenghino inque- 
filone farà fiato prudentemente fatto, lldifigno diTontecoruo par bora 
fuor di tempo al signor vitello farò intendere alla madre del S.Gio.Batti- 
fìaycbe leui la 'hlpra,& pojfindo barò memoria del Conte ì^ficolò, & aìln 
grafia di quella bumilmente mi raccomando • 

* 

DaBpmayalliiS.diDecembre. 1526 . 

Di y,lUufirifs. et Bguerendifs. sig Humil seruitore, 

, Cio.Mattheo Giberto Datario • 
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Al Cardinal Triuultio Legato. 

I LritTMttOiChe iperuM haueredal syittUoj fècondo /crìueperU 
fua di hieri , non bauendo contentato Sua sig. nel partir di qui , penfo 
ancora bari Jàtis fatto poco a quella ; benebe io uipigliarei dentro queHo 
a fmmo bene di penfare,che tutta la cura ripofi fu le (palle uoflre , & ut 
deliberate portarla uaioro/àmente, & baueme la laude compita del cott^ 
figlio^ efjècutiont . 

' QueHe acque certo fon tale di hauer*ifcufo di non mettefin moto alctt- 
no i faldati t faluodoue non ne anda/fe molto j come giudicano fq(fenel 
prouedere a Terracina ; & marauigliomi , ebe lei non n’haueffè , auanti 
cheuenifìe il sig. ^ nello j auifh ouero hauendoli sua Sig. referito quello', 
ehecieraquì, per molto poco fpatio^be ui foffe di con ferir e, non fi foffe ri^ 
Jòluta quefia parte., la qual Sìaua in poche parole, & fecondo il parlare di 
fUa S'g.era di fpingere la banda del sig.Cio.a Tiperno, & de lì poigouer- 
fktrfi, fecondo s’intcndeua . 

AldimaritVoflra signoria ha ordinato beni(Jimo,& 7^.SÌg..uuo~ 
te gli replichi , che fenga rijpetto alcuno fi affìcuri bene , & leui legittimi 
fi non baila il baHardo , cr attendi ad ucellare a quelli auìfì , & hnba- 
fiiate,che per di là lei confida poter'acchiappare . Del beneficio di co~ 
tui, ordini in quella ciò che gli pare, che fia il più feruuio di Dìo, in quel- 
la Chiefa . 

. S^efta mattina fon partiti per Felletri il sig. Gio.jlntonìo, & il Com- 
mifiàrio uofiro di S4« Leone, il quale ha un Breue del tenore, ch’ella uedri 
per la copia : etuedendo vojira sig.foUecitar’in quefto,come nel refìo, non 
la foUecitarò ahrmenti, fupplicarolla filo, come ancho ho pregato il Sig. 
vitello in quello gli tocca a non fi fidare di fi medcfimo,quafi circa la diti- 
fenga,et promeffa di chi piglia la cura; ma in ogni cofa uoler per mano di 
fidatili jet fpeffo efjer certificata ; prouando in me quefia difgratia per po- 
co c’ habbia a fare per H feruìtio di feruitij,ch’io li porto; fonpre- 

fontuofo a darli tali ricordi , quali poi che la mano mi ha tr apportato, co- 
nofeo e/fère fuperfitù alla molta prudenza fua . 

Quello,che Polirà Sig. fa col signor valerlo, i bene farlo con tutti , et 
fi quelli facrilegi, che fìancofidiuifi,potefferohauer qualche baflonata , 
non faria male penfar di darcela con un ghiaccio, che piaceffi a Dio man- 
dare una notte . Se quelli di Cafiello non han uoiuto Ciouan Battila dall’- 
w^qutla,f'ofira sig. lo deputii douegti pare . Fra duefi tredì,M. 7<{ico- 

F z lò 
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ìò Bu fatino harà fatto la mofira , & pagato ifuoi trecento ; & Foflra 
signoria mi fcrìua^ouegli barò a ìnHÌate , & cofi del compimento de i 
mulesche douràHar poipoco adefìer itifieme ,& ijpediti . Io viuedodi , 
mandar gente, et gente t ma la miperdonerd,uom i uedere queliaichefi 
ba,adoperata,& non tenuta in monitione . 

signor mio mi uiene tanta fìi'j^,quando fento la profiintione di que- 
flihomctti,ch'accademò ogni giorno, ch'io non lo potrei dire ; &non 
l’ho meno con la impunità,che fon bfciatiandare,clje con altro ; dicolo 
per quel I{egoUno,del quale, come de gl’ altri, uotrei pur che y.^g.fup~ 
plifè a’ difetti n<^ri; & fe lei non vuol quejìa briga,fcriuami a me quel 
pc^o fare fen‘}'a Hurbare il feruitio fuo . 

appunto quando hebbi la lettera di Foflra sìg.ero in penfiero di far- 
mi memoria di fcriuere a yoftra Sig. [opra queHo benedetto ^ano , & 
monitione : & gli dico ltberamenie,che non foto hauendo ad ire molto i» 
lungo;ma fra pochi dì,fe la dilìgerne, & lo accumularne affai , che yo- 
flra Signoria harà fatto non fuppUfie, di qui non harete una fouuentione 
al mondo, & uogUocelo hauer detto a buon'hora tanti dì fono , &ftimum 
tarla con queHo,a che non aggiungo in uerità, niente più della uerità; on- 
de fe quella fi ha da metteruifi qui con le mani,& li piedi ad attendere à 
quefio,et finga rifpetto,non accade, ch’io lodichi,perche & primach’ella 
partiffe,cclo (enti dire,& poi l'efferietrge l’harà comprouato,quanto im- 
porta la copia del pane, & c. M. Mattheo d ifie , d’kauer qualche danari 
per comprare granì,&c. quefìo è ìmpoffibile,ma fi potrà fare al medefi- 
mo pagameto,douefono,et fatene hauer cura, come fon certo della bontà, 
et uirtùfua,che del ritratto Upoucri patroni fiano intieramete fatisfatti. 

.A Monticelli fono cento caualli leggieri della conipagma del Signor 
Lorerrgp Cibò , de’ quali ha la curati Conte Giulio da Monte uecchio » 
dimane gli mando a raffegnare , & pagare ; quella ordini doue gli ha^ 
bi ad indri^re ; perche hanno rouinato ogni cofa , & non poffon più 
ilare. 

jl Tiuolt manda TfoHro Signore dimane il Vrothonot.’Pitta,per efier 
in quelgrado,cl/è quell’altro a yeUetri,etha un Breue della rnedefima 
forma;y. sig. ordini a lui quello baràda fare, et facci (Eccitare Usi- 
gnor Stefano . 

M. Coilantino mi ha detto effer Conte San Ciouanni prima , che aui- 
fando fi metterà in ordine,et uerrà, cofi farò alla fijcera di quella Signo- 
ria ho mandato a fargli imbafeìata che leui la nota . Et di nuouo non 
fi è altro ,fe non che'l March, di Salug^ paffaria pure alliiC. et andar 
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fìa alPoie/tWjé’i Conte Cmdo entraiu in Vìacenx* ; penhe u} [offe unca 
fo^ li Lan^^chinechi erano nel meàefimo luogo , & le difficoltà del non 
ufcire di quello dì Milano continuauanoana eonpiàdiligenT^fisforgaua 
Borbone rimediarletnon guardando a niente » e^iceuaft haueua rìntejffi 
frigione il Morone canato che gli haueua la feconda uolta danari per ha 
uerne più . Del sig.Bpngp non c'è Hato poi altro ; & mi pare, che quello 
•aiùfo de’ fatti fuoi rinoui di mefe in mefe, come fa la Luna, ma non campa 
ire mah & a quella mi raccomando . 

Va ^ma,alU ip.ii Decembre, 1 5 1<? . 




Di Fofra signorìa fermtore , 

do, Mattheo Giberto Datario,- 

Al Card. Trìuulrio Legato , 



X / i è parfo, che M. do. Leno babbi fatto tanto amoreuolmente , & 
•1-^ ^con diligerne f officio là doue fi troua,che ho hauuto piacere, quan 
do ho intefo per la fua di hieri , che gli ha ordinato non fi parta con- 

formandofi col parer fuo quello di 7 ^oiìrosignore,cheÙ grani che rico- 
glino, faranno meglio in Tiuolì,che in Veneiìrina . .A Sua sant. pare ba- 
tter prouifìo col Trothonotario Titta anco a quella parte , et che V. sig, 
ne dimandi la cura a lui , il quale è fidato ,\et attoa dar ricapito ad ogrà 
grande imprefa tgià fi deue trouar là , & ejfequirà quanto da lei gli farà 
comandato.. 

Son pur Zodichi quei Felletrani a non cono fiere il ben loro, f^.sig. co- 
me ce li indurrà perforo^, et a fgrauare Tiuolifinclx non ui è più vrgeti- 
te bifogno ; s'è degnata S fare urf opera buona • 

Dirò a chi portarà danari da qui auanti,che facci la uìa di Tonte Lu- 
cano, come commanda, fupplicandola, che proueda di furte, che non 

ci babbi a uetùr difalho . 

Del non hauer mandato il signor di sermoneta huomìni fuor della ter- 
ya, S. l’ha efiufato , lo gli ferino circa la farina l’alligata,et parlarò 
ancorai fuohuomo-. 

Del far uerùr quà alcano,ysig.fa quello che gli firiffi circa ilmedefi- 
mo sig.f^alerio,honneparlato,et infiato con sua sant, per far in lui un’ef- 
fempio a tutti ; non è ordine,e/fa proueda al meglio,che può, che sò quanto 
•alla uolomà farei fempre fito gagliardo imitatore . 

SecondoVoU f 
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« Gli aui/i,che V. sìg ci dà delli andamenti, & ejjer de* nimici, fon apré- 
propofho, & s«w sint.ècerta,che nonmancarà continuare d’haueme Jèm 
fu piu copia^he potrà, come ancora di ftar'auertente, et commodarfi con 
le naSlre genti fecondo il bì fogno. 

i M andari) le fantarìe,come fi andran efpedendo a FeUetri,ep la fuppli^ 
to leui quefii caualii del Sig. Loretntp, c‘han romnato quel pouero luogo f 
dque fono flati. .A Coflantino bo fatto dare quaranta ducati, accià 

non babbi fcufadinonuenire . < 

DÌ Lombardia hauemo , che allìrq. li cauaUi erano ufciti di Milano 9 
Cjr Udì fegucnie penfauano ufciria la fantaria,& menarian /eco artiglio- 
ria grofja, & fi penja andar' a Tiacem^,& forfè paffando,tentaran Lodi} 
ma io (pero,cbe a tutto trauaràbuon rifcontro . il Marchefe era paffo- 
to,e'l Conte Guido andato in Tiacem^, e'I Marchefe del Cuafio andana a 
Mantoua fotta fpecie di mutar' aria per la malattia,et uogUon dire fia par 
tito per bauer'hauHtoilTrincìpt tCOrangiè carico di tuttala fantaria, 
Accomandami a V. sig. & del S.^n-s^ non fi fa altro , 

; - Da A^ftiOÌl'vlt.di Decembre . ijitf. “ ' 

j 

DiF.Jlluftrifs.&A^endifs.SigJlumilSeruhoret 

do. Mattheo Giberto Datario m • 

Al Signor di Scrmoncta, 

- A LÙa Santità di 7 l.^g. fon tantograti molti buoni officij, che da Moto 
fig. jUufltifl.& Auerendifl.Legato,& altri rengono riferiti dif^S-, 
ijuanto dtlf amore ,& molta deuotione, & fede fua, sua santità fi fromet 
te;& benché fia certa, che fenja nuouo Uimolo quella perfeuerarà nel fa 
Uto propofito fuo, pure auuicinandofi più il bifogno^nel quale f'.S. babbi 
a moflratfi, ha uoluto ch'io gli ferina la prefente, effortandola a fare, co- 
me confida in lei tutte le cofe, fecondo ch'effa conofeerà, & gli ricercherà 
Monfigmr il L egato, & quel che molto importa al prefente, y. Sig. fari 
contenta far feruhto a S.di proucder'a T erracina di quelle più farine, 

■. che potrà. Et a lei mi raccomando. 

DaAma,aU'vlt.diDecembre. 1516. 

Di Voflra Signoria fèruhore, 

\ . G io. Mattbeo Giberto Datario, 



A Papa 
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-t A Papa Glcmentc Settimo. 

Xyjltfr &C. Dopo U partita dì r» Èeat. ho fatto ogni dtUgenia 
L per intendere» fi ni fono Ietteremo aui fi dell’imperatore, & in fomma 
non trono, che tn fia altro , fe non ch'è nenuto m fèrmtore del Marcbeji 
U’jtghiUara , quale dice fòlamente, cValla partita fitaP Imperatore non 
era ancora giunto dalla Imperatrice, la qual’era partita di Madril,& pd 
di ragliaduUi ^ di qui andata alla Torre di sigUes per incontrar b . Et 
non altro . Quefbfo berf ìo,che queiU Signori Imperiali, poiché la sant^ 
VJt fuori, fannodimolie,&molteptattichei ilCampeggio,elsanta Cro 
eefono fiati due notte infume in fecretijjìmi,& lunghi ragfonamettti; ma 
non ho potuto cauame per ancora foflanga alcuna . Ho^i ui fono bttere 
di Fiorenga,per ìequalifìntende,c^ ^leffandro tritelli ha leuato l’arme 
a Cofmo de* Medìci,& meffoli le guardie attomo;cofa che dà molto da di- 
re alla brigata : Et tatuo Tater san&e, che quefioferà qualcU gran per fo- 
naggio, che fa di cofe distato quelb che fè ne può fapere, & ne pefea al 
fóndo, come cohà, che altre uoltetha hauute inmano, et di grandijjima 
importanza, ha hauuto a farui fu con certi gentifhuomini amici miei urt 
dijcorfo tanto indiauolato,etdicofi mala digefiione,& confequetrza,che fe 
h non fofii quel uerifiimo,& ftdelifimoferuitore,etfengafmulation’al- 
cuna, ch’io fono della Sant. F. prirna mi bauerei lafciato morire, che mai 
nè a lei, nè ad altri manifefìarlo ; perche prima potrei & uorrei credere, 
che Dio non fiiffe Dio,& ogn’ altra impoffìbU cofà, ch’io mai uolefiì, riè po 
tefii credere queHo,conofcendo io chiarifiimamenteil buono,& fincerifii- 
mo animo della Sant. F. quab fempre ho ritrouata ueraciffima, & inte^ 
gerrima . Tqjentedimeno, per non mancarla F. Beatitudine di quella m- 
lùolabìl féde,&feruitu,ch’io gli ho giurata,& fin qui mantenuta, et fon 
per mantenere fempre, io fimo sformato dirb tutto, et neffuna cofa tacerli, 
Conogrù riuerenza adunque, fommifihne,^ religtone,b faccio inten 
dere il difcorjò di colui ejjère fiato di quefìo tenore : Cioè , chela santità 
Voflra f ìntendetta con .Aleffandro vitelli,et Cibò, allettato da coloro con 
fperanze,& promeffe diparentado <t uno de’ fuoinepoti etnia figlia del- 
Imperatore. Et che ciò fòfie uero,che la Santità voflra daUi venti di 
Gennaio in quà,che fu la prima uoUa, che di quefìo parentado le fu toc- 
cato, la fi era mutata uifibilmente dal dì alla notte diqucUa fua buona 
tntentione, chethaueua fino alihora moflrato defiderare di ridurre quel- 
la Cuti al fuo priSUm > & naturale fiato ,* et che (tallbora haueua\ 

F 4 man- 
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mandato a Terugìa^t a Bologna t commandando » che per niente le gend 
de' fuor’ufiiti nonfoffero foi4uenntc,nè amiate di eofa akunat ìmmo che i 
fami erano flati fatti fu leterrefMedoueJJèroejffèreriuocati. D'onde era 
imeruenuiOiChe i Cardinali Fioremini, et gli altri fuor’ ufciti non haueuai 
no potuto far più di quellOiChefihaueuano fatto} Et cìx ogn'uno,c'hauej[}è 
^irito,et occhi potria apertamente conofcere quella imelligentt^yetmuta- 
tione di y.S.per le^efle^et imrinfeche udiemte^he la daua continuamea 
te, et con tanta domeflidxj^ts « Lorem^p da Caflelìo ageme del vitel- 

lo; et ad Mejfaniro stro'ttpti fuo mandato; E tanto più ha detto colui Ta- 
ter sanEie,che'l F{untio,che la santità f^.ba mandato in Francia, non por 
ta cofa,chefta per piacer niente alia MaeSlà del l{e,et che Monfig. I^u. di 
Macone,et io ce n'auuederemmo per le prime lettere, chefihauerarmodi 
Corte dopò La fua giunta . Hor confideri la sant .voflra un poco,fe quefli 
difcorfhò sì fatti farebbonoper farriuoltaregliflomacbiadognifan’l^ 
mo, fe non fojfe notiflìma la bontà, uirtù^t uerità,et integrità delia Beati- 
tudine uoflra. lo ueramente, fe non fofjè flato quelia ferma fede^t certe^ 
^,ch'iohodi lei, credo me ne farei difperato,et arrabbiato, fentendola taf 
fare di tant a nota, et tuttauia non ho potuto fare,che non ne habbia piglùt 
to nota et difpiacereper la uera feruitù, afettione,etpietàch'io le porto, et 
portare, fin che uiuerò maì,che me lifanno defiderar‘ognigrandec(g;a,hù 
nore , et riputar ione ; in compagnia di lunghiffima uita , La fi degnerà 
perdonarmi con la fua folitaclememtp ; pigliando tutto dame in quella 
buona parte,donde'l procede . 

MonftgAi Cenetgfartì taltidhieri con quel buon fiomaco,che la S. Vm 
ultimamente gli fece, quando eUa tame uolte'cofìfaÌdameme,etJengp con 
diiione alcuna gli replicò, et affermò, chela non fìmouerebbe mai della 
fua neutralità, cofa,ch’io fon certiffimo , che piacerà tanto alta Maeflà del 
B£,che non hebbe mai in uita fua la miglior nuoua,cofi com'iofon più che 
ccriiffìmo,chela sant. farà codantiffima, malgrado pure de gli emuli , 
inimtci,et detrattori fuoi, li qualàio prego Dìo per fua infinita bontà uo- 
ler'auifare,et V. Beatitudine conferuare feliciffima per molti fecoli ; alla 
quale io bafcìo humilifiimameme li famiffimi piedi , 

Da Bpma, all'ultimo di Febraio, 

DOTO batter fcrìtto la prefente,hointefo di buonìjjìmo luogo, che 

tutti quei finiflri ragionamenti sfoderati contra la samìtaV. fonoBati 
fra Cardinali, et ufciti da loro, et da quelli forfè, de' quali la sant. Voflra 

fi 
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fi confidai & che le fanno k belle parole. Et di piàm^ìtìato detto, 
fhfl Conte di Lifonte haueua hauuto lettere dell’ Imperatoret et che lui 
haueua mandato .Arcangelo dalla Sant. V. alla Maglìana per farle /»- 
tendere , che fua Maefiàs'era deliberata dì mandaf in Fiorerr:t^tre buo^ 
mìni qualificati per gouernare la figliuola. secofih,la Santità/^, può 
confiderareyche per Ugouern» di colei non ci bifogna tanta manifattura; 
ma quefìo è il uerOy& efpreffo fegno del finCy doue tende tlmperatorej che 
è in tutto, & per tutto infignorirft , & impatronirft di quello flato . Be- 
ne ho ben'ìntefo per qualche altra uia , che l’Imperatore haueua ragio- 
nato di mettere Fiorentini in Ubertà, con ritener fi in mano li luoghi fòrti > 
farli pagare addeffo un me%p mìlion d’oro , & ogn’anno cento mila feu- 
di, Credo la sant, f'ofira doueràeffere ragguagliata della uerhà ; io 
nondimeno non ho uoluto mancare . EX con tutta la riuerem^a , & effi- 
cacia del cuor mio mi raccomando alia sant. Voflra ; alla quale refìo ba- 
ciando di nuouo i fantifpmi piedi . 



Screniflimc Princeps. 

A 7{cora ch'io mi perfi , che colmerò dell’lUuflrìfpmo signor Duca 
mio padre , VoFlra Serenità hard potuto a pieno comprendere 
quanta fia la feruìtù, & offeruarK^ mia uerfo quella, & fingolare de fi- 
derio di potergli far conofeere qualche effetto; nondimeno hauendo di 
nuouo uoluto fare t amor euole officio , che per un fuo Secretarlo fi è 
degnata far meco [opra quefìo matrimonio , come che poco fa mi 
trono congiunto , non mi farebbe parfo hauer compiutamente fatisfattù 
al debito mio, fe io ancora in particolare non glie ne bauefii aggiun- 
to qualche certtT;^ , comemi sfori^ròfare con quefla mìa j ringratian- 
dola principalmente di tanta benignità fua, con la quale ha aggiunto tan- 
to obligo al cumulo delli beneficvj.di che gli fiamo debitori, ch’io non pen- 
farei pur nella minor parte poterla fatisfare , fe bene mai altro non face fi- 
fi, che di efporre inferuitio fuo ciò che fofie in poter mio ; & con quefìo 
per maggior fatisfattion mia , dandogli nuoua deltacquifto attuale, che 
hkridopola uenutaquà del predetto Illuftriffimofi fece della Fgcca 
di quefta Città , di confenfo,& buona gratia di quefta lUuftriffima signo 
ra Ducheffa mia Madre, cb’è fiata di quella importanza, che uofira 
serenità può comprendere ; di che tutto lei ragmeuolmente ha pomo. 
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^puo raUegrarftperejìere cofi patrona, & poterne Uber mente 
tCfCome delie altre co^ di queUo Sereniffimo Dominio ; di che quepn 
può riputar fi per ogni tempo efiere ftUcijfimo , & deuot^mo meni» 
bro, &c . 

La maggior grafia , chtella mi pofia fare , è di farmi dimoflratìone,co 
me fempre ha fatto , col resh dello fiato del Signor mio Tadre , <U ha^ 
verlain quel conto, & comandarmi jpefio , come ad obediente > & af- 
fettionato feruitor fuo , folto la cui protettione, & ombra infieme con ef» 
Jb lllufiriffimo me ne uiuo ficurijjimo , fen^^ alcun timore , con animo ^ 
eìr fermo proponimento di efiforre all'incontro in feruitio di fua Serenità 
molto di buona uoglia lo ilato, & la perfona con quel che mai potejfi .Et . 
me li raccomando, facendogli bumiimenteriuerem^. 

< 

• • * • . * 
Al O^ntc BaldalTàre Caftiglionc 
. , . Nuntio , &c. 



M E/fer "Paolo barà portati treni,& tutto ciò tiferà necefiarìo di qui 
al fatto della penfion mia : bora Stando ilreSìo nella diligent^a , ^ 
mnareuole^^ di VtSira s-^. non me ne darò altro penfiero,ripofandonte-. 
ne nell'opera fua. 

La venuta de' nuoui Lam^cb.ò it.ò 14. mila, che fiano,hareteìn^ 
tefa prima . Di prefente le cofe fono in quefto efiere , cìx Lm'ttichinechi 
fono tra Fioremijtola , & CaSiel San Giouanm , affettando le genti Im^ 
periali , cif erano ufcite di uHano per uenìrfi a congiunger con loro t 
che imprefa fi difegnino , non fi fa: Piacenza, Parma , & altre terre di 
Lombardia fono fornite in modo, che fi (lima non fiano per uolerui per^ 
der tempo ,& più fi dubita ,penfino calare in Tojcana, ancorché la SUt~ 
gione deW animo, per efierP.Apennino carico di neuefgU fia contraria . B 
pafiato di quà da Pò con una banda di sui^ri, & con le genti (tarme 
Francefi , & li 4. mila fanti fuoi , il Signor Marchefi di salw:i^,i Signa 
ri f^imtiarù cfferifcono far pafiare ancor le fue genti , quando pur gli Im- 
periali uenghino in Tojcana , per efiergli tùia coda . Piaccia a Dio mo- 
firarci qualche forma tC accordo , per metter fine a tarai franagli ; altri- 
menti dubito non fi ricominci urfaltradarrzfl . Dalla banda di qua è il 
Signor Ficerè con li ^.ò 6 . mila fanti delt armata, con tre che hanno 
ritenuti delti 5 . mila,che^ baueuano nel B^gno,& quelli che hanno C<h 

lonnefi. 
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ìonmfit che per efier fparfi in molti luoghUnon fi fa il numero Certo. 
tiro Signore ha anco circa aio. mila fanti , non con animo (tofndere , 
fc non è prima c^efo da i minifìri di fua Maefìà;perche dtl caftigar li Co~ 
lonnefi,gU pafejfere ifcufatiJfìmo',nhper queSìofar contra la Maeftàfua. 
: Mi [cordano dire a yosìra signoria , che oltre alia lettera di fua Mae- 
fiàsche parue più afpraychenonficonueniua,in riQ>(^adelBreuedi 
fua santità , fu anco il modo di prefentarla talé , che fua Santità n'haria 
prefo molto più dijpìacere , fe non fofiey che nefìuna cofa li preme piùycbe 
la quiete della ChriHìarùtà ; & peà anco la conclufione di detta lettera er 
ra molto buona , dicendo fua Maefià,che non oftante qual fi roglia cofa , 
niente defideraua più che la pace ; fjr per quello è anco più confermata 
fua Santità nel credereyche quel buorf animo del signor Vicerl fia poi fia- 
to deprauato da Colonnefi y&dagit altri nemici di fua santitày cJr poco 
feruitori deW Imperatore. 

Se 7 <lpSiro signore troua negli agenti di fua Maefìà una mìnima par- 
te della uirtù,& bontà grande y che s'imagina nella Maeiià fiuty Ipiù de- 
terminata che mai y di uederfi [eco y jperando far’unfacrificio a Dio il 
più nato y che penfafp mai huomo , dando facoltà alla uiaeiià fua di po- 
terfiire quel che può y fe vuole , afuo feruitio :& fermio fapeffi^o^ 
lo direi y&aV. Sig. & a M. "Paolo mi raccomando. 

Da ^QttMyalli 7. di Gennaio. 1517. 



A Mcflcr Nicolò Capponi. 



X^tnfa VsP'to signore y che nonperaltroricerchiatelauoflra lette- 
J. ra efier tenuta fecreta y che per dubbio y che uerùfie alle mani di 
ehi hauefie in quello diche tratta , contrario parere y cSr particolar 
paffìone , Ter quedo non crede e fieni mancato di fecretetga , ha- 
uendonecommtffaferrtfcommunicarlaad altri y la rijpofiaa me : il- 
cuale benché non babbi altrimenti uofiraconofcem^tpur la uirtùy^ 
bontà y che fua Santità mi dice ejjere inumi & della quale uedo nella 
'lettera molti lumi; mi ui fanno affettionatiffimo > defìderofiffimo y che 

queiìa occafionefia tra noi principio , & fondamento d^una perpetua a- 
nicitia:la quale difegnando^hefiaperefferfchiettìffima^tfincerifitmay 
ttmienc babbi anco principio nudo ^ogmcermoma. Terò fetntflmol- 
' " èpìi- 
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tìpUcari in paròle , wrrò alla rì^oHa della fua ; quale mi duole non p9» 
tef educar coft pienamente , & a parola per parola , come Tqoflro Sh 
gnore me l’ha commejja ; che crederei douefle reslare molto più & fatis- 
fatto, & certo, che queltarùmoychegià ui dìfie hauere mito al ben publt^ 
co, non meno che al particolar fuo,none(fer mai mutato , ancorché per la 
contrarietà de* tempi ,che fin qui fon corfi, non babbi mai pojfuto condurr 
re in porto li fuoi pcnfiterì , & difegni. Et primo fua Santità ui commen~ 
da , ui benedice , & ui ringratia , che cofi ingenuamente l’auertite di 
quello , che giudicate effer fertudo é Dio, & bene della patria ; che fon 
due fini , alli quali ha fua santità fèmpre driggate tutte t attieni fue . Et 
per renderai conto di tutte, comincierò da quel tempo, nel quale comin- 
ciò a dipendere piti principalmente da tei il gouerno della patria : per- 
che mentre uifie la santa me. di Leone , eraiq^ofiro signore minifiro 
id quella :nh però fi ricorda gli fiffè datacommijfione di far co fa, della 
. quale poffìatefe non lodarui. Prediamo mò,fe mai dalla mcvte di Leone 
in quà i fiato tempo^he uolendo fua Santità mettere in efecutione il pen- 
fiero che uoi laudate , & lei ancora de fiderà , non ne fofie effa fiata pià 
riprefa,che lodata; & la patria più danneggiata , che beneficataperche 
quando Leone morì , fi trouaua uhtoriofo in Italia, la parte Imperiale > 
h" dou'era amica alla E^publica uoflra , gli faria forfè Hata inimica, 
fe la uolontà della Città fi foffe trouata fciolta da poter'accoflarfi a 
quale delle due parti hauejjèuoluto, non fendo da far dubbio, cheha- 
ria tenuto con Francia , sì per Pinclination naturale , che ha a quella 
Corona, sì per gNntereffi particolari dell*utilità, che gli uiene di Fran- 
cia. Età chi mi dicejfe , th’ancor per fe fieffa la Città fi faria acco- 
fiata con hmperatore,diret , che non ne haria hauuto quel partito , che 
hebbe ,nlmaiSpagnuoli fe ne fariano fidati intieramente; ^ cofi ne 
faria forfe\fèguito\ a lei quel che a Genoua: doue tamicitia lafciatale 
da Leone, &mataenuta da Tfofiro Signore con l’Imperatore la confer- 
uò ; & benché fi fpendejfe affai in mantener quella guerra , molto più gli 
faria cofiato , fe il rifletto , che haueuano alla feruitù del Cardinale de vte 
dici cont Imperatore non haueffe moderata la cupidità d€ SpagnuoU . 
Ma non infiHerò in efeufar quefio tempo : il quale ancor uoi giudicate , 
che fatta fiato poto conueniente a lafciar’il gouerno della Città, & uedia- 
mo bora dal principio del Fontificato , quando a uoi pare foffe fiato 
conuenientiffimo . Erano allhora le forge dell’ Imperatore pur fupe- 
fiore in Italia, con tutto che Frante fi ci haueffero ancor’ effi urfefiertì- 
to : r^xra alcuno , che nongiudicqffe effer meglio , che’l Ducato di Mi- 
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Uno reiUJJè al Duca , che alihora il p^deuat cbtmettifuif altra uolta 
il mondo fottofopra per rcSiiCuirb al Cbr^ìiatiiffimoy con pigliar’un'eter- 
M itùmìcitia con t Imperatore , & tagliare ogni<^ran'i^ di poter maf 
condurre la pace uniuerfale : nella quale e/Jendo fi fio tutto ildcfideria di 
Sua santità, giudicaua poterla tanto più fàcilmeme condurre , quanto U 
autorità del grado, ebe tiene , fofiepiù accompagnata da forzp tempora- 
li: & perqueHogli faria parjo grande errore tajciar difeofiarfi in tal tem 
po una Bfpublica di Fiorcn- 7 ^ : perclx r iconofeendo da Dio la grande:^ 

^a,che cihaueua ypenfaua ejfer benifiimo ualerfene a Juo feruitio, come 
fe ne ualeua inprocurar la pace , cofà accettifjìma a Dio . Cefi non fi efi 
fendo trouata alcuna forma d’accordo, fu ributtato d’Italia l’^tmira- 
gUoy& tanno feguente tornò in Italia potentifiimo il Chrifiianifiimom 
perfona : al quale efiendofi da principio la fortuna moHrata tanto fiiuo- 
reuole , che auanti fi intefe la prefa di Milano con la più parte delio fia- 
to, che quafi U pafjata fua;& per quefìo facendofi da ogn’uno , & mafi- 
fime dalli propri Spagnuoli fermo giudicio , che fua Maefìà.douefie re- 
Slar con ut noria , & che non fofie mai per U filar quieta t Italia , non ri- 
hauendo il fuo fiato di ailano ; parue a 7>lpftro signore fofie prudente- 
mente finto il riconciliarfi con Sua Maefìà,contentandofii il che Sutt 

Santità fe ne fiefie di me^ , come fi conueniua a padre conmune , & 
alt officio di uero Tontifìce, nè refìò mai fua santità di procurar la pace , 

Ma, 'ò la fortuna, ò li peccati noSìri, non permifero, che li configli di sua 
Santità fofiero uditi , cofi figuì la rotta , & la prefa del Chrifiianiffimo > 
nel qual tempo crebbe tanto la infolem^ di Spagnuoli, che tenendofi qua 
fi ajfoluti patroni et Italia; penfarono a taglieggiar tutte le Città; & ben- 
ché a Firenze netoccafie la parte fua , non fu però tanta , quanta farla 
fiata, fe thauefiero trouata feparata da Hoflro Signore . Fecero poi le 
molte ingiurie dell’efiercito Imperiale,che tutta t Italia penfafie ad unir- 
fi per refifiere a quella cupidità di Cefare, che già fi era feoperta nel Dit- 
ta di Milano , temendo ciafeuno del mede fimo , nel qual tempo fe non fi 
fofie già trouata congiunta , haria sua Santità cercato rifiringerfi con la 
signoria di Fiorenza, come fece con queUa di Fenetia, giudicandoyche cia- 
fcheduno fofie per far meglio li fatti fuoi accompagnato , che per fe fo- 
la, T^pn credo giàycheuogUate riprendere il principio di quefia guerra, 
quale non fu per ambitione di ’hlpfìro Signore per far grande alcuno de^ 
fuoiyò per fatiate qualche odio particolare, ma per difènder la dignità 
delia sedia ,Apofìolica , clx uedeua indìgnìfitmamem e effer conculcata , , 4 

per la libertà d’Italia, alla quale uedeua apparecchiato il giogo di or 

ctrbifiìma 
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ferhilfimafemtàt per la falute delia patria^Ua quale eo/i apertameli, 
Spagnuoli mìmcciauano ; non gid per odio particolare , che a lui portaf- 
fero , perche fempre lo haueuano amato > ma fi bene per ■ ijpetto della Cit- 
tà , la quale ò per naturale inimiciria , caufata dall’antica affettione di 
Francia > ò pure per la cupidità del facil guadagno ,ihe haueuano pte- 
focoHume di giurare per il gloriofo fiacco di FireiK^,eniròfiuasant.nel- 
la Lega t non temerariamente t ti con pjca confile laiione ; perche cote 
tutto che molti mefi prima ne fojfie follecitata t non utdie però mai con^j 
eluderLxt fie non dopOy che uidde il ChriHiawfflmo fuor di prigione; ci en- 
trò in compagna d’una signoria di yenetia con fèrmiffima fperarrga,che- 
anco il SereniIJimo d’Inghilterra doue/fie ficoprirfi in quella compa- 
gma , che con tanta inflatn^ haueua procurato fi faceficjper ouuiare al- 
la troopa grandegjadelt imperatore . Erano gl’ imperiali nel fiato di 
Milano in poco numero fenga capo > et co’ popoli inimici fijimi > nè era.^ 
ehi Crederi non fi pote/Jèro fàcilmente opprimere contunione di tanti 
'■Totentatiy auanti gliuenifie foccorfip , et anche a quefta parte era proni-' 
fio con C efferfi il Chrifl'ian'iffimo obligato a far la guerra dì là dai mon- 
ti; et fifieraniefi doue fie farla anco il l{e d'Inghilterra ; il chefeft foffe 
fatto ymai farìano uenute di Spagna nuoue genti : (è in quel tempo ni 
Henne in mente di dolerui , ò che fi faceffe la guerra, ò che la signoria di 
Firenze fioffe compre fa in quella Lega;hauete a rìngr aitar Dio * che fa- 
eejfe antiuedere a uoi quello , che nefjuno pòteua comprendere . Ha yo- 
luto ò la buona fortuna dell’imperatore , ò ilgiufio gudicio di Dio , per 
punir con quelle tribulationi li peccati nofiri , che ciò che s’era beniffmn 
penfaio , è fucceffo malijfin. o , per non fi ejfjèr fatto da principio tutte le 
proni fioni > che fi doueua , et erano difegnate^t per la,non uoglio dir, che 
de Capitani nofiri, U quali nel riiirarfi^ Milano feirga caufa,abbando- 
namno l’imprefa uinia,come bora li Spagnuoli mede/imi confeffano , do- 
po il quale errore ,fe ne fon fatti tanti altri , che hanno condotte le cofe ne 
i termini , che uedemo , non fenga marùfeiìa uoU mà di Dio , che vuol- 
mofirare , quanto erri nelle deliberationi fue la fapiengq humana ; per- 
che chi haria creduto il Turco uerùjfe a far l’imprefa d’ynghetia , per 
far grande il signor’ Arciduca , et per mettere f,Alemagna in arme , if- 
finche feffercito apparecchiato alla difè fa dell’^uflria , uenifie ttUte 
rouina d’Italia , et cfx tarmata Spagnuolacomimttuta dalla noflra,et 
megp difperfa, doueffe contra topinione itign’uno intendente della m€ 
vinaria, et contra la uolontà del signor yicerè, il quale uoleua , ccme- 
baueuA commijfumeandafn Qenoua,uenìr’m quefii lati ceno chi vuol ^ 

giudi- 



t T 1^1 CU T li- 4 » 

^ght^ate dal fucc^y può riprendere sig. ch’entrale htifuefta^eA 

taf ma chi giudica dal principio dalle caufe che la mojfero , di che 
fdo dicono U fauij l’buomo effer tenuto a dar conto , non può riprendere 
Jita sauté la qual apprejjo Dio,& glihuominireJìagiufiifieati{fima,quan 
to alle cofe pacate . Che bora in quiiìo pericolo debba jua Santità fer- 
meuereyChelaCittàdi Fìhm^ polfafeparatamente gouernarfiin,qud 
modo y che gli paia piu atto alla falute juayparta fua santità-fia con po* 
ea ragione , & per ejfempij infiniti fi uede chiaramente, che la rouina de 
gli efercui , & delle ^epublicbe è , quando rotta l’unione , cìafcheduno 
comincia a penfare alla falute fua: & marauigliafi molto,che uoi credia 
te , che non foffe di molto più danno uofiro darui foli in preda a spagnuo ' 
li y che accordarui unitamente con fua santità , la quale non uede quali 
inimicitie babbi la Città per conto fuo > non offendo todìo , ma la fi>eraa~ 

^a della preday che fu in muouer gli Imperiali a i danni uoSìrL però 

ba fua Santità negato coSìì , che potendofi ( che Dio il uolejfe ) accorda- 
rp con qualche ficurtà , non fi facckydefiderando non meno la Jalute del- 
la patria , che quella della sede ^pofìolica j ma qual fta fanimo dell» 
Spagnuoli circa le prattiche propofle loro auanti perla Città,M. Fran- 
cefco Vettori , il quale ne ha ragguaglio affai certo, ue ne potrà informò;^ 
re . Che babbiate per il pafiato patito affai y che" Ipopolo minuto, la ut 
ta del quale è feffercito , non babbijda gouernarfi , duole a fua santità 
infinitamente ; ma non penfa , che quefia fia colpa fua , ma de’ tem- 
pi , ne i quali Dio ha uoluto mandar queflo flagello /opra la pouera Ita- 
Hai & che fia uero,guardate intorno a tutti gli altri popoli efeffa;uede- 
te Cenoua^edete la miferia della Lombardia , & calamità de' paefi qui 
attomo,& di l{pma propria,& confiderates’ alcun paefe, ò terra è , che 
nonfenta la fua parte delia calamità ; & benché fia grande il te faro, che 
bufato di F'nemtp, con fiderate li temporali, che da molti ami in quà fon 
corfiperItalia,&troueretenoneffere il mal uofiro maggiore, che quel 
lo degli altriyantfi piccolo,& di nullo momento, che douerefle ringra- ' 
tiamcDio. Quefli sì lungi» difcorfi ui fi fanno permoflrare, che co» 
tutto y che ‘hlplìro signore non babbi paffuto moiirare a quella gratitudi- 
ne, che deue , delle tante grafie riceuute , non ha però bauuto fe non bua 
niffimo animo y & che maib flato tempo di faluare il gouernodi queUu 
Città, uedendo lafciarlo con pregiudiciOyCt perìcolo d’efia,effendo il reHa 
del mondo perturbato , comc k . accade,ch'io uidica , quanto a fua 
Sam. fatis faccino i ucftìi configli, del non guardare aliagrandcT^ de* 
fuoijpiu che al ben ilcUa patria , ^ alferuifio diDiotuedendoJi in queflu' 

l’avimQ 
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ìanìmo dì Sua santità cofi cìyiaró, che ancor di queUetofe, che fetn^ in^ 
^riadinefiuno patria dare aUi firn t nonthadate. Et crediate ,clje /è 
la uedefkiChe il buttar fé (lejSa in mare , fofìe per far cefiar qne fta tem-> 
pefta, libentert tanquam paftor bonus, animam panerei prò ouibus fitis. 
Et di quefta può eQerui certijfimo fegno la deliberaùone fona da sua San 
tità , quando hebbe la nuoua della perdita et Angherìa , di andare alS Im- 
peratore per condur la pace unìuerfale , nel qual proposto perfifie anco- 
ra;&fe accordo fegue col Signor viceré tale, che pt^ farlo, tejfequirà 
con effetto . da sua Sant.refta, che detto accordo n m da già conciti^ 
fo, ma ialledomxnde del Signor yiceri, delle quali coftà ft è mandato aui 
forche tanto più fono crefeiute, quanto hanno dal principio trouato più fk~ 
cilità di confenùrglì, c^ forfè non jlimaua l' amor grande uerfola patria, 
caufa in uoi maggior timore, che forfè non deuehauere ; perche è da cre- 
dere non fa però cofi fàcile a gl’inimici uenire di quefto tempo in Tofea- 
na con un grofio efiercito inimico alle Jpalle, come haueranno ; efienio ri- 
folmoyche a quefto effetto habbino a paffar Vò le genti y irùtìane, per ue 
riìtft a congiungere col Marchéfedi Salwg^; nè crediate,cloe li riparì,che 
ftfknnoa Firenze, ftano per lafciar fi accoftargl’inimici;perche lo sforgp 
fi ha a fare per difender la Tofana in Lombard'ta,come uoi prudentemen 
te dite ; ma il fortificar la Città è ad abondante cautela , che quando o- 
gn' altro riparo foffe debile , non farìq però male ,quando ben fi haue fiero 
ghmmici alle mura , poterfi intrattener /gualche dì più con fpcranga ò di 
propinquo fòccorfo,ò di poteF accordar piu maturamente ; ma fuperfluo è 
far quefto difeorfo; perche ò prefto fi concluderà qualche accordo, ò fi con 
tinuerà la guerra in modo,che non harete da temere, efiendo pur’ anco in- 
tegre le farge della Lega,& promettendo il Chriftianifiimo accre feerie af 
fai per le ultime lettere , che fi hanno di Francia , che non è già fegno di 
prattica (t accordo, che babbi con Cefare,éf quelle dell' Imperatore, quan- 
to fonobar maggiori, che prima, tanto più difficili a mantener fi lunga- 
mente 5 fi che conclude Sua sant, non habbiate a di/perare della grana di 
Dio; perche ò non efiendo grauifi'rmamente irato alli peccati no firi , farà 
contento delle ammonitioni dateci finca mò, ò meritando li peccati noftri 
magnar cafiigo,non potremo già con Taccordar con l’imperatore, fugete 
a uentura ira, la quale preghiamo,per uifeera mìfericordia fua,auertata 
nobìs. Et in quefto feguiràfua SantJl uofiroconfiglio,di guardar fi più che 
potrà diofenderla; gfrfe le cofe del mondo pigliar anno qualche forma di 
quiete, uedrete anco deWaltre opere di Sua sant. conformi al defiderio uo- 
ftro{ & fiate certo, che la prcemìnenga , cioè fi mantiene nella prattica » 

non 
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nenh per ufarla fe non tanto quanto farà a beneficio di quella . Et mi rm 
gratta affaUche cofi amoreuolmeniey & con tanta ingenuità l'auertìate di 
quello doue ui par che errì^effendo po(fibile,cl}e anco sua sant, cùm fìt cir 
cundata infirmitate,f inganni . f'i farei tefiimonio dell'amorejche ui por- 
tayi!rdelgiudicio,cbe ha delle uirtù uofhreyS'iononìUmaffi, che già l'hab- 
hiate conofciuto ; ma perche anderei in infinito a uoler difognì co(a minu- 
tamente ; concluderò qui la lettera,et pregandoui di nuouo a dijpor di me, 
come affettionatifiimo uotìro, mi ui raccomando , 

Da l{oma,allii^, di Gennaio» 1527» 



4 Al Protonotario Gainbaro. 



O Euerendo & lUuHre Signor mio ; il Signor ,/f uditore della Camera, 
ha dato le lettere di y, S. le quali ancor che breui, ho uifie mol- 
to uolentieriy per faper della falute di quella ; della quaC ancora a bocca il 
prefato Signore mi ha certificato. T^è ad altro fine gli fermio la pre- 
fente , che per fargli fapere il medefmo di me . Belli particolari appar- 
tenenti a queHo importan te negocio della pace, c'hor fi tratta, non mi oc- 
corre tan poco dir cofa alcuna, perche quegli signori .Ambafeiatori del Se 
renifi, d’^ngtia; fo che fcriueno diffufamente , & che y.sig. intenderà il 
tutto.Tiacciaa Dio, che in una, ò l'altra parte fucceda queUo,clye ogni 
buon Chrifiiano è oblìgatoa defiderare . S. defiderofifiimo della pace, 
ha mandato ancora qui in ifpagna ampio poder per concluderla, &,non 
ad altro fine , fe non perche fe in un luogo fi troua difficoltà alla conclu- 
fìone, nell'altro forfè fi trouerà più aperto il camino ; & cofi fe piglierà % 
doue fe ne uedrà apparecchio, & commodità maggiore, certo è, che 7 {.S» 
fempre ferà fatisfattiffimo, che quel sereniffimo & il B^uerendìfiimo 

Monfig. il Cardinale la trattino , & la concludino fe'l fi potrà , nelli 
Mandatiyche fono venuti da Bfima, fe ne uede buon tefiimonio, per la mt 
tìone,chefi fa di sua serenità . ^Itro non m'occorre che dire,fe non,che 
a y.S. fempre di cuore mi raccomando . 

Da yagliadolit ,al penult» di Gennaio .1527* 

Còme obfequente fratello , 

Baldqfjar Cafliglione, 






Al 



Digri 



Secondo Fòt, 



0 



v-j, 



t 






LETTELE a 

\ 

Al Conte Filippino Dona. 



H Ehbì hìerferala lettera di V. S.de' 1 5. la quale & per ejjermolf 
ueuhiay ^ perche fon certi(ftmo,che da lei non reità difìringer Cc~ 
nona , quanto può, non ricerca molta rijpofìa . 

Con quefta le mando lettere al Conte Tietroj perche s'habbia Jubito a 
trasferire a Fiorenza, lafciando ordine, che quanto prima può,ancbe tar- ^ 
mata s'accofli in qua . La caufa , perclse ft de fiderà tarmata è, r^hautn- 
doci Dio dato qualche buon principio dal canto di qud/ionèda perder tene 
po di feguitarlo . E flato il f'icerè alcuni dì intorno a Frufolone, dotterà^ 
uo 1 5 00. de' noflri fanti . Vi ha fatte batterie , & Strettolo quanto ha po 
tuto per bauerlo : mà per la buona gente, che ui era dentro, non ne ha po- 
tuto hauer'honore ; an:^, effendo l'rltimo del paflatol’ejjercito di Sua S, 
unito ò per foccorrere detto Frufolone, ò per combattere, fem^ molto con 
traflo foccorjero i noflri,& ruppero fei bandiere di nemici,de‘ quali furono 
morti da dugento, & prtfi ben 400. Hauemo poi ancor quefta mattina 
auifoyche i nemici fi ritir auano,& con qualche difordine,& perqueSio,co 
me dicoySua sant.defidera,che le naui ne uengano in qua, fe per ejfcre Sta 
le tanto tempo fer^a muouerfi,non faran diuentate tanti fcogli. La per- 
fona del Conte Tìetro fi ricerca per uem'a proueder in Tofeana, douegli 
ultimi auiftyC'hauemo di Lombardia, moflrano che fojferoper uenn i nimt 
ti di certo, che già Spagnuoli , & Lam^i s'erano uniti , 

Ti- S. mi fa fcriuere al Conte Tietro,che partendo, lafci V.sig.con au 
toritfi di commandare alle galere,chereSteranno,nellecefe, che faran fer- 
uitio di S. & della L ega, come è per far condurre in qua quel gemil- 

buomo del Serenifi. d'Inghilterra,che porterà idanari, cJr cofit anche i 
corrieri,» danafi,che ragioneuolmente doueraimouenhr di Francìa.V.S^ 
può penjare quamoin fimili tempi importi hauere jpeffo lettere : però di 
gratia,reftando a lei quefta cura, dia tat ordine, che i corrieri, che uengo- 
no, fieno pt ouifti, quanto prima ft può, dipafjaggio , che non habbiano a 
perder tempo cofit, come hanno faiio per il pajjàto . Di quello, che il Con- 
te deliberarà, prego V.S.che per il mede fimo mefiò, dal quale bauràque- 
Jlc, mi riffionda qualcbecoja , & ne ferma anche a Fiorenga una lettera 
al F^uerendifi. Card, di Cortona . 

. Da B^ma,aUi 4. di Febraio, 1527. 

FratellOf&fer.diV.sig.Cìo. Mattheo Giberto Datario, 

■ Al 
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Al Conte Pietro Nauarra . 






prìneipiOyChe fi pensò, che Vefiercìto Cefareo di Lombardia fof- 
LJfe per uemrein Tofcam,a sig. bifognò (cm’ellafi ricorda) «<t- 

lerfi della perfona di F. sig.penfando, che con la prttden^^a , & autorità 
fita,potrìa metter tat ordine, che non fofie da temere . H ora confermane 
do/i per gli ultimi auifi,che fi hanno di Lombardia, come spagnuoli uniti 
con Langlchinechi,ueniuanoauanti,& fi teneua per certo, che lafc'iandofi 
■a dietro Tiacen^a, & l' altre tetre di Lombardia ben fomite, che non po- 
triano loro nuocere , haueflero a uenbrfene alla uolta di T ofeana ; per que 
fio Sua santità tra le principali promfioni torna a ricercar V.S. che quan 
to prima può,feneuengaaFiorertgaa.proueder fecondoche la prima 
uolta,cl)e ui andò, ella difegnò, alla ficurtà di tutta T ofeana, non folamen 
te della Ciuà di Fioretrga : & a quefìo effetto manda da lei il prefente 
Meffer Vandolfo dalla Sufa,fuo cameriere , il quale dirà a Foflra s’>gno~ 
ria il defiderio di sua santità , che partendo lafci ordine , che tarmata , 
quanto prima fia poffìbile , fe ne uenga alla uolta di Ciuità uccchia , & 
che femai funeceffario, che ella ueniffe,h bora più che mai , hauendoci 
Dio cominciato ad aprire la uia della uittoria. Terche tuliimo auifo, 
c'hauemo da quejio efierdto,che sua santità ha in campagna è, che l’ulti- 
mo delpa/fato,i noHri foccorfero Frufolone con danno de' nimici, de' qua- 
li furono rotte fei bandiere, morti da dugento, & prefi ben ^oo. & que- 
fta mattina ci è un' auifo , che fcaramucciando continuamente i no/lri co i 
nemici , gli haueuano finalmente coRretti a ritirar fi ,& che la notte del 
fabbato , uenendo la Domenica, alle otto bore di notte , il signor Ficerèfi. 
era leuato,&poRo megp in fuga . Spero, che i nofiri non far an rirnafi di 
feguìrgli , dr fitre qualche altro belt effetto. 

Lo fcriuo uolentieri a vofira Signoria & per piacere , che fo che ne 
baurà i & perche habbia a ualerfi deltoccafione bella , che fe le porge di 
non tener l'armata in o:h . Ella è di tal prudenza , che ancora che ftA 
lontana , farà prefente con t autorità fua a fare , che quegli ordini , cht^ 
lafcerà, perche l'armata fe ne uenga fub'uo inquà, faranno ej/iquiti 
condiligerrt^ . 

7/el partir fuo,7^oRro signore defideraua,che FoHra Signoria lafciaf 
fe al Conte Filippino quella più autorità, cìje potrà, perche fia obedita da 
quella parte delie galere vofira signoria,che refieranno uerfo sauona,per- 
che occorrerà tra le altre cofe hauere a pafiar quel gentil’ huomo, che uie- 
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tu co i danari , che'l serenili. Ee d'Inghilterra manda a 7 <{. sig. & uer~ 
ranno anche danari, & lettere di Francia, i quali perdono tempo per non 
poter f affare da sauona, tornano in grande incommoditd, & pregiudicio 
delle cofe di quà . 

So, che conofcendo dallo Uato,che V.Sig. intende delle coffe nofìre qui , 
& in Lombardia, quanto importi la uenuta fua a Fioìen:^, & dell'arma 
ta a Ciuità ueccljia,non ha bifogno d'altri Sìimoli : pure sua santjdeftde- 
roftfiìma,che non fi manchi un punto della debita diligerne, oltre al Bre- 
ve,che glie ne ferine, & le lettere, che ne fcriuonoanclx Monfiig. il Conte 
di Carpi, & Monfig-di F^badangijba uoluto,che ancof io ne ferina a V.S. 
per teflificarle più tal defiderio juo . V. sig. ha mofirato fempre tal pronr 
in efiequir tutto qucUo^he uede efier feruitio di sua sant. & confe- 
quentementc del R^ChriSliani(i.& della Lega,fhe mi parerla farle ingiù 
ria ad efiendermi in più parole . Vero fen'^ far più lunga lettera, in fua 
buona gratta, quanto pofio,mi raccomando. 

Da Epma , alli 5 . di Febraìo . 1527. 

Dì V. S. fer. Cio.Mattheo Giberto Datarìe, 



Al Sig. Renzo da Ceri. 

A 'hlpme dì 7 ^. sig. & per la particolar^affettione, & ofieruanT^ mia 
uerfo F'.S. mi rallegro feco,che della gloria ^hauer uelti gl’inimici 
in fuga ì babbi lei quella honoratiffìma parte, che merita ti ualore, & la 
pruden^ fua . S'affetta bora il reflo di quella fanta opera non men beU 
lo,che il principio; nè manca a sua sant. l'animo, non il ualor de' Capitani, 
non de' faldati, ma folamente danari, de' quali fe prima era sua santità in 
gran bìfogno, fa v. sig.meglio di me,che bora ci ha da efier più, che mai , 
difegnandofi metter fanti fu l'armata , muouer guerra in .Abrtntjp , eJr 
quel che più importa, bifognando prouedere anco allaficurta di Bpmagna, 
0 di To frana, fecondo quale delle due ute, piglierà l'effèrcito Imperiale di 
Lombardia , che pur urne ìrman^ . Ver li me fi •aHenire dourà il Cbri- 
iìianiffimo aiutar fua sant, fecondo lepromefie , & il bifogno , fe uor- 
rà,che fi uinca,ma perii prefenteèneceffario uaUrfide’ danari,- che 
fon qui, mandati bora dal Cbrifiianifiimo , come fua santità penfaua po- 
ter far liberamente . Ma il Teforier Bpberteto , che ha li uentimila 
feu di , che doueua portar \oflra sig. dice bauer commiffione di non darti 

fetng. 
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fen^a il eonfenfo ^ y.S.modi poco conuenienti da ufarct et da portar gran 
dijjimo difpiacere asm sant, fe non confidale, clic la prudenza > et difcre- 
ùonc di yjsìl.rmèediarà a quefloy fcriuedo il più preHo,che fia pofjibtle a 
qucflo Teforiere ne fegua le uoglie di Sua Sant. La quale fe s'haranno a 
far nouecondutte,harigratiJìimOjchef'.sig.lediaacfnli piace; mala 
prega,che per mò fi contenù,come è certa,cl)e fa di quello, che più uede im 
parure al feruitio di sua Sant. non ci effondo danari da moltiplicar gente: 
Cr bauendone sua Sant, a baflam^ con duemila fanti , che faran 
quìi dé* quali fi dette a' dì paffuti cura al sig.Oratio,pernonflar qui fenxa 
qualche pre fidio, effendo tutto aWintomo pieno d’inimici ; & per rinfòr- 
^e anco il campo > quando gl’inimici ò haueffèro (Puntato FrufoUme , è 
non fi fbffero fuggiti sì preiìo,& bora penfa sua sant, hauerne bi fogno in 
tanti luoghi, che non fa doue più feruirfene, fe in Tofcana,ò per Icuarfi di.- 
narmì R^cca di Tapa,& quefii altri luoghi di Cobnnefi,ò per metterli fu 
tarmata, fe altroue non ne farà maggior bifogno 'hf. sig. ha per certi(fì~ 
mo,che niente fia a y. Sig. più caro, che motirar l’animo fuo in fruirla, et 
attenderla uhtcere ; di che facendoli Dio gratta, y.SÌg.fe ne potrà promet 
tere tutti i commodi , & honori ,cbe uorrà . Vero non moltiplicherò in 
altre parole &c. 

E uenuto quàMonfig.di yandemont ferrff alcun carico del I{e; ma foto 
perdefiderio (tacquifìar gloria fu laguerra,&di ferutrfua Sant. la qua- 
le giudicando effer neceff àrio prouederlo di qualche grado conueniente al- 
la grandcTjp della cafa, della quale è, uorria finis farlo in modo , che fe 
ne teneffe berfhonorato, & contento: ma non fi fapendo rifoluere conche 
titolo (thonore t babbi a mandare ; de fiderà hauerne il parere di y.sig.la 
quale fi degnarà rifondermene quanto prima può. gire, 

Da^pma jalli^.diFebraio, 1527 . 



A M. Nicolò Capponi. 

N On harei differito fino a mò il rifponder^alla uoflra d^ ventiquattro 
del paffato, fe nonftffh effa in rifpofìa della mia , ^ tutta dtdifcor- 
fi ; benché ueriffimi , pur di cofe paffute, che come lei dice , non hanno ri- 
medio . Mi è poi fopragiunta f altra de’ 5 . di quello , nella quale con 
indite ragioni difeorre la difficoltà delle cofe di 7<lpftrosig, non effer fatta 
Secondo yoU C j mi- 
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minore y per tptalche buon fuccefjò ,ihe fi fia hauuto dal canto di qui $ 
delie quaÙ a poche potrei contradire , offendo per lapià pane ueriffime i 
perche conofco > effóndo il viceré ritiratofi ferr^ altra perdita , che del- 
la reputatone , fe non altro, pur farà, che la fpefa di sua santità habbia 4 
continuare in mantener queflo effercito di qua . C onofco la difficoltà gran- 
de del danaro : conofco li pericoU, che fino , uenendoUeffercho imperiale 
in Tof carta . Ma non concorro già in queflo neW opinion uc^r a in crede- 
re, che le cofe loro filano tanto al di [opra delle notìre . Et parmi,cbe 
quando poteffimo fare il conto anco delle difficoltà , che loro harmo con 
quella efiatta diUgenj^, che facemo il nrfiro ; ne li troueremmo forfè for- 
fè tanto manco fupetiori di quel che penfiamo , che non diffieraremmo 
della falute nofirain modo , cheyeniffimoapenfareadiqwllirmedìi^ 
che fe ben ci prolungariano la uita , non ci liber ariano pero ; amtf ci fit- 
rian uiuere,ér morire poi con più tot mento . Ma perche i imponibile pe- 
netrar faraone i penfieti de gl’irùmici, che utniamo in quella cogrùtìone 
de i difetti loro , che hauemo de' nofìri, bifogna, che dalli fegrù ejieriori » 
che uedemo , facciamo giuditio del refto . saranno horamai tre mefi,che 
quejli nuoui Lan^ichinechi fimo in Italia , li quali per mal pagati che 
pano, fon pure all’Imperatore digrauifiimaffiefa ;nhi da credere , che 
gli habbino uolentieri tenuti tanto tempo m ocio , maffime, che molto pik 
facile gli era il uenir da principio , come fiftimaua , che fbffero per fare 
« in T ofcana ,ò ai danni ctaUra parte del ^to eccefìafiico > quando ogni 
cofa era fproui^a, che non pcffòno hnagmaxfi debba effergli hora,che fi fa 
no pur fatte delle prouifioni affai . il che non pofio credere fia proceduto 
da caufa più gagliarda , che dalla diffidem^ , che (ih predicata tra Spar 
gnuoli, & Lamtfthinechi . Hanno amico il signor Duca di Ferrara > ma 
fitto a mo,poco ligioua ad altroyche aU’hauer tolta a 'F{onro signore quel 
U commodità, c^ era per cauar da lui . L'armata uenuta, & gli appa- 
recchi grandi del B^gno, & la fuperbia del Signor Viceró di uoler condi- 
tiotù, come fe fofiegià uincitor del tutto ì'uederrio con la gratta di Dio,co- 
me riefcono . Et fe quello effercito , che sua santità è sforata tener di 
quà,fi ffiinge innati^, molte commodità hanno gli Imperiali tratte fino 
a qui del B^gno,che fe gli impedir anno, & forfè anco conuerttr anno aà 
util nqfiro . Et non è nero il prefuppofito , che fate, che qui il Viceré ten- 
ghi quefio 'effercito a difct elione , perche lo trattano come cofa propria * 
& non aliena, come fan la pouera Lombardia : & fi metterianoin più 
difficoltà i pericoliyuiuendo qui a difcretkne ,che non fonò quelle , con le 
quali hanno a cauarc il danno per folìencrli tcbe fon ben grandi. Se 

l'cfercito 
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Pefèreìto di Lombardia fi adri^^ alla Molta di T ofcanSt puh far del dan^ 
no afìaì : pure è anco da conftderare y che òui trouerà wfcfìercito per di- 
fènderla non inferiore al fuo, ò thard alla coda, che gli impedirà le uetto- 
Maglie ; et hauendo a combattere gli inimici infteme le terre, & la fame , 
non gliuedo lauiasì facile d'accoftarft a Firerrge , come noi la fate. 
Oltre che quefla opinione, che habbino a uenire in Tofcana,non è bora pik 
certa di quel che la fi fbfieduemefi fa : etuedefi , che per un giorno, 
che Langichinechi han caminato fino al Tonte T^uro , fi fono poi fermi 
tre : et non han però capi xì poco intendenti di guerra , che non conofca- 
no quel che importi la prefie^'del far fi innanzi, et che gli conducano 
sì lentamente , fe potè fero fare altrimenù : angi il diuulgare , che fan- 
no Ù in Lombardia , cheprtfìo farà fatto l'accordo tra 'h(pfìro signore et 
t imperatore , può effercì perfegno, che la caufa del fpingerfi bora innan- 
o^inon fiaper altro, che per migliorar le conditioni fue: come ancoin- 
tendemo per certo, che per la medeftma caufa è fopraflato il signor Fice- 
rè a campo a Frufinone due giorni pìà,che non boria fatto . Harei di quel 
le^he Sua sant, m'ha camme fio, et mi occorrenó, a diruì molte cofe , per 
moSiraruia:he tapaura, etla difficolcàdella guerra è partita fe non egual 
mente, almanco con poco auantaggio degtinimici . Ma perche il prin~ 
cipal punto della lettera uoflra è della debilità, che uedete ne gli animi 
de i Cittadini , et del defiderio , che 7qpHro signore uì lafci la briglia fui 
callo, quando per fe fiefio,etperlaCh'iefanon penficonuenbrlì Raccor- 
do; ut dico foto’, che /& fua santità non penfafie altrettanto alla con fer- 
natione delta patria, quantodello fiato Ecclefialiico,et pià che aita falute 
fua propria, non RhareHe a pregare di darui licenga di prouedcre, come 
meglio ui pareffe , a i cafi uofhi: perche fiete certo , che gli Imperiali 
non domandano altro . Et fe Sua santità uolefie torfi dalla protettione 
di F'irenge,quantopertienealei,etalHato Ecclefiaftico , gli offerifcono 
la cartabianca' et crediate, quando sua santità permette fie che uè U 
defii in preda, cìye non fatiarme la cupidità loro con uenti mila , nè con 
trenta mila ducati ; ma ui uorriano beuere fino al fangue , et (premere 
del continuo, come hanno fatto il refio ^Italia, doue hanno hauuto a 
fare', nè fo perche ui poffiate prometter noi che debba riufdrui me- 
glio il metterui a difcretion deW Imperatore , di quel che ha fatto a tii- 
lano , che perlagra'tdegja dell'Imperatore per uiuer fatto R ombra 

fua tanto , quanto ogtfun fa,ò Genoua , che per la medeftma caufa patì 
prima un fiacco , et poi mille danni non inferiori . Si fitol dire-, che li fia- 
ti fi conferuano con quelle arti, che ^acqiàfianoiH che fo , che fi dice per 
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chi gli acquifla con giuftitia , & con uiriù , ma credo poJSa anco uoltarfl 
a chi per Mia d'inganni gli acqui/la, & con tutte le contumelie de diiìra^ 
tij de popoli, che pojfon penfarJi,come uedemo hauer fatto fino a qui que- 
§ìa feccia di Spagna. 

Voglio concederui quel ch'io m n credo , che fian per ueràr facilrnertm 
te in Tofcana,doue fotje li chiama più la paura uofira , fe ferfacccorge- 
ranno , che la confidenza delle fòrze loro : & pure anco in tal cafo uedo 
difeorrereda huomini intendemifiimi di guerra che parlano fertza 

pafjione , che hauendo le forze > ciré noi hauemo > con lequali potendo, fe 
non altro , impedirli il uiuere , comefacil farà, per lafortezpt$, & natu~ 
ral Jierilità del paefe, potria forfè più facilmente che tal uenuta foffela 
fua,che la noflra rouina,fe li uorrà fare quella refifienza , che fi puòj^e- 
ro è, che patiria il paefe delle rouine , &delli danni , che ordinariamett- 
te porta feco la guerra : pure non comportando, come dico lafierilità d^ef- 
jo , che pojjìno durami lungamente, & nel male , crederei pur fbffè più 
toler abile ogni accerbità con fferanzu di reflar poi Uberi , che per fuggir 
in una indignijfima feruiiù, concerta perdita deuhonore,della roba,& di 
ciò che ui è , come ci mofìra fefiempio degli altri . & fe nelle infermità 
del corpo tolcramo il fuoco , & il fèrro ,per non refiarflroppiati di qual- 
che membro , non jo perche non debbiamo , per fuggir la feruitù de’ Bar- 
bari, tolerare ogni dolore.E ueriffimo quel che uoi dite della lentezza de* 
Francefi, & del poco fondamento , che potemo far ne gli altri amici :pur 
manco mal giudicò hauer quefli, quali che effi fi fiano, per amici, che 
Spagnuoli , edt Tede fc hi per patroni : & fe il parentado tra il Chriiìia- 
nijftmo & Ep Inghilterra Ijarà effetto, come fi tien per certo, credo pu- 
re haremo tat appoggio , che non rouineremo , fe ci sforziamo mantener- 
ci più in làiChe fi può;& per non andar’infinito , concludo,che a fua San- 
tità pare debbiate ftar cojtì di buon’animo , & non abbandonami per an- 
cora,ma(fime uedendo le cofe di quà bene auiate : il che aiuterà ancor’ af- 
fai in Lombardia. \è con tutto queflo crediate però, che T^firo signore 
babbi leuaio il penper dall’accordo , ma penfato poterlo condur con più 
dignità , & più ficurtà fua,& della patria : et chi crede , che feparati da 
fua Santità , noi foffi per far meglio il fatto uoUro, s’inganna grande- 
mente ; di che non ui darò altro argomento , fe non quel ch^ hauete uijìo, 
che nelle ficurtà , che il signor Viceré ha demandalo fua Santità per non 
confentir di darli Tifa , it liuorno , come uoleuano in ogni modo , gli bo- 
ria prima concefio Tarma , et Tiacenza,et Ciuità uccchia , et cofi m tut- 
te le negotiationitiraognicofaapiùauantaggio,cbepHÒ della patria, 

Terè 
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Terò tomo a repUcar per fua parte tche et uoi fiate di huorteoùmo^ et do* 
uè tu accade far degli officijyChe potete con l’autorità, che hauete per far* 
animo a gli altri ,fua Santità ui eforta a non mancare ; benché fta certa, 
che fetida efierui ricordato, per uoi fìeffo non manchereteiet come per tal 
tra mìa ui dilJì,non dubitate , che'l uofìro parlar liberamente con la fua 
Sant 'uà le fta (e non gratijpmo . loypoi che è dato principio altamicitia 
nofira ; non mi emenderò in fare offerte, et pregarui a comandarmi fareth 
domi debbiate già tener ui certo della bemuoleni^ , et affettion mia . La 
quale mi firinge a finir la lei ter a con quefìe par ole, che fe la difgrat'ia uo- 
fira uuole,che uoi non la intendiate co fi , et fi perfeueri in queHo penfiero 
tanto alieno da ogni prudemt,n,etiam mediocre, che penfiate, che non fia 
manco pericolo ejporfiad ogni pericob più prefìo,cbe accordar foli uoi, 
non ddb mai la maggior ollegreT^ olii nimici uofhri,ni più largo cam* 
po da sfogar la rabbia loro contra di uoiiet piaccia a Dio per tamor fin~ 
gplare,c 9 io porto a quella nobiliffma patria, che non ui habbiate a ptn~ 
ùre,et ricordarui,ch’io éceuo 'U uero . &c. 

Da^ma,aUij.diFebraio. 1527. 



Al Signor Federico da Bozzolo . 

I Lufiriffimo sitare , il di/corfo , che VoSlra Si^orìa fa nella lettera 
al signor Guicciardino , delle d^oltà, che gl’inimici fono per muo- 
re uenendo a F'irenzp , ha confermata , et cre/ciuta quella fatisfattione, 
che per la prima fua l^oflro ignote baueua prefa, uedendo il giudicio di 
per fona sì ualorofa, et tanto intendente,quanto V. ^g. cofi rifolutamente 
promettere della ficurtà di quella Città . Quel difeorfo non fido a sig. 

& a chi h pr attico del paefeima anco a gli altri,diphtge cofi bene U fiù di 
quei luoghi,che gU pare efferui prefenti,et il uedere anco uniuerfahnen* 
teilgiudicbémoltibuominìda bene lodar quello di f'^ofir a signoria,fa 
anco,che fua santità nefiia con t atomo ripofatiffimo . Ma perche quais- 
to più difficile uederannol’hnprefa di Fhremtp,tantoèpiù da dubitare,che 
gl’mm'iciò nonuenghinoaquelcamino,mapiù prefio per I{pmagna, i 
che pure uenendo in Tofeana , et differati di F'toremta , difegràno uetàr 
più innamtj, con le /falle , c’haranno di sìcna, per turbar b cofedi I{pma} 
^ in qutfio modo aftringere anco Sig. a riuocare Htffercito , che ha 



tErrjgjtE 

ial canto di quà , et afficurarfi del ^no . Sua Santità boria molto CO^ 
to,che Vo^a signoria pigliajfe fatica di fàfanco un difcorfo fopta quefli 
due,ò qualunque altro partito penfa, chegtinirnici potefiero pigliare; ol- 
tre quello di uenir’a Fiorem^, & auifare dMntamentet doue giudica fio 
da temere , et che prouifione gli pare fi potejfero fare inciafcun di quelli 
cafhcon fhauer cofi pienamente fatisfatto a 7 ^. signore in queHo difcor- 
fo, che boggi ho hauuto da V . sig. ha prouocato fua santità dargli fatica 
di fare ancor l'altro,che dicojbenche al defiderio,che uedo in lei di feruir- 
li } fon certo lo reputerà piacere : et facendolo,come fua santità de fiderà, 
farà contenta mandarne anco r copia al signor Guicciardino , affinché pof 
Jàfectmdo il parere , et ricordo di V, sg. accommodarfi ad ouuiare olii 
conati de gl^ inimici, delli quali la lettera di f^cSìra Signoria piena ^ani- 
mo, et di uirtù, ha tanto afficurato 7 (pfiro Signore,c^ quando gliuedef 
fe alle mura di Fiorenza , gli parerla non hauer da temere . 

QmI libero fermor di y. sig. feffieditione del qual mi raccomanda, 
non è uenuto , nè Monfignor Tirro , col qual n’ho parlato , ha la fuppofì- 
ùone;venendo,farò che v. signoria fia feruita cofi in queflo,cme in tutte 
i * altre cofe, ch’io potrò,et a lei' piacerà comandami,eSrc, 

J)a^pma,<dii , , . diFebraio. 1517. 
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■ Al Protonotarìo Gatnbaro. 

M olto B£uerendo , et iUuShe Si^re ; Ver la qui alligata mia ue^ 
drày ,Sig. quello ch’io gU fcriffi takro giorno ; ma per non ci e fi 
fèr fiato dato licenza, non fi mandò la lettera,c’hcra mando,et con ^a un 
plico per U p^uerendiffimo Legatoin Francia; Foflra Signoria mi farà 
/ingoiar gratta , quando più predio potrà , muiarlo,et ausarmi della ri- 
ceuuta. 

lofcriuerei qualche ctffia di pià,f io fapeffi,che yonrasignoriabauefi 
fe la cifra,cbe haueua il Trotonotario da Cafakibenche più haurei da dh 
mandargli, che da dirgli,che qui le noflre cofe fimo affiti publiche;defide- 
rofche la mi faccia intendere, come ancor per altre mie gli ho fcrittOyfek 
la ha quella cifèa;perche moke mite patria occorrere la neceffiti di feruhr 
fi 0 di queUa,ò (t altra; nondhrò piàffie non che a y.sig.quanto piu pofio di 
cuore mi raccomando^t offiero fempre . 

Di y agliadoUt, alti it . di Febraio . 1527. 

Di V .sig.Come oh fequente fratello, Baldaffiar Cafiiglione. 

Al 
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Al Conte Guido Rangonc. 
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A ?{»cor cìfìo poteffi far fem^ fcrìuere , ejfendo Meffer Bernardo fito 
fiato prefenteamtOy pur dirò a Fofira signoria , che hauendo il 
Duca perifato da hierfera a ^ueiìa mattina al partito fropoflo da quella , 
refìa in qualche ambiguità , perche le genti Finitianey da i Lan^cbine^ 
ehi in fuor afono di là da Tò,et t unione loro con li Francefi,che anco fono 
ffarfe per il paefcy non fi può fare fenga moto sì euidente,cbe non dia om- 
bra agCinimici , che ragioneuolmente lo faprarmo : et quando quefio non 
gli moùeffi y lo allo^iamento , che di neceffità fi ha a fare in caminoy di- 
chiarirà y che fi dìfegna contro a loro' y et uerifimilmente gli spagnuoli 
uerrannofubito a uràr fi co* Lam^chinechiya quali fono più uiciniychené 
i dal Borgo aTontelslnro. Targliancorda confiderarcyche fé dal Bor- 
go in là fi camina conjfianate, quefio gli chiarirà manififiamente deWani 
mo noftro;et ut prouederanno con fuuionefe femtp (pianate y s’harà a co- 
minare per la fìrada maefira,m modoyche a loroy che faranno in ordinan- 
T(p,fi entrarla per parte molto fretta . B^puta bency chechitrouaffi quel 
numero , che ferine voflra signoria , che facilmente fi romperebbonoy ei 
tanto piu afialtandogli quella dalie (palle . Ma fe s’ynifièrOyComcgUpar 
che fi pofia temere ,et ci uenifie in notitia , condotta che fofiè la gente ap- 
preffo a loro i.ò tre miglky andar* a combattergli farebbe troppo pericch 
lofoyet da altro canto non i poteftà noflra il ritirar fi , fe gl'mimici con lo 
fiingerecaualli leggieri y et gente sbandatCy et caricar di manoin mano, 
cerca(fno d*appiccarfi, cornei da credereict confiderà ancorché non efiert 
do gtinimià impegnati in luogo alcuno con artiglieria , hanno faciUtà 
di umrfi;et pero i tanto più pericolofixfno^riy che perefiere la fìrada sì 
lungayfono foro^ti afafun’alloggiamento a ^ada . In conclufio- 
iKygli iparfo benCy che Voflra Signoria intenda tutte quefle difficoltày et 
ne ri(ponda il parer Juo , et tutto quello , che gli occorreyet lui difegna in- 
tra tanto di caualcare afcoprir'il paefe : et uenuta la ri(pofta di v. ^g.fi 
trotterà tanto più rifoluto a pigliar quel partito y che afta Eccellen:^ 
parrà buono. 

Circa aW augumento d^ fanti y la necefiìtà cc^tgneal contrariodi 
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La fatthne dì auanti hieri f» bellat & honoreuole al po/fibìle, & tutti 
ijucHì signori ne hanno hauuto gran piacere y& fa cì)e a P^ma, Fb- 

renj^ haranno il medefimo . CredOyChe per l'ordinario coloroydi chi fono 
prigioni U ZuccherOy & scalonge; non gli laveranno fenica faputa di 
Sig.& fe bene rfho fcrhtoalaroyprego v.sig.cbe gli ricordi quelloy che W 
cerca il debito, & la faùsfattione di Sua saru. & perche tuno et l’altro fa 
affai de', difegni de gP inimici; & Pbaueme lume farebbe molto utile , U 
prego, che con quel modo, che gli pare honeHo, faccia fare la diligerne « 
che fi conuiene,& dica al Come Claudio ,che (Ha ficuro,che’l "Principe noH 
fard prigione d’altri,che fuo. Delie uhrcù,& belle opere del quale s’èfciù 
to a [{orna, et per tuuo bonoreuolifiimamente . Da B^ma non fi è poi ba- 
ttuto altrodi nuouo, perche a* ^.delqualedì fono le ultime, non haueuano 
bauMO auifo alcuno di quello,cbe fefie fucceffo dopo la fuga del viceré • 

• ^ 

A Monflgnor di Baiufà, &c. 

CJ per Pautmtd, & meriti, che v.sìg.ha coneffo meco A ancora per U 
^moUa efficacia,^ continuata del fcriuer fuo, uengp alle uoUe in dubio 
ihauefil torto^entre ch'io leggo le lettere fue tpero quando dò luogo al 
la ragtone,che non fi lafH fuperare, & facci tofficio fuo ’, & confideri in 
quante miferie ttbora in bora fiamo pofli; torno a cono fiere quello ch'é «ef 
ro,che non furon mai amici peggio trattati al mondo di quelli fiamo Siati 
noidaclnfiaijfettaua tutto il contrario, "Hpi bauemosìgranuogliadi 
romnareyCbe per non farlo ci fian pofli fino a mattar de' chiodi, afpet- 
tando,& inuocando ogm dì,et ogni momento gli aiuti uofiri, & de gli al- 
tri, iJgudi perche haueteinmdia, che di queSlabelPoperatàuno babbi 
parte, t battete gouemata in modo^che la rouina noftrafard tutta ìntegra 
MoSira,& rum ue ne leuard il uanto , 

ASonfig, non mi farò mai queSìo torto di credere,che v.SJton conofcbtt 
come fiamo trattati,& quanta ragione hauemotconfèffèrò bene ingenua^ 
tnenteyche per la inettia mia lei forfè io conofie meno,benche è tanto apet 
tOy& ui fon tanti capUebe hauendo notìtia^uu filo, baSia alla intera co- 
^itttion del tutto, étc, 

DaB^ma,alUix.dì Febr/ùo, 1527. 

Dìy,S.fer, <fio.Matthe9 Giberto Datami. 

A Moa« 
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A Monfignor Agoftino Cardinal Triuul- 
tio Legato &c. 
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Q f^e^ fiafolo per accompagnar la dupUcala dì quello , che bìerfera 
jeriffi a Foftra signoria P£uerendij[}ìmay& per non intermeture al- 
cun fi ^f”^pon ho che fcriuerHytionPauifi almeno di quefìopro 
prie , che non ho mente che dirli . ^Ui i6. hfiercìto Cefareo era fiato a 
Lem^ydoueua il dì feguente uenirc a peggio , &fi comincìaua a penfa- 
re douejfiro pigliare il camino di Bfimagna ,per le Jpianatey chel signor 
Duca di Ferrara faceua uerfo Cento . Li noSìriftanno di buonìfjìmo ani~ 
mo , & penfano e fiere a tempo a prouedere per tutto, qualunc^ uia gti- 
rumici fi piglino .lidi de' 26. erano alloggiati a Cajìel Franco , & l'ai- 
tro iì penfauano a uenire a Bologna . 

^nco M.Cùdian Leno mi fcriueboggi dolendofi molto de imali por^ 
tomenti fatti dalla compagnia del Signor B^gnuccio^ alcune altre a C'm 
lkno,& due altri Cafielli,quali fitto fede del faluocondotto,chehaueua- 
no di yoftra Sig» Bpuerendi(j[ima,del quale gli mando qui copia, fi tene- 
ttano ficuri . Ter amor di Dio Vofira Signoria B^erendifiima proueg- 
gOyColfame qualche buona dhnoflratione aqueHi difordim, che mettono 
in rouina,& in dijperatione i poueri popoli , & accf^fcono Hmfokn%a de* 
foldattyche fon più difficiH a reggere , fo ch'io non pofio aggiungeva v. s. 
maggiori fìimoli di quelli,cbe gli ne darà l’honor fuo : &in buona gratta 
di f^oftra Sig.B^uerendifiìma, &c^ 

Haueua firitto il diJopra,quando ho hauuto la diyoHra Sig.Bpueren 
difima de' 26. della quale quelle parti, che filo auifano,come gtinimici 
fìiano y & li difegniyche lei fa,non ricercano altra rifio^',fe non che do- 
po le molte ff effe , et buone fieramip che la ne dàycominciamo a uedere il 
frutto',& prefìoyfe vuole,fia in tempo . 

7 ipn ho anco rifiqfta da quel Signore , fe potemo col fauor fuo affido- 
rar di mandar le lettere per Falera uia,che feria più efiedita . Dourà ef- 
fere molto mal contento per bauerli il Sig. B^m^abbrufciatoCiciliam 
fuoCafìello. 

CheTipflroSig.fiacertiffimo , che y olirà signoria H^uerendiffima 
non babbi altro obiettoycbe di feruirli io non fo che altro tefimonio megli 
dare di più efficacia, cbeiluederlei come di tuttofi ripofa fopraefia 
d'ogm cofa,& che tutte le deliber alieni , che fua santità fa , fono ferrea 
rifietto , che V oflra Signoria B^kcrend^ma babbi a pigliarle, fi non 
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CM queItammo,che fua santità le fa ; dico quefio rifpondendo a quel che 
lei mi fcrìue circa al Luogotenentato di uon/ignor di Vademotit . In che 
fece bene m. mfs. a fcriuermì , perche mi feruì per ricordo di fcriueme x 
yoftra signoria l{euerendij(Jìma . 

Certo è,cbe della poca ri/òlutione del signor F hello > & deWoccafionì » 
che fi fon perfe di hauer chiaro la uittoria in mano > non accade, che Vo- 
ftra signoria I{euerendiljìma ferina, perche tutto’l mondo lo uè de; ma per 
la ferukii , che ho con Voflra signoria ^^uerendiffìma, non pofio ^idta^ 
cerli , che hanendo lei fomma poteftà di commandare, & conofeendo doth 
deuiene il difetto , fi patria tribuire a lei buona parte della colpa ;ht 
che però fetido lei certa , non hauer per altro colpa,che per troppo tno^ 
defila di non uoler commandare,può rimediare col pigliar per l'auuenke 
le parti non fola di Legato,ma di Capitano;& fenon fa cofi,a torto quel- 
la butta le feufe in altri, poi che potendoui far rimedio , lo L^a . 

Ter la lettera del Signor Tietro,uedo quanto accortamente efiequì la 
eommiffione,coh la qual y olirà Signoria S£uerendij[pma lomandò,et co 
me bene rìjfofe in tutù li ragionamenti; ma perche non ho anco moftro la 
lettera a T^SigJo non le ridondo . y.sig. H^uerendìffima fi degnarà far 
lafcufamia>& in fua buona gratin, &c. 

Da B^ma,al primo di Aiar^o .1527. 

. . Di FjUuftrifs, et Heuerendifs. sig. tìumil seruìtore. 

Ciò. Mattbeo Giberto Datario, 

Al Card. Triuuitio Legato. 

N On baueua v.s. goduto un'hora a pena della fatisfattione, chegU 
haueua portata la lettera di y. S,^uerendifi.de' 27. doue diceua, 
ch'efiendofi già prefa miglior forma al uiuere,penfaua far ialloggiamen 
to già difegnato,& moflrauafi tanto piena di fferatrga,che quaji uorrìa , 
che'l sig. yicerè rio fi contentaffe dell'accordo trattato qui. Quadoògiuih 
to Gio.della Stufaci quale non folo ha leuato dell'animo di fua sant.queU 
lafatisfiutione,ma riempitolo di tanta triflegga, ch’io nonfofe la uedejfi 
mai eguale p alcuna mata nuoua,chehaueJfe ,,Ter che dice quellyfihcho 
pertanto propinquo a difordinar fi, & disfarfi del tutto, che d^ciljarà 
trouaruì rimedio;& che oltre alla d'^coUà infinità del utuere per il mal 
ordine,cfje u’è, non ui è obedienga , non difeipUna , non una prouìfione al 
mondo di cofe;& che fc fra cinque dì al più,non nifi piglia qualche ua^» 
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fò; Ogni còft ui in rouina , & tanto altro della confufione » nella quale è 
mito il campo , che fe la lettera yche Fifira signoria F^uertndifftma mi 
ferine diman jua, nonmìaftrmgefjèa dargti fede jZjrnonpoJJendo crede- 
re s'imagmafie quefiecofct mi pareria impofjìbile a creder lo^ & pur co- 
fi non può 7s(.SjmaginarfijCome quello difordine fta cefi in un Jubito ere- 
feiuto, ferrea che y .S.nfuerendiffima t‘habbia preueduto qualche dì pri- 
maj/ion che un fola, fcriuendomi alli ijjtanto diuerfameme. Queiìa per-' 
coffa ha sì battuto l’animo dì fua Santitày& me attonito y che mìdheyfe 
lìon chefe Dio,ò la difgratia noftra ruolcyche quando fferauamo la unto- 
ria, per mal gouemo foloynon perforiti de gl’inimici, habbiamo a rouina- 
re‘ cadiamo almanco con qualche dignità,elr uediamodi ricoprir queila 
uergognail meglio chef puòtcercando di molti partiti, che fecondo gli 
fcrtffi l’altro dì, fi potriano pur pigliare,fen%a diffoluer l’effercito,ò perder 
intatto la riputatione,ccme faria andar fatto pretefio ò di quella di Fon- 
éyò di qualche altra imprefa, accoftadofi a i luoghi,dou’è la uettouagUa, 
fe quefiafola caufa è tanto pericolofil quale uoleffe Dio , che Tf. signore 
rbaueffe potuto imaginare quando fit qiù il Signor Cefare , che fi faria 
conclufo allhora,nèHaremmohora in pericolo,che noncifiano ammefjè 
quelle conditioni,con le quali erauamo allhor pregati di far’ accordo . 2fè 
l’ejfercito Cefareo di Lombardia, ch’era fu li confini , faria penetrato nel 
mcx$ dello flato di fua santità, come ha già fatto , efiendo per gli ultimi 
auifitche fe rf hanno , uenuto a Faggio , & più dentro fi trouerà ,piit dif- 
ficilmente per accordarfi a tomar’indietroflcìje, benché fi poteffe teme- 
re ancof a quefiidì; pur la certa Jperan7/t > chele lettere di ycflra si- 
gnoria Fsuerendif. donano di fare prefio dal canto dì qua qualche grandi 
opera,contrapefaua tanto , che fua Santità è Hata più fui fiuo , che non 
bario fatto ; nò ueio, chefe per il uiuere uà , che Foflra Signoria nonfa- 
peffi molto bene quanta uettouaglia ci era , la quaH piùpreHo crefeiuta 
fuor di efiiettatione , che mancata . Monfignor Fpuerendiffmo miojjorn 
le cofefm quiyuede yofira Sig. che fopra la uiriù , & dihgenja fua s’ap 
poggia mto lo Hato di fua santità,uede il perìcolo grande, & uede , che 
gli ne nàia perdita di tutto l’honor e guadagnato in queHa imprefa, qual* 
erataruOyChe per la feruitu,che ho feco,me ne rallegrano, come fe ci /;<!- 
ueffi parte . Però fia contenta pigliar lei la cura non fola di Legato, ma. 
di C apuano ,&ufar tutta Finduflria , & la deflreo^^ fua , per foHenere 
almanco le cofje nella rìputatione che fono,tanto che T^ftro signore poj- 
fa con quelle condhìoni , alle quali l’haueua ridotta l'altro dì, fermar la 
treguUiCome fferOipur che pofja,fe potremo tener uperte alSignor Vice 
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re le piegìx nofhe alcuni dì fem^ precipitare , già che fimo hor cìnm 
di non poter^afpettar tempo , che torniamo in maggior riputatione . 'Do- 
mani credo il B^ucrcndo Generale farà con T^oliro Signore, & di quel 
che fi tratterà, ne auifarò f'oflra sig. B^uerendiffma ; in tantonon ceffi 
di foftenrr per tutte le uie che può , quefta rouina^ guardi a figuir cofa 
particolare de' difigni ,ch’iogii fcriua di quài perche non fo quel che mi 
pefchi,ma attengafi alla fommadìfolienere,fenonpuòauan'^e, & fe 
la difgratia uuot,che fi ritiri, fi facci con men perdita fi può ; benché tre- 
mo a penfarui\& fe ui morite di fame , non fo a che prcpofito mandati 
a follecitar'il signor B£n^ fi unifichi con uoi; benche,come dico mi rimet- 
to a lei,ch è in fitto ,& foche non fparagnarà di mandar' a fpogUareper 
foretti Felletri, & quante terre fon là intorno , di uettouaglie , per andare 
auanti,non che foftenerfi . 

Domattina fi ne tornerà Pierino Conierò, dal quale intenderà v offra 
Signoria l{euerendiffimaabocca queW ordine , cfxpenfofi pojfa pigliare 
al mandar delle lettere . 

il valor,glr la fide del Signor Stefano merita certo ogni riconofcimen 
to, & la uolontà di "hipllro Signore ci h difpofliffima ; ma ftandolecofi 
C(fi in fofiefo, non fo che dirmi a f'.sig. ^fuerendiffìmafe non,che intrat- 
tenga con buona fieran^a , quanto può . 

Credo rio farà anco difficile a Goffra signoria itOr attenere il Conte del- 
tjlnguUlara queSìì pochi dì , perche fi moflra , fe non ottiene il defiderio 
fuo tanto mal contento, che è partirfi; pur faccUcome gli pare . 

Monfignor di Hpbadange ferine a FoHra Srg. fopra il fitto di quella 
penfione , che ha fopra il yefiouato di Dies;mi farà gratta riff>onderme- 
w una lettera moftrabile, con lefcufe, perche non pojfa la fidar la,fi come 
comprendo lei ha quello animo; perche 7{^g. con tutto che'l Chriflianif 
fimo lo ricer chignon uuol perfuadere a Vefira Sig. B^uerendiffima fe non 
quello,cbe fita cammodo fuo,&c, 

Sfl tempo non fa altra proua, non potrò mandare i danari per mare, 
benché intendo tra ti foldati efferuene tanta copia, & li buoni pagamen- 
ti deuono hauer fatto tale crectito a V:dg. B^uerendifs.chefapendo,cbe 
ui fiano,non dourà dar nota,fe la tardità nafee per dargli a loroj& non a 
gl'immici.&c. , . 

DaBpma,allii.dtMargp. i$tj. 

Di V, lUuffrifi. & B£uerendifi. Sig. burnii fer, 

% do. Mattheo Giberto Datarie • 

Al 
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-•.. <\ ' , Al Card. Triuultio, Legato^ 

S in che non habbiamo auìfo della rifolutìone, che bara hauuta il Men- 
te buona j che per la commìffione , c^hebbe di tacciar f ubilo il C orrie- 
rOi che uenne feco in dUigen'j^aynon douria tardare ad ejjerui ; lo non pqf- 
fa ejfer fe non breue nelle lettere,che ferino a r.S. !{.& ho^i per non ba- 
tter Jue lettere , poco ho che aggiunger' al duplicato ethieri , che farà con 
queha.Gió.della Stufa ne ha dettOycbe nel uenir fuo quanti SigXonte del- 
t^nguUlaragli difjè,che daria a ^.S.ioo.ruggia digrano alla marina, 
le quali pur'aiuter anno qualche poco a foUeuar la prefente neceffità. f^o 
fìra sig. l{pt. fta tomento parUame con fua SigA far che ne dia lordine , 
che pojjino hauerfì fubito, & fia con effetto, 

5 . gtin 'pnià non baueuano ance paffuto il Vanaro , & quel dì e- 
fanò Siati fermi ; perche Monfignor di Borbone era andato al Finale ad 
abbocckrficol S^. Duca di Ferrara , credefi per rifòluere timprefxy c'ba 
tteffero a fare, deta quale non fi uede ancora cerieggpalctmai quale bab- 
bi ad ejfer e ;parlano affai é quella di Bologna, ma per la poca fferanxa, 
che con ragme poffono hauere di rvtfcime con honore, fi erode più prefio 
penfino ad a Uro . 'DuCiò tredici chiariranno diquài& di là, Icuerath 

HO della irrefoiùtìotw r^elia quale hor ci trouamo, , 

se la uia, per la qual mando queHa, riufeiri bene, le lettereuerranno 
€onmoUapiàpreHe:tg^,&aV.S,gpc. 

DaPlpmatalliq, dìMargo . 

, SfiFfiUuftrifsM^uérend'ffs.sig.Humilseruhore, 
iutijv.., ‘ V i> dio. Mattlxo Giberto Datario, 

■ 5 1 , ';3 ' ' ’ Ai Card. Triualrio Legato, 

« 

P oco aitanti haueua' hierfera èffe dito a-VoSlra Signoria ^uerendiff- 
moi quando kebbì la fuade* chtqucì&horahauendo prefa la pen- 
na, per cominciargli a fcrluereii ahiuata t altra dei' fei: cefi ad amendue 
rhfieme fatò rtffo^a, muffirne effendoqueSS ultima tutta in giufiifìcar- 
fi iti che quanto poco fia nec^arìo i f^oiìra signoria B^uereniifi. l'harà 
potuto conofeere per le altre mie, che gli ho fcritte dopo il fafUdio,che con 
gran diffiaccr mio houiSio,che la fi pigliaua maggiori quello , che bi- 
Secondo FoU H fo- 
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fognava ; perche con tutto clf io gli diceffì , clje a 7{o^ro Signore parena 
fi Mfi potuto pigliare ò tfueSìo, ò quel parùtOt non era per'ot che fua 5an~ 
tua hauejfe di lei um minima mala fatisfàttione ; Cr può ancoeffèreycfje 
il coihtme mio di dir'a miei s ignori , & padroni , tra primi de' quali ho 
yofìra signoria {{eucrendiffimay ciò che mi cade nell' animo Uberamente, ' 
l'habbi fiuto pigliar qualche fafUdiopiii che non doueua, lo mi dorrei 
moUopià dell' affanno fuo,fe non clye It pericoli paffati le ban dato più lar 
go campo di mofìrar la uirtù, & la dejlerità fua nel pafcere,come lei di- 
ce con effetto, il campo, più di parole,clje dipane; & poi ches'i fuggito 
quefto pericolo, ffero, che ò con t accordo, fe fi farà, fi prouederà a non ut 
incorrer più , ò continuando la guerra , farà pur prouifio al rifìoro dello 
perdio per qualche dì , da poterlo poi ffingere aitroue ; perche de’ gra- 
ni, che hanno prefo le galere,mi fcriue Meffer GiuUan Leno hauerne ma. 
dato a chiedere un nauilio a Terracina, che dourà effère di molte raggia , 

^ iodiquàmisfjrjp far più che il pqffibile, che fe ne mandi qualche 
quantità , dellaquale domani credo cominciar’ad imàarne una parte puro 
aterracina, doue Meffer GiuUan Lenorìcorday& faranno in una, ò- 
due uolte quattrocento rabbia, cT qualche ofgp ancora , & mando fopra 
carico un mìo, non tanto perche quefìo uadi bene , quanto per rìchiedere 
di fede il ^uerendo igeffer Mafiimo della promejfa fattami, che fi bo- 
ria non filo il conto > ma ritratto ditutto il manata; a che prego P’ofiroi 
signoria lo folle citi > accioebe quefto mio babbi meno da perdere tempo , 
che lo mando con molto difagiomio,&inedefmmente del feruiùodi 
T^ftro signore. 

Tenfauo dare a Fciìra Sig. I{£uerendift.ta nuoua, come tarmata no- 
Hra haueua prefi Caflell’a mare,ma uedo per quella, che il Mentebuonm 
mi fcriue, d^coftterano ancor più fiefebiauifi, do} , che te galere foffe- 
ro andate più uerfo Salerno, come può tffire > perche le lettere , che ione 
boyjònde’tre • 

Il sig. Hprgp ha prefo li contadi di TagUacvgp^ , dt.Alua, tr di Cela- 
no I come prima Foiìra signoria B^uerendifima dourà bauer’intefo g 
perche sua ^gnoria mi auffa hauergli fidtto per più uie per hauer 
qualche ìndrh^jtp di come baueffe a gouernarft , temendo della fama, che 
udiua di qualche accordo , le quali fi faranno ben capitate , fi che voflra 
Signoria B£uerendifiima tharà riffoHo coaueniememente gebe fua sir 
gnoria ha da penfare , che douunque la fi trouaffe nell’accordo , fi farùc 
^ouifìo a far, che potefie ritirar fi al ficure . sua signoria non fi trova 
gran numero di geme , ^ quella ma non poter mamenere , per non hom 

uet’U ' 
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Utril moda dì pagaria, maljìme, che anche in mano del Teforìer Franco- 
fe,rejlò una parte dì quei uenù mila feudi : parmi facci fondamento nella 
itenuta di Langes, quale bifogneria^n ueniffe carico a fupplireintu,tii 
luoghi, doue Pranceft han detto uoler proueder con la uenuta fua . Ma 
ancor non hauemoauifo , doue fi fia . Quella cofa , che gl'inimici dico- 
no de l'^qwla in lor fauore , è una baia : fi quefle fofpenfion di prattt- 
<he non fojiero ,fi ne accorgeriano ; ma per queiìo il signor Ugngp h an- 
dato ritenuto. 

Sin che nm fiàmo rifoluti b con la uenuta del signor Ce fare , è altri- 
menti, quelche fia per poter fi fitte dell'accordo; nonpoffodireaf'ofira 
Signoria netterendiffima altro, perche quel che fia a premito di fiare,lei 
lo conofce,e^ uedo,che fapendo, che nè per la prattica,nè per la conclufio- 
ne ancora, fin'a tanto , che Langichinechi non diano uolta in dietro, fono 
a lei legate le mani, la non mancherà di far quel più bene , che potrà , fe 
lemedeftme neceffità , che l' hanno impedita fin qui ,refleranno altegge- 
, rite dalla promfione, che Ito detto di fopra ejfirfi difegnata mandar' a Ter 
racina . lo credo , & tutte le ragioni uorriano, che il signor Ficerè ha- 
ueffi /* accordo tanto più caro, che tg^iro Signore, quanto più forfè ha da 
temere nelle cofi del l\egno, che fua santità, ò in Komagna, ò in Tofcami 
che fia . Vero fiimo accetterà le conditìoni,che figli fon mandate. 
Ma ancora accettandole, non fi quel che poi farà ; perche Monfignordi 
Borbone ha bauuto a dire,che ancor che’l signor f'ìcerè accerdi,non nuol 
però fua Eccellenga retiar di uenir'innangi; il che credo ben fia una brau 
ra ; pure quando il facefie,et non uolefìe fiore a quello, che'l sig. f'ìcerè 
hauefie fatto, tutto l’appuntato qui faria nullo, ùicoaf'.sig.queflo con 
molte parole; perche intendendo quel che fi teme,ò fi fiera, faprà meglio 
guidar le cofi dal canto fuo , accioche in ogni euento fhuomo fmanefie 
piu al ficuro , che foffe poffibile ; & doue quefìo confiHa , lei lo intende . 
Dal signor Guicciardino ci fono lettere anco de 6. ma non fi intende quel 
che Borbone babbi rifoluto col s^.Duca di Ferrara, Dolche fi farà giu- 
dicio del fatto loro più certo . 

Ho auifo,che la mia di hierfira era capitata al s'g.Vrofiero, dr da fua 
signoria mandata fubito alla Cifìema ; et riufeendo la uta , come credo , 
buona , non accoderà penfar*ad altro modo, ma bifogna ben'auerftre non 
mandar ui fe non lettere importami ; perche di molte altre, clx ò fon fcrit- 
te a y. sig. seu. di quà, ò ti fum fcriuono per cofi particolari, potranno 
mandar fi per altra uia, et per quel conto faròfeguire di quà quella , che 
ki determinerà. 
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Douendo uenire il Signor C efarCfpenfo auanti il gingnerdi ^ weflr» fir 
rà in camino, & cbt P'^ra tignvria B^eitetcndifi, non jarà mancata 
fargli corte fio. . Tirò non dirò aUro tfenon che mfua buona gratiat-quath 
topojfji mirai comando é . 

Dall’armata fcrtuono,chefehaueffero un mille fanti dì più, potrhmo 
far ejualclìe mprefa bonorenolef penfa, che poi che gl’immici non fono 
in numero da ejfer temuti , & la difictltà del uinere è grande nel noHro 
campo, po'.ria forfè yoHta Signoria B^erendiffimaaUeggerirftdi qual- 
che numero di fanti, almanco di mille, che ad ogni modo ò (landò ferma , 
òdifegnandoyoHra Signoria B^uerendifi. altra imprefa, gli recarla geth 
tea bafianga ; quello dicorimcttendolo al giudicio, & deliberatione di 
Foiìra sig. Reuerendifi. la quale, fe fi rifolue a mandarli, potria eleggere 
di quelle compagnie, che crede fujiero per conuemrfi meglio col sig,Ura~ 
SÌo,come quella del signorelii , & alcutf altra; auertendo fubito all’armrt- 
ta,cbe mandaffero a leuarli da T crracina, & fe anco a y .signoria Rcue^ 
rendiffima pareffe apropofito mandami banda piùgroffa, penfo {aria ben 
forfè quella del signor Stefano ; dico ciò che mi occorre , rimettendo tutto 
ni giudicio di y.sig.'Reu.&c. 

Da Bpma tallii, dtMargp. 1527. . *■ 

^ ' Diy ,ìU.&Bpu.sig.humtlfèr.' 

•' Ciò. Matiheo Giberto Datarie» 




Al Cardinal Triuultio Legato. 

0» hebbi hieri fopra che fcriuere a yoflra signoria Reuerendìffir 
LNi ma iperche nè haueuo fue lettere > nè anco di Lombardia , nè d’al^ 
tra parte ci era cofa degna d’auifo ; & hoggì ancora hard hauuto pocp 
ebedirgli, fenati che queHa feraaltardi fono arriuateledue fuedegli 
etto, & la duplicata de’ fd , le quali mi dano occafione difcduergli qual- 
che cofa. 

Et prima, quanto alla partita, che la mi fcriue,che s’era rifoluta a pi- 
gliar di ri'.irarfi ò qufUo,ò il feguente dì, non accade chr’ altro ; perche ef 
fendo fatto dalia necefjttà, certo è,cbe y.S.i{. non poteua nonfarlo'.et già 
ho ueiutOjChe di qn) è fiata configliata del medefimo; maffime che come 
y-Sig. Bfu. fcrtue ,nonci fi perderà di riputatione: ricoprendo quante 
fi può, quefia neceffi tà,cd fare in tanto, mentre faccoftaalieuettou»- 
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gUg, ifltalehe imprefa,&c^v.sig. I{euerendifflma ha fatto piu che'lpof- 
fibile ) effóndo nella efhremitd , che la fcriueua , a durarla quefli dì ; eJr 
il tejiimonio ,cbela fa della buona opera , che li Capitani Lue' intorno » 
t\omano, &gli altrihan fatto di tener le fue bande coniente , è Hata 
a Suasamitd molto grato : confermandofì per quello nella buona opinio- 
ne che haueua di loroyCt nella uolonià d'bauerlì in ogni tempo, come crea 
ti, et fiJeli della cafa: riconofeendo condegno premio la buona ferui- 
tà loro . 

r^Ue lettere, che portò il Corriere, ch’era uenuto col Mentebuona, io 
non m’accorfi forfè ; perche non haueuo [affretto , che fofle fegno d’effere 
fiate aperte : &■ quando bene ilsig.vicerhle haueffè aperte, non mi pare, 
che della neceffità , cjt difordine noflro doueffetrouar molto pià di q iella , 
che intende ordinariamente, per chi figge, come fi fa,dall'un campo alt- 
altro : effóndo impoljìbile tener fecreto la difficoltà del uiuere: la qual ue 
de, & [ente tutto il campo . 

Qualunque fi fiala rifolutione , che'l signor vìceró darà , uenendo , ò 
nò, il sig. Ce far e', manco male affai farà, che tiare in quefla foffrenfione : 
& forfè fe non hard accettato, patria cefi rincrefeerne a fua Ecceilen. co- 
rnea noi : perche doueua effórci queSìa fera Monfig. di Langies con uen- 
ti mila feudi , & credito d’altri cinquanta mila; che fon però quelli, chei 
HChriJlianiffimo promife a 'hf. sig. delle decime : li quali aiuteranno por- 
re a portarci tanColtre, che potriano in tanto uenirci degli altri aiuti,con 
eludendo fi in .Anglia,come là fi tiene per fermo, & ìnteniemo hoggi per 
lettere de’ i^.del paffuto il matrimonio tra HChriJlianiffimo , cr la Si- 
gnora Vrincipeffà figliuola diquetSereniff.^. Ture non forifoluermi 
quale debbia efferpiu, ò la ffteramtS aiuti, b la paura,che gl'ini- 

mici ci danno dal canto di Lornhardiafi quali olii fei pafiarono Va nata , 
et alti fette erano uenuti a San Giouanni , et haueua mandato a Bologna 
a dimandar uettouaglia per il tranfito fuo : dicendo uoler uenir per ro- 
magna a foccorrere il bearne : et benché quel dì le genti vinitiane douef- 
fero efferea Modena: età Bologna foffe già tanto numero delle n<Mre 
gfnti,chebafìeriaaprouedere in Komagna; pure non effendonoi per 
poter combattere alla campagna • è da temereaffai , fe non d’altro, di la 
filargli andare liberamente doue , et come uorrannn , a romnaf’il paefe ^ 
QuMo fi babbi rìfoluto il Duca di Ferrara con effo loro, non fi fapeua. 
tmeora, fe non che U SpagnuoU di Carpi fe n'andauano^t fi daua d'effo il 
poffeffo al detto Duca . 

Si farà pòi sig. Reuerendiftinu cbiarUa ^ che la nuoua , che il si- 
' Seconiòyól. H 3 gnor 
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gnor Victrl diceua , che ^ àquila fbfie tornata alla deuotione deWlmpc» 
rame era cefi (alfa, come è nera ^MeU’aitra,che y.S.^.haneua da T erra- 
cinaych: le noftre galere hauefiero prefo CaikUo a mare ; il che fu nero : 
ma rjuel che habbino li noftri fatto dapoi, non fifitt pernon efferui più fio 
fiche lettere, che de' 

Verdonimi y. sig. Uguerendiffima , che la modesUa fua doueria la- 
fidar fi uincere dalla ribalderia,che troua in molti, & cafiigarli fierrga al’ 
cun rifpetto di fieruitù,che habbino con 'Hoflro Signore . Lo dico, rijpon- 
dendoaquel che leimiferiuedi CbriiìoforoTab fremere; perche, fequan 
do da principio lo trouò in fallo, l'hauejje purùto, comemerUaua; non gli 
haria dato bora caufia di dolerfene più . venendo qua, renderà comodi 
quel che hard fatto . 

Due uolte ho mandato lettere perquefla uia rmoua, & ho fempre atà 
fo,chet' erano capitate bene fimo alla Cifierna , gir per la medefma (pero 
potrò hauer fiemprepiù prefìolediyofìra Sig. l^fuerendifrima, lequalia 
cautela fi degnerà duplicar fiempre , come ho fatto io da molti dì fa. Et 
in fua buona gratia &c.fuppUcandola, che uedendoci in fiato da non fa- 
pere fi poterci rifoluere,fin che [iiamo cofit, lei uadi appreffo a quelle pro~ 
uifioni,cbe laficiandole, ci pofion arrecare gra rouìna;& feguendoleàlco- 
trario; sforgandofi di guadagnarli del panealtroue,& non ftare a mcrch 
d’altri : che fella uedeffi il dilordine , che fiegue a leuar nulla di quà , fié 
neftupiria. 

Da liprua, olii IO, di Margp. 15*7 • 

J)i y, lUi^rifi, & Epuerendifi. Sig. humilfer. 

Cio.MattheoCdrertoDatarh- 

Al Card. Triuultio Legato. 

y^Elmedefimo tempo, ehe arriuò bkrmatftna il signor Ce fare i 
IN ne anche Monfignor di Langes , con promefie afiai : il Clnr^Uanifr 
fimo i più che mai accefo a continuar la guerra, nè è per confentire ad 
ulcutf accordo, che TipHro signore penfi di fare ; perche quando fia al^ 
bandonato da sua samità , dice uolerfi riSìringere co' signori yinitiani { ' 
bauendo, come tengono al certo , il Sereni ffimo d'Inghilterra dal can- 
to lorofioltreffi continuar la guerra ; & che fe sua santità faccorderà 
fola, farà la prona a pemirfene , 0 - quando Mbe sua wufìà tauìfo, fbt 
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Tioiiro signore refUna quafi per accariarfi nel primo uemre quà del si- 
gnor Cefare > fe riera, grauemente doluto ; ma poi penfàto pure , che fua 
Santità faria fiata forte^ efiendo in tanto fopragiutuigli auift della ritira 
ta del signor f^ice>i , & felici fucceffi del tu^ro eflercito di qui con quel- 
le poche fattioni fauoreuolit che Aerano fatte anco in Lombardia , quan- 
do fu prefo Zucchero . Ceffo fitiorù^he Monfignar di Langes porta yfon 
' Menti mila feudi, li quali nè anco haconfe, ma gli ha lafciaii in mano dri 
' Saluiati ; perche gli ne mandino ; & perche fon con effetto flati sborfaù 
dal !\e r può e fiere, che preflo uifiano. T utto il reflo, che porta, fon buo- 
ne parole, cit^, che'l rc haueua or linati uenti mila feudi per il Conte Vie 
jro \auarro, da fare quattro mila fanti per metter sù l’armata, & con 
dui la alla uolta del /{egno ; et che fua MaeSìd haueua promefio al 
rendifiimo Saluiati,ér al ìquntio aflegnamenti fteuri per li cinquanta mi 
la feudi, che dà a fua Santità per conto delle decime,che ha hauute,li qua 
li afiegnamentiifecondo moHrano le lettere,che hauemo , credo pur fi ba- 
‘Meranno » Ma. vófìra signoria Reuerendi/iima uede fe il nofìro mate Imi 
bifogno di sì tardi rimedij , come fon queiii, ancorché fe il parentado con 
J 4 ngUa fi conclude, come teneuano al certo , diano fferarn^ , che di là fi 
haueràgrandiffimo aiuto, \ofira signoria può penfare,chédìueder,do- 
po tanta efpettatione , gli aiuti non riufeir d’altra forte ,'ìqcfbo Signore 
fìà in maitffima uoglia : pure fi sforga moftrarfi più gagliardo, che può . 
Et cofi tut:o hieri, & hoggi s'è flato hor col Signor Cefare, hot con Mon- 
fignor di Langes in continuo dibotto di concludere , ò efcludere quefl’ac- 
cordo;iSr pure ancora non fi èri foluto niente; &Dìo fa, fe anco do- 
mane fi rijòluerà : di che f^oBra signoria Reuerendifiima farà auifata 
per mie lettere di mano in mano . 

Mora non ho altro che dirli , fe non che'l signor Cefare , & quesii si- 
gnori Imperiali fi moftrano molto gagliardi ; dicendo poter facilmente 
per il difordine , cìSè nel noftro campo , farli qualche gran danno, di che 
credo certo habbino uolontà, ma al potere è da fpetar che Dio , la uir- 
tù di f'oflra signoria Reuerendiffma gli ferrarà la uìa , che i difegnìgU 
anderanno falliti , T^on fo fe y<iBra signoria Reuerendiffima harà aui- 
fOjCome dopo la prefa di Crivello a mare , l’armata noBra ha prefo anco 
Surrento, & la T arre del Greco , & alti fette fi acccftò alle mura di Tra- 
peli, doue dal signor Oratìo con circa i 500. fanti fu combattuto ualoro- 
famente te!T dicono trouar le cofe del Regno sì debili, che fe haue fiero 
tremila fanti lo rìuolterìano tutto. Te* quefìo foHt citano , che y dira 
ItgMuerendiffiina,^ il signor vengp, eia feuno dal canto fuo fi (finga 
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innanzi ; il che come a uoi fia poffibile , P'oftra signorìa B^uerendìjfimM 
lo fa. Del signor Hpnzp non hauendo altri danari , non mi par da dubi- 
tare, che non potrà proceder pm oltre: & fe poUibil farà fiato fmembra- 
re un mille fanti del noflro campo, per mandarli a congiungere con gli al- 
tri dell’armata , come jcrijfi a f^oflra sig.B^uetendifiima, penfo lo ha- 
harà fatto. 

La condri ftone,òl' e fdufion dell'accordo fi farà fra due dì ; eSf fecott 
do (jHclla s'accommoderanno lì pcnfieri noflri . In tanto non poffo dire a 
V. sig. R^uerendilfima cofa, che non l’habbia già fcritta ; eie lei non ma - ^ 
damoltomegU'idime ; cioè che faccìogràsforzp mantener piàchepuà 
uiua la reputatione delle cofe noSire , con quella medefima uirtù , eìt dili- 
genza fua,che fi guadagnò,mafjime,d)e jperopureconla prouifion del- 
le biade, che ho mandate di qui, & con quella patte de’ grata prefi daU 
tarmata, che faranno flati mandati a Terracina, farà foUeuato il bi- 
fogno utdiro. Teròtion parlo più del ritirarfì ; il che fe farà pur flato 
necefjario ; fo tharà fatto con manco danno della reputatione , che farà 
flato poffibile. 

Io non hcbbì hierì, nè ho hoggi lettere fue, nè gli fcrìffi bierfera, per- 
che hiermattina gli mandai le lettere fcrittela fera auanti. 

D’Inghilterra ci fono ben lettere,ma tutte in confortar H.stg.arumah 
bandonarfi d' animo ; erano in fperanzp di concluder prefiiflimo il paren- 
tadoeoi Chrifiianifl.& prometteuano far cofe grandi. 

.aUì p.Lanzjchinecbi erano ancora a S. Gìmanni . Del camino loro ' 
non fi può uedere ancor quale babbi ad efìere . si comincia a pender* un’r 
altra uolta nel fofl>etto,che fiati più prefio per pigliar quel di Tofcana,cbe 
di Bpmagna &c. 

Da B^ma ,aìliì i. di Marzp. 1527. 

y\ Di y .IU.& Bfu.sig. burnii (èr. 

A \ \ Gh. Mattheo Giberto Datario . 

Al Cardinal Triuultio Legato. 

£ ' haueuo lettere di tuUhm 

> furono de’ p. quando ho hauuto qu^a degli li. la qual gli rimando 
qui inclufiiyparendomi impofi'ibile,che la n 3 mi fcriueffe più pienamente, 
fe non foffe^he ò il dì innanzi, ò con quefla propria mi doueua hauer ferii 
toM cbejienche io non ueda di ccrtthpurc bpenfo;potendo * pena coiettu 

rare 
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rare qutUoy che quefia fi dica, che mofira effere aggiunta d^un' altra leU 
tera , la qual cofa mi fi fià credetela diligetr:^' di yofira signoria 
uerendiJlJma;cbe non è mancata mai per il pajfato dì fctiuer quanto bi~ 
fognaua , nè crhdo mancàjfe bora, quando più che inai fi defiderar» le àt- 
tere fue per inttnderé non fola di dì indi; ma qua fi d’hora in borapeomè 
pafiano li granì^hauefli dell’or mata, è aliegerita la fame, gir il pericolo 
deU’tffercito . Terò fta contenta V. sig, ^erendijjima pigliar fatica , 
tsche s’habbino almanco ogni dììettere fue accompagnate fimprecoldu- 
'fticato delle precedentugià che credo, che la uiac’liauemo prefa, rk- 
fca bene, érfia certa,che nelle deliberationi di fua santità -nella concbtm 
fione , ò efclufion àeW accordo fiano per hauer gran parte le lettere fue . 
^ncopet koggi,per molto, che’l signor Cefare fhringa la pratticaatoa ne 
io,chefua Sant, fia per rifiduerfi, uedendoft molto perplefia a non faper 
quale fia il meglio.Io non mancato in ogni euento auifar y. Signoria del- 
-Urifolutione,comefo delle altre cofe ,& deWahbiguità, nè duro fìtticaa 
fupplicarU di quello, che lei babbi in quefto meTp a fare , fapendo , che 
JèmpregU deuè efièn auantì a gli occhi la ficurUà, con quella piò digni^ 
tiàcheèpoffibilei 

Scrijfi hieri,ché’ l difordine del noflro effercito era ben noto agPitàmt 
éi,comea noi,et che penfauanopoteruifar addofio qualche tratto, però an 
corche penfi,cbe uoSha sig. Ppuerendìfi. à fiia tàgìlante , pur non pofjò 
.fare,ch'io non li replichi di Sìar con l’occhio aperto,et-non aprir con una 
-minima negligente a gPinimìà la ma di rouinarne,comefariano,fe ui fa- 
tefferoquak!» danno. 

Hoggi non ci fotf ancor lettere di Lombardia, nè d’altra parte co fa de- 
liM dèlia notitia di y. sig.^puerendiffima . 

Il sig. Stefano Conte miftriue non uoler fiore m yalmontone, & che 
mmiono,come cam^ non hanno un pane , drche v. s. b rimette a me, 
^e io non mi fbffi mai uoluto intromettere in cofa alcuna di fimil forte , 
per non turbar gli ordini fuoi,quella boria ragione, ma hauendo feruato 
quefbfiile,qual mi par conuemente , la fupplìco fattis facci lei , come vii 
pare . Damattina parthran per mare a cotefia uolta circa 400 . rubbia 
tPoTTe» Et me li raccomando bumilmente. 

DaBpma,aiUij.éMar%p, 1517» a 

' Diyjlluftrifs.et^etendifs. Sig. Hmìlseriùtore 

' Cb.Aiattbeo Giberto Datario 
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E Eg pur nero quel cìfìo comprendeuoper la lettera di f'ofira sigHà^ 
ru Uguerendiljima degli 1 1 . quale hier gli rimandai , che ale»- 
medellefue erano mal capitate t di che m’han chiarito hoggi la dupH^ 
tata fua de un'altra d^ ii. doue uedo > che ancor là tìnte- 

tta • che le lettere del guanto fofiero perle , neUe quali » quando però non 
fi contenefìe altro i che ejfortationi a uonfignor di Borbone atunir innan- 
, non era cofa^ che ancor uolendo il S ignor y iterò far la tregua, contea- 
uaffè di mente ; perche fin che non uedmto la cofa firma , han ragione di 
far^ogm ^OTT^ per metterle cofe loro in piu riputatione, che pofiono :nh 
douemo dolcercene , cercando noi dal canto nofiro di fare il mede fimo . 
Gii huomini del signor ykeri fon uenuù % eUr s'imerterranno , che noto 
Modano in Lombardia, fin che non fia conclufo,ma fon fiati molto ben ba>» 
fionati , & firogliatiper camino da villani , & p<n lafciati andare . ^ ' 
Hauendo^y olirà Signoria Bfuerendiffima prou^ alla paga rfe’SKÓ^ 
^ri,& delle bande negre, la fi sforgerd intrattenere il refio al meglio c^ 
potrà, fin che noi ci rifolniamo , & dourà pur efière domani al più . lungo , 
eìr hauendo a continuar la guerra ,fi prouederà dimto. Diquedi,chc 
yoSira signoria Slguerend^hna ha fatto dare al signor s'efano , non ac- 
cade dir altro,& i da laudare la uirtù di quel ignare, che conofeendo la 
•pouertàdì 7 >{jsig.fìglia per molto quel poco,chefi puòfnre^ y. Signo- 
ria Heuerendiffima mi conforta a dirmi,che Jf>era,cbe del malfuo b^tìa 
a reftarprefìo libero, ' 

ConfiHendo nella deliberatione di pigliar queHo accordo, ònò,i la 
falute, òlarotànanoiìra,focheyoShra Signoria B^uerendiffimanon 
fi marauigltard , che Tqpfko S ignore tardi tanto a rifolut rfi , che certo 
netl’una,& Poltra parte fono ragioni cofì gagliarde, dx non uedoperfb- 
nasìorudente, che non refìafiecottfufam pigliar partito. Treghtamo 
J>io,che ci indrio^a a quel camino ,che fia a feruitio f»o,& ben publico 
dtltalia,& della ChritUanità. Certo i,che non come yofira signoria 
uerendisfimapenfa,refìapergli Imperiali, ma pernoi, che non fia già 
conclkfa; perche il signor Cefareharia accordato fubitOi& de' Colotmefi 
ancora faccorda,che'l Capitolo fi lafci, quafi com'era nella capitolaiione 
difiefa , quando fua signoria parti di qui vltmamente { òdi, che chi t 'un, 
fi ungatc^ fir'inge tanto iqpfiro Signore a rifoluerfi,che hier (era s'haue* 
Ma poftì li lUuali, dicendo uoler tornarfene,s’era tenuto più in tempo . 

Teifo 
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Tenfo io ferittere di Voika Signoria B^trendijjtma , che hogp 

hìtuerà leuato il campo ; però non ne dico altro y ^ di tal deliberatione 
T^flro signore non pnò rejiare fe non fatisfitto y ficendofi per necefjitix 
gir douendo efiercycome uoSìra Signoria R^uertndijjìma dà fieratrgaycon 
più danno deghnmiciyche forfè non penjano . ^ Terracina tra le bis- 
de,che fi fon mandate di quiyet queUcyChe penfo fi faranno hauute daWasr^ 
mata di quelle han prefo, fiera fra prcuifione da ricrear prefto teffercHOf 
et fe la guerra onderà auanti^on fi mancaràd'induftriarfi per ogni uim 
perradtvgj^r benCyet prefto ogni cofa ymaffme che l'effercitOyricordan- 
do/i del digiuno paffato > donerà efjer uclonterofo a feguir V.oig. Ugueren 
àisfima in luoghi y doue habbino a poter uiuere largamente > et infieme 
guadagttar*honore , • 

^ncor fi ftà in dubbio fe L arviìchinecchi fianper ptglìar'ìl cambio ò 
diTofcanOyò di I{omagna;perche non fono ancor mosfida sanGiouatmiy, 
ma per la proni fioney che fanno a Ferrara di uettouaglie da condur feco. 
per otto dì, fi dubirauogiia pur uenhe in Tofcanoydoue per le prcuifìo^ 
rùyche fi fon fitte. fiero trouer anno delle difficoltà maggiori, chenon ere» 
dono,masfiime fe le genti Vinitiane forano quel che promettono di feguir 
per tuttoydoue hi fognerà la difèfa del fiatadi J'{pfiro signore ;pure alU 1 1« 
non haueuano anco paffata secchia . 

Mi pareria fir'ingiuria a yofirasignorìa I^uerendìsfimayet alla uir- 
tùyetuigilanga,checonofcobilei,t‘ioiolertflicasfiqM(llodi che queiìi 
imperiali fi uantanojdi poter far qualche gran danno al^ejfercito noHro, 
del qual fanno il difordineyCt necesfità in fino al burlarci con dbe ; Die 
lapidee ifliypanesfiant j ma iohormai fieroyche Trifiitianojìra vertetur 
inCaudium, £t a yoflra Signoria Psuerendifi.g^e, 

[ Da Bfimay olii 14 . di Mat-gp . 1527. 

' , ^ » 'Diy, sig* lUufi. & B^uerendifs. burnii feruìtore, 

Cto.Mattheo Giberto Datano, 






Al Cardinal Triuultio Legato. 



Chrìfiìana I^publiea fidix , fau^umjue fìt » fi 
y-^pur 7 >lpJho signore quefia matiìna rìfvluto di firmar Raccordo % 
il quale y a cbiferrga paspone confidereràlecaufe che hanno ytm dico 
ptrfuafafmasforg^tafiui santità a fililo^ nonbarà bifigno di gtufiifi^ 
• fattone, 
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tMÌane't U quali con nejftafo t manco necefiariatche con -iio^d' ^gno- 
ria l{ctterendi{fima , che per tante lettere mìe è informata della mi/èria l 
tir necssfità di fua sjwiri,cT Ari ne ha auami gli occhi una buona parte^ 
Tìacciacoft a Tqi^o signore Oio, che ne fegua si poco male^ come me- 
no torto bauemohauuto a farlo . li Capitoli fon molto poco alterati da 
quelli t che vofrra Signoria t{ffuerendisjimauìdde già al ritorno del Si- 
gnor Ce fare , comeuedtà per la copia , che Mefier Gio,dtUa stufa., !\ual 
iq^ro Signore manda in compagnia del secretarlo Seron, gli porterd^ , 
& fèruhranno a voflra signoria J^euerendisfima qttafìper ii^iruttioneS. 
quello che tharà a fare . yn.Cafùxolo fopra tutti pertienea lei, che h quel- 
lo, doue per contracambio del signor k'icerè,chehardda uenir qui,J<^o- 
iiro signore promette , che Moftra signoria {{euerenés/tma andari a iiar 
congli Imperiali fin'a tanto » tÌH làrmata%defla'ifuale fanno molto pià 
inH^ga ,fi ritiri . Tipfbo signore ha fàuo ogni cofa.pct fuggir di dare 
a yoUra Signoria t^euerendisfima queiìo faf^o^ conofeendo , che per il 
paffato ha pur troppo patito in fuo feruitio > anco di quanto momen- 

tofta la per fona fua in tenerfefiercito unito,<he per la noce dell accorda 
fiatoatonftdi{iolua,ftnche^lecojè non fi^mo ben ferme t &• affai ancora 
per honore della sede Apqflolicaì^ ..Ture importando la uenuta quàdel, 
signor viceré grandemente , per far che lan^chinechi s'habbino in ogt» 
modoa ritirare, &non potendotirar,cbefua Eccelierfga uenghi , fenon 
con queHo ìncommodo di f^oHra signoria E£uerendisfima ; ha prefo per, 
fuo feruitio , & benpublico t anche in quefto della uirtù,& amoreuole:^ 
ga fua quella ficurti , che ha fatto nel reflo , & che fùria d'uno de' pik 
firetti parenti , che habbia : nè facendo alcun dubbio , che vofira signo- 
ria Bfuerendisfima non babbi afeguire ogni cenno di fuasavtitàtha pro- 
meffo liberamente l'andata fua , come uedrà per il Capitolo che farà nel 
medefimo tempo, che'l smtor yicerèfe ne uerràinquà; & benché vo- 
Hra signoria È^uerendisfima uadi nelle forge loro in quel tempo , 
che'l signor licere uiene nelle nofhre, pur fi ridurrà prima lei in li- 
bertà fua , che non farà la partita di fua Eccellenga di quà , douendo 
yofira signoria efferlafc'iatain fuo arbitrio f ubilo, chele Galere fia- 
nonel nofiro , & perche la pofpi in qkefto meg$ » che fua Eccel- 
lenga fi partirà per uenire ancor lei , mettere nelle cofe del campo 
quelmigtior ordine , che potrà r fe li manda, come dice èiCffèr-Gio- 
uannì della Stufa, la commisfion delqualeèin fommala medefima cìf 
ioglifcriuo,cioè ; 

Che Kofm Signoria B£mendisfima tffequtfcadaleaatofito% nel rèi; 

5 tirare 

j 

) 
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tirare teffercno in tra li termini debiti > fecondo che fua Santità promet- 
te per la capitolatìone , uedendo , ebe’i signor Vieti è ferui anco dal can- 
to juo l’obhgo di lafciar f ubilo tutte le terre della C hiefa j & per che, come 
è conuenicnte > rapprefentando lei la perfona di 7<{ofiro Signore , Vo- 
fhra Signoria B^uertndijfima babbi ad efier ubidita per tutto’.gli mando 
Breui,per Monfig, di Vaudcmont,per il sig. Troueditorr,per Mejfer An- 
drea, per il S’gnor I{engp,& perii signor Oratio,cbe Imbbino ad efìequi- 
re nel ritirar/i quel tanto, che da V olirà signoria Hpuerendisfima gli farà 
ordinato , la quale farà conti nta ufare anco preficTtga in auifat qu ei Si- 
gnori dall'aquila delta concia fwn fatta, affinché habbino tempo di affet- 
farle cofe loro in quella miglior forma, che gli parerà , 3V(è dourà parer- 
li hauer fatto poco guadagno in quefia imprefa, e fendo pur nata di qui la 
liberatione del Signor Conte fuo Tadre,qual refteràin cafa fua grande e 
& a loro fi è prokilìo , che pofjano godere li beni fuoi , & affin che con 
quei ignori dell' armata pofiaVefira signoria t{euerendiffima far me- 
glio il bifogno , mando a lei taefier jtlejfcmdro buorà,perfona conofeiuta , 
^ uenuta nuouamente da loro, affin che ferie ferua inmandargli li Breuit 
& nelle commiffioni,che lei darà,&c . Et benché non fta da far aubbio , 
che Voflr a signoria Beuercndiffima farà ubidita, pure a tutti fi fcriuerà 
'ancor di qui il mede fimo. 

»Al signor Viceré, fitrga clfio lo ricordi , Vofira ^gnoria Uguerendifi 
fima fard fàretutti quelli honorì,eir amicheuolidimofhrationi, che potrà,- 
in mandarlo ad incontrare , & quando fi partirà da lei per uenire in qua, 
ad accompàgkdre honorat amente j & 7dj)(lro S’gnore penja , che a que- 
flo eleggerà Vofhra Signoria quella perfona,che fia atta; & perche fua 
Santità penfa tener qui, oltre alla guardia,ct)€ ci è bora, almanco altri 
cento finti, m^hacommeffo firiua a Vofira Signorìa Bieuertndijfmà , 
che cérchi di mandargli bora fotta preteflo , che uenghina ad accompa- 
gnare il signor Viceré, & eleggere, che fianodcUielettì, eir fedeli , & iti- 
fcreti di fua Santità, & de i pagati,àffin che non babbmo , come arrìua- 
no,a cominciarci a dar firìlidio della paga , &fe potejfe ucnire il Signor 
Stefano,òfimilc,il quale feruisfì per fifetie di compagnia ancora ,• eUsr pio 
quefio conto dell'ejjér qui con qualche prefidioi faria a fica Beatitudine 
grato, Quefio dico, perffiandoyche per Ituame quefiifeiùemo , debbiate 
mettere il refto deWeJJercito in luoghi^oue non pojfa riceuere alcun dan- 
1u>;benchecredoife cerne Vofira Signoria Bfuerevdiffima mtfirauado- 
uer fare per la fua de' i i.fi farà ritirata , fi farà ridotta ìrt luogo , donde 
nonaccaderà, che fit muli, jencn per commodìtà fua, e fendo giàrithrata 

tanto 
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tànt9,che haHa per fati* fattion di ciò, che nella capitolatìonejì promette. 
De caualli piglierà v.sig. t manco disjkiù; & fe unole , quelli del Signor 
Oratio peruenirqud. 

Si faria ingiuria alla uhrtà , & prudenza del Signor tritello darli ri- 
cordi dì quel che babbi a fare^ recando tutto il caiicofopra fua S Igno- 
ria fola per mantener l'ejfercito unico, fe pur per alcun cafo l'appuntamen 
to fatto non andaffe auanti . Vero io non ferino a fua sig. altrimenti, fè 
non rimettendomi a f^ofira signoria l{euerendi(f ma , laquale potrà ri- 
filuerft nel partir con lei di tutto quello,che farà necejfario , ^ infcriuer 
qui , & in operar doue haranno a ilare . 

f^oiira signoria tt^uerendiffima,uede che ne i Capitoli fh prouiflo,qua 
to s'è poffuto alla ficurti nofìra ,& de gli amici ; però 'hf. signore non fi 
fida tanto nella promejfa ctaltri,che non fi fidi molto più nella prudetrg^ 
di y olirà signoria f^euerendiffima, che auanti parta, la feieràtaPordine, 
che le cofe di fua santità non perderanno niente di riputatione,& uferà dt 
ligen^a in auertire il signor Ì\effgo,& gli altriyche s’habbino l'occhio, a 
metter fi in luoghi , doue non pofjino riceuer danno . lo credo , che Mon- 
fignor di Borbone ofierueràquello,che qui s'è condoto , & a quefìo effet- 
to I (égli manda il signor Cefare,quale ha lettere deit Imperatore, che gli 
commanda , che ojferui ciò che'l Signor yicec è hard promeffo ; & pero 
penfo, che auanti che'l signor viceré parta di qui, per tomarfene , an- 
co l^.sig. i{euerendifpma,come dico di fopra,refìerà in làertà di poterfene 
uen'ire a piacer fuoja quale Tipilro signore è certo, che per uirtù fua, ri- 
puterà follaxjip ogni fafiidio, che pasfi per feruitio fuo,& ben della Chri- 
ftianità; però non entrerò più in confolarla della fatica , chefe gli ag- 
giunge, &c, 

jlUi 1 2 . Lamiiclnnechi erano anco a san Gio. ma nè delle genti dd* 
signori yìniiiani, nè dei paffar del signor Ducaci P'rbino , nè della pa- 
ga , che da yenetia haueua da uenire per li surgjpri , & li fanti del Si- 
gnor Marchefe dì SalugT^ , li noflri haueuano auifo, in modo > che hard 
troppo,che fare,fe uotejjì raccogliere tutte le caufe,che hanno Jpìnto 7 ^ 
Jìro signore à queHo accordo,nel quale fe t Imperatore riff onderà con ef- 
fètti a quello,che per lettere fue promeue con grandijfme obteflationi, 
fiero confi fiala falute della Chri^atùtà ; quando anco nò , più efeufit 
ta farà fua Santità routnando per poca fede d'altri più prefio , che per o- 
flinationfua . TiacckaDio fitr , che ci raUegramo della rifoUttion 
fatta, 

Tiel Capitolodelleterredt^ Coloimefi, come habbìno a rimanere, cioè, 

che 
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che non fìnnoul niente da ogni canto , ma fi flia in pojfrfio 7^. sig, 

C loro di quello fi tiene per le partii voleuofpecificartt che fua santità 
bauefie a tener quiUe iCh’knauoUa hauejjiro dato Hbidierrga a fua San- 
tità, onero quelle refiafiero a Odorine fi, le quali fon tenute al prefente da 
loro con prefidio;penhe feuogliono, che quelle Jolo rhenghi Tqpfìro sU 
gnore , quali posfiede , ejfendofi tutte abbandonate , non uifiando alcun 
per mi , pofion dire, che non fi tenghino per noi ; mndimeno fua san^ 
tifa l'ha pacato nel modo , che Iriuedrà ne Capitoli , rimettendo la d^ 
fèretrga a fua santità , & al Signor viceré . Honneli uoìuto dar auifo , 
accioebe, fe lei può al ^gnor y icerb chiarire queiìa partita con quelle 
ragioni che meglio l'occorrerano per la pruderne , et maggior cognitione 
che lei ne ha di noi , fen-ga rimetterla a contraSìar qui , fi degni farlo , 
dr auifarci di quello in che farà rimala , per non bauer'a fiar’in contn^ 
uerfia. < 

Scriuendo, ho hauuto le due di \ofira signorìa Bfuerendifjìma de' ig, 
per le quali uedo , che non harà fatica di deliberare altrimenti del modo 
di leuarfit,nè muouerfi,fenon quanto giudicherà per rìBoro delPefiercitr, 
etperintentìonediejjtquìre quanto fi haràa fareperhfiauationdel 
fatto di fopra ; che je piacerà a Dio metter fine per qu^o uerfo alle pre- 
feriti molefiie^on accade ricordare molti dijpiaceri,et noiefieile quali y, 
Signroiaha tanta copia . La fuppUco bene di quello,chejofarà da feìper- 
efe, tutte le anioni fue confentano ai principio , et al mejp con la uirtò , 
et pruderrga,cheJon cominciate, et procedute, che fia contenta dartaP 
ordine, che quefta ritirata (mentre ebefiSìarà inafi>eitar ìoadempimen 
lo deWeffecutioni , che f hanno a fare bine inde)non fe ne uadi chi in quàf 
et chi in là in un fubito, come cìjc in un tratto fia finito di correre il palici 
et tra Paltre cofe non fi {cordi fare, che quefii Commi{iarii,et amrninifhcm 
tori uenghinopreparati,et diano quel comodelle ammiì^ration ioroi 
ebefieonuiene. Et in buona gratta, &c» 

I>aE^ma,alU\^.dìMargp» xj*7» 

' Di y.lUufirifs, et Pfuetendifs. Sìg. KumiìstruUore 

. ... \ : Ck^ìiattbeo Giberto Datario* 
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A Bocca da Meffèr GioHamù'deHasttifa,& per lamia » quale li detti 
apporta , affiti che fe n'haueffe a feruire , come per ìnHrMÙone fua, 
bara v<Mra signoria B^uerendijjima bauuto ragguaglio delle cofe di qui, 
& di quello , che lei haueua da fare , uenendo , come fi è re fiato « & cre~ 
defit che farà il Signor Viceri a B$ma ; diche affienandoli bora l’tfièat^ 
tione,poco barò fiifa tanto-, che ne ucnghiriffio(ia,chedirea Fofirasì-^ 
gnoria J{euer€ndiffima,dfllia quale ho hauuto hoggi la de’ 1 con la c/it** 
plicata della fera hman'j^che prima non ho hauuto . 

Certo è, che come yÒHra signoria R^uercndiffima dice , nè dal Signor 
Conte dell' ^nguiUara,nè dal signor Ciouanni Antonio fi merita tamor, 
che Tslpfiro signore porta loro, ch'in tal tempo douejjtro f enfiar di man- 
curgli maffimetheno}! fi uedaperc, che chi bà lafciaioìi feruitmdi fiua 
Santità per quello deli^t-mperatore , babbi molto migliorato . Sua santU 
tane pìgRa però numcotb^aeereìperche fe l’accordo andar à auanti, ha- 
rd più prefio là cau^ di dolerfi - d’ejjèr’atì/andonata, che loro Signorie di 
refiar fenga partito,& quefieftranieg^, che fua Santità uedeua forgere 
ogni dì in chi manco doueua ufarlt,gli firranno più tokrabile ogni fortu- 
na,alla quale pèfia mefia conl’accòrdarfi,che fe n feruire ha, più tolerabt- 
le faràafemretimpetatare, che alle uoglie non filo dirami Capitani, 
ma difanti prmathèr cerknche paùem^ che y. Si Reuerendijf. ufa,non 
puòiaudarfiabaftamtai&credo , che forfè più tokrabile gli parerà a 
fior quei d\,che s’ha ordinato net campo lmperiale,che QardoueèeffioShi 
alkquerek,& cupidità d’ogn’ uno . Fra feìdì faremo rifolutijè Monfì- 
gnor di Borbone uorrà fiore all’appuntdmento fatto qui, fra i quali uedrt 
yofira signoria Rguerendiffimafàr il meglio che può;et partendo fiafeia/t 
ordine,che l’effèrcito fi trattenga . 

Delti danari, il nontrouarci un makdetto quattrino è fiato anco cau- 
fa del tuttoiuedrò fe fi potrà fùr niente , & ne amfarò Fofha ^gnoria, la 
qual potrà lafciaf ordine al Teforiere, partendofii lei, di quello hard da fa- 
re , Et a yofira signoria mi raccomando . 

DàRpma,attii 6 .di Mar^. 1527. 

, ,, pfiyjUi^.^R£uerendifs.sig.hurml feruìtore, 

do, Mattbeo Giberto Datario, 
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A MonHgnor di Baiuià . 

S E quando le lettere mie han trottato V.S. più placatat non hanno mai 
hauuto forxa di perfuadergli la uerità delle ragioni, che sfon^uano 
T^Sig.ad accordar fi; errarci grandemente a credere, che bora, che bolli- 
rà, & farà turbato da i uenti delle pajficnì ( non fo quanto ragioneucli ) 
estuiti fofiaranno cantra fua Santità, potefi’io farlo tranquUlo,& quie 
to, per molto che gli diceffi in feufa nofìra ; pure io non temo tanto lo [de- 
gno di y.S. quanto confido nella uirtù, che ancor gìudìcando,che fua San 
tità babbia errato , fi sforT^à con tutti li buoni offieij, che potrà coflì, & 
in Francia fare, che fia prefoin buona parte quello , che fua Santità ha 
fatto,effendo neceffarijffimo far cofi,ò rouinar di prefente;il die faria pur 
fiato manco a propofito delli amici , che non è l’ejferfi uoluta confi ruare 
con quel modo , che paterno , per potet^effere loro rtile con t autorità piu 
cìx non fi è paffuto efière con l'arme. Tuffato un poco quejla furU,fcri 
utrò di Tricarico a S. alla qual bacio le marù • 

Ha Ep/ma, alli 1 6. di Mar^p . 
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Al Cardinal Triuuitio Legato. 

T T Ebbi quefla mattina la di F. S. de' 1 6. ma difaiuo il rifponder- 

affettando il T repoflo,qual mi marauigliauo non comparìffe an 
cara, e temeuo di qualche firùflro incontro, che gli [offe uenuto, del qual 
dubbio mi ha Sìa fera leuato la di V.S» Eide' ij. con la quale ho ancl}e il 
duplicato de" quella di man propria fua, c'haueua a portafil Tre- 
poSìo ; alle quali riffondendo , cominciar ò dalla pronte^p;^ che moSìra di 
metterfiobfide,& far tutto ciò che penfa poterle ffer feruhìo di Sua Sant, 
uolentieri fen^a rifparmio alcuno della per fona fuajl qual'amore,bench€ 
Sua Sant s'habbi molto prima promeffo di lei, come harà potuto uedere 
dallaficurtà,ché riha prefo, pur gli è tanto grato uederla ogni dì piu con 
firmare, che gli ne finte grand'obligo,& m'ha commeffo, che molto mol- 
to ne la ringratij. Gli è ben Stato gratiffìmo ueder poi alTefìremo della let- 
tera di y offra Signorìa E£uerendiffima,che^l Signor viceré fi contentaua 
liberarla di quella fatica, la quale, come FoSìra signoria Epuerendiffima 
Secondo FoL l puote 
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punte cedere per lamia y Sua Santità con dijpiacn fuo gli dava yparen- 
dolly che fe non fojjc Ifl dilettatione che ha in fan onofcer la uirtùfuay & 
Pamor che ha al Jeruitio di sua Santità, che la debbe effer pur troppo ag 
granata delle fatiche ordinarie, che ha . Tipftro Signore harà,fen^quei 
difconcio di y olirà Signoria l^euerendifima , fatisfàtto alla richi^ia de* 
Signori Imperiali, & n'è molto contenta . Quanto poi al uenir’in quà in 
compagnia del signor Ficex h , Sua Santità è molto contenta, & n'eforta 
yofira sìgnoiia F^uerendijfima , la quale farà contenta mandare tutti 
quegliordini, che glipare,& all’armata y&altroue, accioche nulli fit 
mora alla perfettione della cofa,conftfìendo la maggior parte nella uenn- 
ta dieffo Signor Vicet è . ^ tutti quelli Signori deU’armata iofcrìffi, & 
portò le lettere Meffandro Bone,cìx tanto fi fàceffe, quanto quella ardi- 
nana ,& non ho dubio , che cofi haranno efequuo . Quella darà col si- 
gnor FitcUo per conferuationedel campo tardine , che li parerà; cSr 
uenendo il Signor Ficeriy chi fora pagato, nondourà mancare con 
gli altri. 

Ho piacere , che y<Mra Signoria flguerendiffima laudi la conclufione 
fatta della tregua , & certo fino a qui mi pare , ch'ogni dì fua santità 
babbi a tener fene meglio contenta ) & poi che ifcflro signor DFo ci da- 
rà gratin di poter uedercy&feruire Fofira signoria prejentialmente,di- 
remo prà in là di quello che nunc non eii ndnandi locus,come ne anco ba- 
cano le forge mie,ni ad ejprimer la fomma,& integra fatMfhttione,chc 

J^fìro signore, & tutti i buoni hanno, & haueran fempre della uirtu', 
& meriti fuoi uerfo queììo luogo,& la perfona di sua Beatitudine . Ter 
ilcbe per la mia parte non gli porria rimaner più fdjtauo . 

Q^eHa mandato pernia del Maeiiro delle , • . di Spagna perù» 
Corriere, accioche non Hia V. Sig. fofpefa direjolutione, che ajpettafe di 
quà, defiderando maffime 7 f.sig.come dico di fopra , ufeirne, & che più 
preHofi anticipi, che poffonghi un giorno quel tanto,che fi faranbenri- 
fulutidi fare. 

Il signor B^ngo è qui,&fa ogni cofa,& con sua sant, non ha da effer 
difficoltà alcuna; perche nè potrà, nèuorrà . 

Da B£ma,alli 1 8. di Aiargo. 1527. ' 

' -•1 

[ . Di V .lUufi.& Bsuerendifi.sìg.hmil feruhore » 

Ciò, MattheoCdf erto Datarh, 

•I . d ■ ' 

. . . - Al 






D r ^ •fi C I V i: 66 . 

*• ■. i Al Cardinal Triuulrio Legato . 

A i^ellaportedellaleneradivoflra sig, I{euerendi/i.(Ì€' iS.chefià 

richìedeua rfjpofta,cioi del prouedere de' danari per il trattenimeTt^ 
to dell’elfercito , mi trouauo hauer fatisfatto per la precedente mia ; però 
non gli fècìhkrirtlpoila,haHendogli prima dettoy chela uedeffe feruirfi 
delle genti gid pagate, intt attenendo Paltre meglio, chepoteffè con paro- 
U. Moggi ho l’altra fua pur breue de' i p. per la quale I^sig. ajpettaua 
intender e, che la fi trouajfe co'l sig. viceré già in camino . Il cioè fe non fa- 
rà aitanti il riceuer di quejia , mjlra sig, l{et4. farà contenta ufare quella 
deflregga,<& diligeno^,ebegli pare; perche fua EcceU.uenghi prefio, clje 
già che s’è prefo quefto camino, fua sant, defidera sbrattarfi, & poner le 
cofe in qualche forma . M sig. Ce fare fi mandarono fubito le lettere del 
^g. viceré ; & hoggi afpettamo auifo di quello hard trouato nel primo 
gionger fuo da Monfig. di Borbone , nella cui Eccellen'ga credo fi donar à 
pià facilità , che forfè non credeuamo, effendo a quefli dì feguito in quel 
campo un'ammutinamento sì grande, che gli fu faccheggiato l'alloggìa- 
mento,et morto unfMgentifhuomo; et ui è anco auifo, che Giorgio Fra- 
fperg fiaua molto male, et pià fi temeua, che fi fperajfe della ulta, marté 
quefie mtoue,né quelle che voftra s^. EfUerendifi'.fctiue, di che non ha- 
uemo altro rincontro , fanno che sua sant, non fi a contemiffma dell'ap- 
puntamento fatto , etdefideri, che con la uenuta quà del . yiceré fi dìa 
la perfettionealf opera . 

Io non dubito, che al primo auifo , che hard hauuto da vofira signoria 
^uerendiffìma, tarmata non babbi obedito di ritrarfi , quanto il tempo 
hard comportato, foto potria hauerla ritardata il non poter leuar'infieme 
tKttilifanti,cheindueuiaggiportòinlà,acbefard flato facile remedio, 
dandoli il signor viceré faluocondotto da poterfene tornare per terra , ò 
prouedendoU di legni da imbarcarli. .Anco li Conti dell' .Aquila haran- 
no obedito come buoni, et fedeli feruìtori di T^flro signore,che non cer- 
cano altro, che il feruitio di sua santità . Del signor J{ew(p , effendo fua 
signoria qui, et quelle fue genti fnega capo, et per difioluerfi da fe flef 
fe,non donerà il signor viceré hauef alcun dubio , né differir per queflo 
la uenuta fua . signore ha hauuto piacere ueder per la lette- 

ra di uotìra signoria B^uerendifjìma , che fua Eccellenza babbi refo 
Tontecoruo ,et Ciperano, etofferuato, fi come dal canto Juoofieruarà 
%-ta saniità, interamente il promefio. Et perche sene fi perfeueranopu- 
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rentUeìnfòlenxe loromnfob indameggiafel}i,(juantopoJ[p>no»tlpae- 
fe difua santità^a infauorìt e alcuni di quei signoroui ctrconuicmt co» 
tra il Conte di TitigUano , et altri adixrenti di JUa S antità . yofiTa St~ 
vnoriaP^uerendiifirna farà contenta ottenere ,« mandarui una lettera 
del signor yicerè , che li certificbi deW accordo fatto , et cornarci a non 
(^ender'ìn modo alcuno dirette > ò dirette , nlfua santità» nèi Signori 
fiorentirùynl chi dipenda daloro, il cìje fi dice non per riceun 
piacer da toro »ma per hauermlontà di quietare ; et perche jpero forfè 

auanti , che babbi rifpqfia di quefla , T. Sig. I{euerendi{}ìma douef ef 
kr qui , non mi emenderò in fargli più lunga ktteraqnegandolafolo» che 
rm portando la lunghe^tgf àel Signor Fieni qui» fe non mpaccioja 
fi degni foUecitarCyet facilitare tutte leuie,per le quali fe ne uenghi alTul 
timaperfettione . Et in fua buona gratìa miraccomando , 

Da l^pma talli 21. di Aiarttp, 15^7* 

Di y. lUuftrìfi, & P£uerendifi. Sig. burnii fn, 

CioMauheo Giberto Datano 

Al Cardinal Triuultio Legato . 

poffo <»tcw ben comprendere pn le lettere di Vofira signoria 
JiN Eiuerendifflma de' 20 . & 2i.fi l<tfi^ P^ 

Signor yicerè, ònò;anyfenon hauejfi uifto , chefuaEceeUenga la 
bberaua della fatica andar' aHar là, com'era ordinato ; penderei più 
al credere , ebe non uolendo ii signor yicerè paffar'il termine deputato 
aliienir fuo quà, & nonbauendo ancor chiareitg^a, che l'armata fifa 
ritirata da moleftare il ^egno ;/# Ima di parere, che y ofìra Signoria 

Reuerendifimaandafie a Har con gl' Imperiali, fecondo il primo di fegno; 

ma ò uenghi , ò no,poco ho che dirgli in rifpofia . FenendoMefer Fran^ 
ce fio da 7{arnì,qual fua Santità manda Commiffario,per far circa V al- 
loggiar delle genti tutto queUo,cheda yMg.F^uerendifs.& del sig. Fi- 
tellogli faràordinaio,òy.sig. Ret*^cndif}ima,òM. Maffimo,felei non 
mene,penfo darà auifo tanto ananti,a cbel^rafiaperefferquail Signor 

yicetè,cke fi farà a tempo di mandarlo a incontrare . 

Tipiiro signore ha auifo , ch'in Cafiel Candolfo erano entrati da cen- 
to finti , fi penfa de Cclonnefi , che non uoglionofiarft queSU pochi dt 
dì,clxgli pare bauer di tempo Jin che le cofe nonfiano ben ferme-,Fo^ 
signoria Rpuerendiffima credo hawrà già ptouifìo (ol signor Ficen » 
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thè [i Uuittói & proueggafii che non fèguano pià fintili ìnemuetietui , (è 
auellal’hari .faputoyò potuto rimaner d'accordo fopraladiUintkndei 
luoghi fi' habbino a rmanefa noi . 

> Credo il fafiidio di S, F{, efièr grand ifiimOt in trattener yudle genti 

ton par oUipol che l'accordo i fcoperio,& loro han guadagnato tani'oltte 
U paghe fi^e ben poffono donar quejii pochi di dì di fpruitio . 

' ^Ancorché non ui fia ancora auifo deìl'atriuar dei Sig. Cefare a Monf, 
di Borbone, pur tengo certo Sua EccellAon contrarierà a quetlo,che'l sig. 
yiceri ha accordato; perette le lettere de' 19. & io.moilrano,cheper 
le pioggie,et neui,che fono fiate grandiffime,il paefe è sì impantanato,cbe 
Lam^chinechi non potriano difègnar di uenìre innanzi di gualche dì ; dr 
in tanto mancandogli il uiuerefi'haueuano hauuto da Ferrara,& i dan*- 
ri, erano per nafeerU deU'alire di§icottà . 

- Da yenetia mandariarfhora « 7 V(, i". i ^ mila feudi, ma neffuna nuova 
fauòremte può efjèr ph) grata , che la fferan^a, che corriffondendogli la 
èiaefià Ce farea di quell' amore,che lei gli ha, babbi a condutfi una buona 
pace, che più defidera fua Santità , ette ogni uittoria &c. 

1 1 signor y irello farà iìato contento uedere prima quefia, dr poìmau 
darla V. sig. s'elia è ita a Gaeta , come credo , ò Fondi , Cray, Signoria 
mi raccomando. > 

, DaBpma,allì’ii.diMar%p , 1527. 

, ùi F.Jlluftrìfs. et B£uerendifs. sig Hum il ser ultore, 

*’^' * " ' * do. Mattheo Giberto Datarìe. 

> . 1 — 

Al Card.Trìuultio J-cgato. 

Enche il Signor Fìceti babbi rimejfo la difeuffione delle Terre, come 
■^habbino a refiar qui , a l{pma faria fiato bene haueme ihformaùgne 
da p^erne parlare , ma Voflra Signoria dice, che il Signor y hello ce la 
dora: Cr fua signoria dice, chel'haremo da quella: io referiuo <* tutti due 
defiderandola : però la fup plico , che da una pane mi uenghi, Cr in que- 
fio luogo rijponderò alia parte del ragionamento , che quei Signori hanno 
hauuto con y.S.di de fiderare <CefJer nella prifiina gratta dil^S conofeen 
do l’errore, & hauendone penitenza, promettendo a quella per la cogm- 
tion più lunga, tf ho di S.Sant. cheiengoper ceno, che non ha fua Beatit. 
<o[a al mondo sì cara, che rum deffe , per poter fate,cbc'l feguhonon fof~ 
Secondo Fai, l ^ fé 
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fe ftguUotnon tanlo per il danno, & uergogna , che lei ha patii » , ch’aOd 
fine le cofe deU'Hiile fon facili a pajàre; & la uergogna fi fa in chi ha da 
refiare ; ma perche effendo Italiano ,& poi fi può dir ^mano , non pui 
’hauer pace,che da luog»,& nome filmile fita ufcita urt anione di tal forte, 
-CJ* da quella cofa,la quale fempre la fanta me. di fuo frateUo,& fua san- 
tità in confpetto di tutto'l mondo,ha amatataccarej^ta,et honorata,ér 
fio poteffi accertare fua Beatuudine,che tanto fojje per ilSiudiodi quel- 
li Signori in ricompenfar le cofe pa fiate , quanto è flato in ìjauerle com- 
mefie,fo che non gli potrei dare maggior confòrto , che Filij, qui perditi 
erant,redijjjènt.crc. & fe uoleffero credere a chi gli èfìatoafettionatif 
fimoferuitore , & gli farà fempre che uotranno,fo ben , che non fi co- 
mincieria con hauer fatte peggio da Taliano,da Bgcca di "Papa , tSt altri 
luoghi dopo fatta la tregua , che non fi facena prima , ma con mandar** 
fare un pre fonte a fua Santità & delle terre , & delle per fané laro , che 
quanto all' bumiliarfi fan bene, fe fenepofionfàr tanto , rifletto aìl'itt- 
giuria,& alla perfona a chi l’han fatto , che non fe ne conuenghi pHt ; 
quanto alla ficurtà/e defitderaffero uendetta di male, che non habbino ri- 
ceuuto^onpotrianohauerlapiù alorfatisfattìone, cheuedere, e^la- 
fiiar teflato a tutti i fecoU,che hauendo Clemente campo di moflrare pià 
tal nome,& effetti se'lfoffe prefo . Mi ricordo una uolta, che'l signor 
Tompeo mi diffi, che chi uoleua trattare il nemico %comeficonueniua,fi 
doueua configliarlo bene : perche lui faria per fofpetto it contrario ; ma 
eJffii, prima , ch'efiendo io basfiffimo , mi uogli prefimere di potefefier- 
eitare con sì gran Signori, & ancora ch'io fòsfi cefi mfèfice, che per mia 
faffione , per grande ebefofie , mi metteffi a dire una mìnima parola 
cantra Panano^ confeietrga dun buon Cbrifliano , an^ per non mancar 
del debito mio, ancor che forfè non hab^ ad effir altro , io efeufo la mia 
inettia con FoHra signoria , la qualfia certa che T^firo sig. haràgra 
t^moiltdUmomo,clx lei fa delle cart73^,& honori gli fanno quei 
Signori : & a Vefira sig, mi raccomando . 

• J 

Ba^ma,aUii^.diMari^, » 



Di ydUufirifs. et I{£ueretidifs. sig Humil sermtore% 

do, Mattbeo dberto Datarìa, 
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’ì 

A M. Marc’ Antonio Micheli . 

I L V^nennà^mo %adoletoha compio una elegantìfjima aratìone 
comra Cimiti in genere ludicialì. La ipotefi è quefìa } ^Itre uoUe i 
Giudei habitanti in CarpentraUo , & in Trouem^yattennero da i Tonte- 
fici certi priuilegi di poter comprar beni Sibili da i Chrifiiam » derogan - 
do alle leggi che lo uìetano in modo , che in breue ^aùo di tempo > opprit- 
mendoi poueri Chrifìiani con loro ufure « & illeciti contratti, s'eran fatti 
padroni d‘unagran parte di quel paefe. Et fi come amene boggidì,chei 
ricchi fono i p^ flimati^rano riueriti , come signori, teneuano i CM 
Rioni fitlliti, come fchiaui. Finalmente rifentiti ditale indignità quei 
àttadini , ricor fero <C piedi del Tontefice , & ottennero la derogatione di 
cefi ingiufli priuilegi,riducendo le cofe fecondala forma i^Ue leggi no- 
Rre . J Giudei, credendefi trouare un Tontefice, come era quello, da chi 
impetrarono queiprimlegi,Menneroa Epma,& con promijjioni di dana- 
ri,^ altre loro artiycercarono la retiituiione di tai primlegfi . '^pftro Si- 
gnore commife quella cauja a tre Cardinali Giudici,ìnnangi et quali fu di 
fiutata utrinque.Monfig.Sadoleto prefe il patrocinio de* fuoi diocefani,et 
nò filamele li difefè iter bo,et re,ma ancora fcriptisper non mancar loro 
ht conto aicuno.s mo due atiiotù.La prima è finita,la quale io ho letta , ni 
Credo in hoc genere poter m<ù leggere co fa miglior e. La feconda è imper- 
fettaperefièrfua sig.parte fiata ammalata, parte occupatijfirna, in mo- 
do che mi maramglio come pofpx hauer fatto tanto in quefli impedirne ft. 
V^lcionio legge Demo^ne la prima Olinthiaca,con molta frequen- 
^auditcri,ma credo che effi, & gli nitri quefianno lederanno per t 
amor di Dio. 

Credo,che fila capitata in Genetta l’opera d’.Andrea Fuluio in profa 
De antiquitatibus f'rbis,la qual il medefimo autore fece già in uerfi. E 
eoft affai buona in tal materia.L’ autore è qui molto ben noto al sig.Bebo. 
♦ ■ Hoggi è entrato in J{pma il Viceri di 'F(apoli,riceuuto con lafolita po 
pajbenchei fiata una peffima giornata di uento , pioggia, et tempefìa 
inufitata ; et cofi-fu ancora t altra fiata,ch’ei uenne in tempo dt Adriano. 
Tiaccia a Dio ,che fi a col buon punto. Qua fi fpera,che le cofe del Ton- 
tefice con Ce fare fieno per afisttarfi , Dei refio uauiderUts . "Hpn al- 
tro . .A uoflra signoria fempre mi raccomando . 

' DaB(ma,dUi<). di Margo. 1527 . 

Ser,dif'.Magaifìcen7a,CkolamoJ{egro-. 

i. - . \ j 4 AMon- 
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A iMonfignor di Baiufa., . 

j 

Otendofì uedere per la capiudationetche fi fece, quanto Francefi hab~ 
bino mancato da gli oblighi ; & potendàui far cljtari co i conti dellé 
(j>efe noJìre,quanto habbiamo noi fatto più di quel cb'erauamo tenuti,non 
credo,cbt y.y. babbi a dire,clx noi ci dogliamo a torto: però fola gli dirò^ 
cbe fe a noi è fiato mancato dalli amici,perche non hanno pcjfuto far più, 
non meritiamo colpa dell’bauer prefo quel pariito,che poteuamo:già che 
etauamo certincn poter perula di guerra uenir’atdifegnonofìro’.&fe il 
non hauerci aiutati altrimenti,non è proceduto dal non potere,ma dal di- 
fiiacerli il ben nofìro;deue ejfergli caro,che cifiamo leuati di me^^ per la 
feiare a loro il campo libero tfacquiflar gloria fetr^ noi. hu ionon poffh 
credere, che Foflra Signoria non mi ferina alleuolte, non tanto perche la 
fenta co/i, quanto per e/Jercitar la patienT^ mia : la quale non creda però 
poter tanto irritare a dir male, che non t’appaghi più il fap€r*io,ct/in Frart 
eia ci difenda poi meglio, che non fapremo far noi fìe/ii::t fe mai fece V. S, 
buoni c.fficij , tengo certo gli farà bora per facilitarmi lauta a trouare il 
Chrifìiani/iimo ben di/fetìo a quello, a che X. S. mi mandarà , che farà di 
contentar fi, ch’io uadi,fiato ch’io /arò con fua Maefià, & in Inghilterra^ 
ancor’in Spagna, a uedere fe è uero quel che fi dice , lobo mal uclentieri 
accettata quefla imprefa: conofeendomi non per altro e/Jèrui atto,che per- 
la uolontà non corrotta da pa/fione alcuna ; & perche fecondo m’han det- 
toci co/lume de’ rrancefihdinonmuoHerfitantoperleragioni, chefidù- 
cono, quanto per la perfona,che gli parla . Ter il che può e/fere, t^hauetp. 
domi per feruitor loro, come gli fono, mi credano tanto più . Tartirò fra 
due, ò tre dì, dopo che habbiamo certe^^a, che Monfig. dì Borbone uogli 
attender l’accordo. F.S.fi degnerà farmi gratia, che ò qui, ò per camin» 
io babbi una infiruttioti /ita, che tbakeròper un fingolari/fimo dono . E$ 
in buona gratia, & c. 

Da B^ma, alli iS. di Margp .1527. 

DiF.S.fer. GioMattheo Giberto Datario» 

V 

AI Cardinal Triuultio Legato. 

P Er none/feruì cofa, che molto la rìcercaffe, non feci bìeri ri/pofla alla 
lett era di yoflra Signoria R^uerer^ffima de’ 24. tenuta olii uentU 
€inque,nh io di qui ho altra caufa da fcriuerh, & non per non tener quella 
iti tutto fem^a ùttere, perche fin cbe /Homo nella fo/penfione di faper quel 

bcbe’l 
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lo che'lsìgnor Cefarebara iifUmo con li Lan'}^ch'.nechì , io ticn Japtei 
cix megli dire: e{io Signor Ce(jre nfcr.ijie al s.Guiccia* ditto , che face- 
ua con cfuei pignori l'mjlaìria della rìfolHtione ili eguali diceuano uolet* 
ejjere con li Capitani yptr dijponere le genti a tornar indietro, le qualifì 
tnofìrauano difficili iperchenelliammunitamcnti fati i in quei di Moti- 
fignor di Botbone^ra jiato corretto promettergli molte cofeje quali do- 
mandano gli ftanoofìeruaie, pur credo, feti capi uorr anno, ccfjaràogni 
difficoltà-, et per quanto ueggojl Signor Ficeth non manca ni di utlomd, 
ni di queUi,officv{,che può far ci con lettere. 

T^piìro signore ha prefo fatisfattione della ritirata dell’atmata,et gli 
i caro,che qutHi signori imperiali ucdano,che la non fi lafcia pteuenht' 
neli’ofieruare delie cofe fromejie . lo non fo fe auanti ch'io parta, potrò 
vedere Foflra Signoria J^euetendiffima, la qual fi degnarà penfare r 
di comandarmi,fe in alcun delii luoghi , dove andarò , mi giudicherà at- 
to a potergli Jarf :ruitio . 

Scrìuendomì il signor F hello , che non uedeua ordine d^intertener piti 
le genti nou pagate ferrga danari,& ferrga pane,fegli rijpofe, che facef». 
feUmeglio , chepoteua,& le lafciafie a^are; cofifi Hanno tuttauia dif- 
foluendo , ma reHando ancora il neruo de' suiggeri , delle bande negre, 
deUa compagnia del Signor Stefano, Ciouanni,Leone,& qualche urial-^ 
tro, preSio tomeriano quelli c’bota fe ne uanno; quando hauefie pure a 
continuar la guerra : il che non può però effere,fenon in cafo,cbe Mon- 
fignor di Borbone non uoglia tener l’accordo, a che’l signor Vìcerl -può* 
le,& credo potrà prouedere. 

lo ueggo molto uolentieri il tefìimonio , che voflra signoria I{eueren-> 
diffima mi dà delle caregge,cbe quei ignorigli fanno , & del defideriot 
'che mofìrano di rhornarin geatia di 7 ^. Signor e;però che per quella fer 
mtù,c’bobauuta con loro^ firn per hauere,quantopat ifce il debito mio, 
Cjr honore, &fermtio di fua Samità,ho piacer di uederla entrar per quel 
caminoycbe folo giudico buono a condurgli al defiderio loro^ome per uri 
ultra gU fcriffi . 

: Oltre a quella,cbe Foflra signoria I{euerendiffima mi dice , ho anco 
di molte altre ragìotà^erche Tenga non debba ejfer comprefa nelle cofe 
del ^gno;& pur credo non mi giouerà;perche il signor Ficerè mi par 
fermo in propofito di non darla,& megli raccomando . 

DaJ^$ma,alliip.diMargp* 1527* 

Di V* lìUffirìfi* & Bpuerendifi. Sìg. burnii fer. 

- do. Mattbeo Giberto Datario . 

Al 
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Al Cardinal Triuultio Legato . 



lettere inficme ho hoggi di V. fìg.I{suerend^ma df x8.t ^. (jr 
A ^o.aUe anali rispondendo per ordinerà , che V, sìg. Heuerend^- 
finta bafktto bene compiacere quei sijpiori diferiuere all'armata fecon - 
do^he ricercauanoibenche qui di qual coutrouerfia non fia flato parlato^ 
ilfimìledìco deWhauer compiacciuto Usig. Duca di Traietto della feor^ 
ta,che domandaua . 

Dell' armata, poiclx ci fu amfo , ch'era leuata da salemo , &raccoU 
ta in feUfantaria,queni signori refiano fatisfàuit &al tempo iìef 
fo fa la Jcufa , ch'ella nmfiagià a Ciuità yecebia , ò doue ha a r'tU- 
rarfi^ 

S e di quel ch'io fcriff a v. sig. ^puerendifjima , quei signori Colonnefi 
hanno prefojatìsfhttione , io ne fon molto contento , &ptà ne farò , vc- 
dendouiil camino , ch'io defitto per ricuperare lagratiadi Tqtfho 
Signore . 

^nco a me ferine il signor citello bauermi mandato la lifla de* Ca- 
felli d& Colonnefi , la qual’ io non Pho loauuta . sua signoria andard i- 
fpedendo di mano in mano degenti , benché poche hormaigli douerannn 
reftare, 

H aria P'^efira signoria Slsuerendiff ma ragione di dolerfi , che qu^ 
popolhchefonuemai alla diuotione di 7{oiiro signore patifiero per la rh 
belìicn fatta , &e. maleiuìddetra capitoli ancor quello, d ouefi proue- 
de a qu^ parte , dr il Signor viceré promette motto liberamente non 
uoler,ch'alcun babbi a patire per bauerfeguito la parte di jqpfiro s/g- 
però io non credo, che nPsalemo,nè san seuerino haranno da componerfi 
altramente-, & qui ne faranno aiutati,come è ragione. 

B^puto parte del cafiigo de' fuoi peccati, che Dio teglia tintelUtto ai 
Vefeouo di Fondi, &lo lafci perfeueran nella malitia fua,la qual finale 
mente lo condurrà doue merita . 

•* .4ncor non ui è rifolutione, che LanTfchìnechì uoglian rìthrarfi , arntg 
minacck di uoler uenhr innanzi, & Morifignor di Borbone fi feufa nonpn 
ter più; ma perche quando bene uogliano , non troueranno la uia cofi fa- 
die, come fi penfano , è da credere , che braimo per tirar più danari, d^, 
quali il signor Vìcerì cercar à di far qualche ptouifìone,fe pur non fi po- 
trà far di manco; Cr certo fu t Eccdlenra fi uede andar hene,& pigliar 
dijfiacere delfinobedienga de gt altri : Tuò ejjer , ma io no'l credo , che 

da 
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ia Ferrara /iamferuUi a queSìo effètto di qualche fmma,dou*era anda 
to il Sig. Ce fare Fieramofca , 

Mo»fignor I\eHerendiffimo di Farnefe ucrria^h'l sig. J^anuccio fe ne 
tomaffeinquàfiofenfo,che racconciandofi quefio tempoycome moflradi 
. uokrfareyt armata fi leutrà de' luoghi del ^gnOy& confeguentemente 
Volita Signoria R^ueìcndiffma fe ne uertia ; pur quando l’haueffe atar 
dare, fra contenta dar’al prefato signor Pinuccio Ucen^p , che ferie uen^ 
ga innan:^a lei , & in buona gratia fica , a V offra signoria mi racco- 
ntando. DaBpma,aU'uhhao diMa\%p. 1517. 



A Carlo Quinto Imperatore. 

^^.Ariffimofigliuol noffro. 7 {pn hidrbiamo perfona, che pHtuera- 
' ^^rneniefofia portare a V offra Maeflà tutto il noHro cuore;et quel 
grandiffìmo de fiderio, iheèinnoìd'effer congiunticon quella in perpe^ 
ktua, & fedele amicìtia a beneficio della fede di Cbriilo,eSr di tutta la Pp- 
.■publica Chriffiana,che Ciò, Mattheo nofìro Vefcouo di Verona , il qtti^ 
Jed’ogni nofìro configlio, ep- difegno è fiato fempre non folamente con- 
fido, ma ancor partecipe , & cofi uolto , & pronto all'honor di Dio , eJr 
ben publico della religìon Chrifliana,cheper fiuauink,& perpamot 
che meritamerue gli portiamo, non habbiamo potuto uoltarci a più at- 
to di bà,per effer meip^no tra noi et V offra Maefià , a far che quelle 
’ foufie , che forfè qualche uolta hanno generato fbffietto tra noi due,tn tut 
,to refìhto rifiolute,et purgate. Et perche efio,ottimamente h^rutto (Po- 
-gru cofa^otrà rifèrire^t dichiarare a Voflra Maefià H tutto,non fcriue- 
remo più lungamente . Solo preghiamo Vofitra mefìà , che per amor 
'nqfiro, etper fua benigna, et bumana natura, gti dia quella grata au- 
dietr^y et cofi gli creda, come faria a noi medtfmi,fe parlafifimo con lei; 
U che preghiamo Dio, eh’ una uolta per fiua clemeugp fi degni concederci 
I>aBpma,aUi . ,dP Aprile. 1517. 






• • • 



Al Vefcouo di Verona. 

^ EVE PE ISSI ME in Chrifio Vater, et Domhtemì fem- 
*-^per colendiffiime . Ter le mìe de’j^ mandate perlifioliti Cerne. 

fi. 
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■rh& per altre de* tf.fpacciate per la uia di T ofcana, rifpofi alle lettere ^ 
Foiìra signoria B^Merendifjima de’ ritmo delpafiato . sono di~ 
jpoi fopragiunte le due fne uliime de’ ^.& 8. lo non uogtio flore più m 
fcriuere iuflification da parte di tjitefìi signori , che fe uoleflì auendere<a 
.iiueflo , tengo certo farei jempre occupato in fmile e{fertito;ult 'mameH- 
te mi fecero leggere una minuta d*una lettera ferina al loro Oratore co- 
■fììjde’ piena dUufiificationi ,sìfaprala ritirata del Duca d’Frbino>% 
■come etiam altre cofe » le if itali pretermetto , fapendo > che ì<lpflro signor 
re le hauerà intefe tutte dal prefato Signor Oratore^ & credo le fard etS 
fiato rifpoflo opportunamente. Che ^a santità non flareftata fathfat- 
ta delle larghe promefle molte uolte fatte,& per me ferine , m’increfce » 
duole affai , ma la colpa non è mia , ni pattò far altro in ejuefio , fai- 
uo,che fcriuere le rifpofìe uengono fatte alle propo^mie.Da Monftgnor 
I^uerendifflmo di Baiufa , con la cui signoria fon flato molte uolte per 
tale rifolutioni i può hauere buon teflimoniot feuifii mancato in coft 
-ninna , il cjuale neramente ha fempre fatto ejuel buono y effnace uff- 
■fido perla Beatitudine fua è flato pofjìbile^ parendogli feruire in ciò no» 
tanto fua santità,ifuanto il fuo 8^ , Confejio Monftfnor mio cfuella feti- 
tenz^ miferiffe una uolta Foflra signoria Beuerendtfpma per una fua « 
che tjueni signori faceuanoandar'intian'tti le gemi loro freddamente per 
la gelofìa tene unno dello flato loro y elr coft peruolere flarfene fu il sai- 
uum mefacy che in uero li ritroui tamo teneri dello flato loro y che hann^ 
fempre paura, che li propri cauàUi,che caualcano , non dìa loro di’ calci 
nella fchiena . Et pure quefia mattina foUecitando il caualcare , & il 
fltingere innati^ delle genti loroy mirìfpoferoalfolitoychelofaceudno^ 
& che di già il Duca con tutto tefferc'uo era paffatOy& alli i j./5 troua- 
ua al Finatey& la fera feguente doueua alloggiare a Cento , & la Tie- 
ne yal che non potendo lo diì*altro t uiaggiunfiy che teneua lettere del 
: Signor Luogotenente de’ tj. il quale mi frceua intendere y che non ba- 
.fìaua tanto, che le lorogenti uenìfiero innangi.quan o ch’era necefiario, 
che fi congiugnefiero con le fue,t!^ con quelle del Signor Mar che fe di sa- 
luTp^y per poter tenere ftretti i nemici , & difendere meglio le cofe di 7^ 
Signore, .jlquéfio mirijpofe il sereniijimo Vrincipe,come tale artico^ 
lo era flato (bffutato nuouamaite alla prefem^ di fua Santità tra il Bf- 
uerendifflmo Cardinale yrfino il signor I{en^ da Ceri,(iir il signor Co* 
millo Orfmoytra quali era fiato conclufoyche la ragion della guerra ri cer 
càua ycix’l predetto Duca flejjé di dietro, & non fi congiugneJe,sìpertor 
re i tànùci di megp sì etiam per impedirle UueMuaglìe , CL accio- 
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eia UoUndo/tMokare detti nemici in alcuna banda, fojjeloro più facile 
ad interciperii, & interrompere i loro dìfegni, che fe tutti fojfero unb> 
tiinftemeimaio per me credo, eh' un'altra ragione fia migliore , cioè , 
che tale unione non fi faccia , accioche in euento fcguijfe la tregua , pof- 
fino più facile & ,fecuramente ritirarfiful flato loro con quello Saluutn 
me faediFofira signoria B^uerendiffma , fi che ci rUrouìamo pure 
ut fupra , & in termine di non uolere per alcun modoconfentire a pre- 
detta cogràtione . Certifico bene di qutfto Vofira signoria, che prefit- 
ti Signori fi ritrouano di quella mala contenteg;g^ di detta tregua,quan- 
do habbiaa feguire , da fi potefie mai e(primere',& /opra ciò dicono mol 
te co fe,& ragioni ; & Monfignor B^uerendiffimo di siaiuja, dice quanto 
fa, & può, per aiutarli, parendo però a fuaSìg.didtte, & allegare 
quelle'jragtorù, che non fienó/neno a beneficio , quiete , falute, & ficu- 
reg^(UfuaBeatitudine,che detti altri Signori confederati ;& mi per- 
fuado certamente del CMfiianifiimo , detta volontà del quale già ap- 
pare per lettere del Signor^ jlcciaiuolo , & quefla Signoria fi contenta- 
rebbonod'ognipoca contributione facejj'efua santità atta Lega, & che 
non fi difgìungejfe , & feparaffe da loro ; & pure quefia mattina ne fìt 
tratto qualcla motto di Holere condefeendere a tutte ledeliberationi di 
fua Beatitudine , pure che fi contentajfe di lafciarfi intendere . Mih pa- 
rute fcriuere quefie poche parole,acciò Fofìra Sig.B^uerendiJftma inten 
da il tutto 

Hoggih giunto qui un Corriere tacciato a pofìadal ChrìfliaTÙffi- 
moàl quale ha portato lettere de* j. del prefente a detta Signoria , & a 
Monfignor di Baiufa , che dimoHrano hauer’mtefa la tregua , & capì- 
tolatione vltimamente fatta ,& fi fa intendere chiaramente non uolere 
accettarla , & come è per far grosfijfime prouifioni per la guerra da par 
te dì mare, & di terra ; di modo,che quelli Signori ne fono refìati molto 
confolati , promettendo ancofejji di non mancare,& dtt correre , per fin 
che haueranno jpirito in corpo , una medefima fortuna con detto Chri- 
ftianìjjimo . Il Sereniifimo,cofi adpartem,mì fece intender e, come il /(e- 
uer endo Generale di san FrancefcOydel quale y olir a Signoria Upueren- 
disfima più uolte ha fatto mentione nette fue lettere , haueua ferino una 
lettera al Taàre Frate Francefeo Giorgi Finitiano , che al prefente è 
qui in Fenetia, & è de’ primi Tadri detta fua religione , per la quale gU 
dauacommijfioneuoleffe fare buon’i^cio con fua Serenità, & confor- 
tarla ad accettare detta tregua , promettendoli , ciré da quefla ne nafee- 
rebbe pace umerfale , fapendo , & comfeendo quella ejfere la mente 
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delttmfferdtorejl quale certamente non fi defideraua dttn in quèflo nì$ 
dotche tal pace uniuetfa le,per poter fa re poi una buona imprefa contri 
din^deli a gloria,& laude del nome ChrifliaHo. ■ 

Qmnto all’ abbatta di E^faccio, il serenifftmo Vrincipe pure in CoU 
kgio mi fece intendere la dificoltèi haueua hauuto [opra di ciò dalsignok 
Oratorc,la quale era deWuràone perpetua sfacendomi intendere , che fi 
facejfi,maffm€,ehe noncredeua fua Santità fofie di men Vios & fantà 
propojito , di quello era fiutola santa me. di Giulio iC^di Leone, i qua* 
ti baueuanopromeffo a que^a signorìa colmexp deUi Oratori fuoi , di 
fare di fimili unioni a detto Hojf ìtale per qualche migliaia di du~ 
cali. Mi parue hauer fatto grande acquila, ch'efii hauefièrodato prìncU- 
fio a quello parlamcntcfenxa ch’io haueffi cominciato, &gli rijpoft, rf- 
prendati meglio lamfte,chefua santità haueua fatto replica fopra di ciò, 
non perche non fojfe conforme, & unanime, quinimmo etìam fuperìorc 
alla buona , & pia mente di quelli due Vontefici fopranominati , ma era 
perche tati unioni perpetue fono molto odiofe in f{pma , prima perche il 
"Pontefice fi uìenea priuaredel tutto perpetuis futuris temporibus, della 
prouifione, & difpofiiione di co fi fatti beneficij uniti . Et oltra percl^e fi- 
fuoldite in Corte ,che facendo una unione perpetua ,fi amaxja un Pre- 
te, percioche efpntdo tati unioni perpetue, & non potendofi prouederC pìk , 
Preti, fi toglìeua bro il pane di mano, et coft fi ama\%auano . Item per-^ 
che fi priuauaìl Collegio delti Epuerendiffìmi Cardinali della lorotafi 
fa , ancora cìx fi paghi di quindennioin quindennìo . Item la Can- 
cellaria .Apofiolica timaneua dannificata delle fue fpedi ioni , fi 
che quefie erano le caufe ,lequali potè unno fare alquanto difficile fua 
Beatitudine a tab grafia , nonperche la mente Jua non fia buona a do^ 
uere farqu^ìa, et molto maggior cofe per gratificare quefla lllu- 
Rrisfima signoria . Et oltre gli feci intendere, cme hauendoneh*> 
mta yoHra Signoria I{euerendisfima qualche intentione da fua santità,' 
per ejj'ere fiata b prima auìfata , per efiinguere in parte la grauegj;^ 
delle penfioìà impofìe fopra il yefcouado di Verona , non ofìante que- . 
fio , la fi era ritirata indietro, et non folamente ritirata, ma etìam uoU^ 
ta a quella parte di prefiarle ogni aiuto , etfauore , acciò refiafftccm~ 
potè del defìderio fiio , offerendofi non folum di lafcìare queiìo', quando 
/òffe in piacere del Dominio, ma ancora delle altre fue cofe pròprie. A' 
quefio rifpofeil serinisfimo Principe , che non difpiacerebbe alla Signo- 
ria , che voHra signoria l\euercndisfma fe ne fàceffe quella buona par- 
te b pareffe , et piaceffe,pure,che reSìafie qualche cofetta a detto Hoffii- 

tale. 
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UU,eofìfer unprìncìpio^et che l'Mbaìia exn. creiUjJè unita all' Ho^ 
talejoggiugnendoyche 3V(. sig. et fuccejfon/mhet Treti, che fieno , prò 
tempore per hauerla, patiranno poca iattura per un folomonafìeriocU 
queiìa forte, & che ùceuetano ciò a tanta graiia,&beneficio da fua 'Bea 
Mtudine , et da v sig. quantofcgli foffe fatto ogn’altro grandisfimo do- 
w;accerta^domì,cbeper non bauefit modo detto Hofpìtaledifar nutri- 
tali efpofiiy che ne muoiono ogn'anno da cinquecento in sù, parendogli che 
7j.Sigfiaper bauernc altro merito apprtjjo d' Iddio, chedarla ad alcun* 
^altro Vteie,,l quale non fia maiperfar'alcuna di fimili opere di pietd.v. 
Sig. I{euerendisfima mende il tHtto,gouernilamò efià, come lepore, 
,fiacedolum le faccio quifia cohdufiine,che detto Trincipe,& Signoria 
tiengran defiderto,che tal cofaforiifca efettoidcl che dira che quella re- 
itar a fatisfatta deUa riferuafione de'fiutti,per la efiintìone deUa penfio- 
^aquefit^ Mnto grata, ^ accetta,quanto altra le pofia fare 

lucri parlai col Serenìsfimo Trinc'ipe del Secretorio , che difzifèra, 
”^*!lP^‘>*^^t”dolo difisdìo e^fèci l'ufficio con buon modo ; fua Serenità 
mi rtjpofe,cbe di talperfona haueuano più Infogno, che di tutto' l refìo de* 
secretori chemai quejio stato non è Hate ferrea fimile interprete, 

■ » pereffier MefftrCiouan 

- bormai in età decrepita, il quale non può più attende- 

« " certamente fe fi ritrouafje piùghuane , etpeteffe la 

fatica, barébe di gratiadi feruire del Giouane alta Santità di Tidìro 

t^fcZfaUtor^U^^^^ quale le in 

Gqwario coronato fon fiato sformato a fcommunìcare tutti tre 
git^mgadort , che ègran ìoagiflrùiomqùèHa terra, per ilare reniten- 
, te <Uconfignarmelo,et ancora perfeuerano nella fcommunìca,tamen (pe- 
ro che fi ricoriofceranno,et me lo rimetteranno . 

Scrìsfia yercm,che conia lettera medefima della Signorìa farebbo- 
no rimuouere queUi Magnifici I{ettori dell'autorità loro, pofia in 
quei due capitoti , et cefi mi jeriuono hauerlo fatto , et come fi 

' atiq^ìTMui ' -Apbrica femperaffiert 

1 ad inSlanza,& que- 

rela di alcuni maligni, et ribaldi , che non poffònojbffrire quella rìfor- 
mationedmangi alti sig. Capi di i o. a giu(ìificar le querele, che fan- 
no contro detta rìfoi matione , ad infiamma di due monafieri folum , fpe- 
■ ro 
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r$ anche il quejlo ne haueremo honore j & Conculcabimua, ìujiitta me- 
diante, tales pesfìmos dracones ; et già ne ho parlato con alcuni di detti 
ignori, i quali mi hanno dato buona intentione,quinimmò rifclutione 
é fare tutto quello, che uorrò iomedefimo ; jpero in Dio , che remota 
hac dificultate, farà pofio perpetuo figlilo al tutto > & che non fi parla- 
ri più di filmili materie yofira Signoria ^guerendisfima non prenda am- 
miratione di quefìe nouìtà , che le ordinationì delle ^p. le quali fono go- 
uemate da tante, & diuerfe opinioni , partorifcono di quefìi , & peggio- 
ri effettì;balìa,c^ non fi mancherà dal canto noìSiro , che ui fi ponga l'ul- 
tima mano . 

Mando a V.Sìg. ^guereniisfima la àtaùone fita riformata , feconda 
che la fcrìue ejjèr dì bifogno . 

Il dìfegno del pauimento,che V. signoria mi fcrijfe ejfere finarrito,era 
in mano del Corriero, del quale hoggi Pho hauuto per diligen^ fi^- 

co,&fubitol'hoinuiato ai SiSuerendoM.Gìo. Battigia Galletto , acciò 
poffa effequirne la uolontà di f^oiìra signoria . 

Con quelle faranno lettere del sig. ^cciaiuolo di Fracia , con le qua 
li è una copia, che lodò aperta , fletta di commisfione di fuasig.& 
poi mandata , fi che F. sig. nonfene mar auìgli, benché Jlimo haurà ha- 
MUto prima il duplicato del tutto . mì raccomandofempre in buona na- 
tia di y, s/f . Bsuerendisfima . il sig> Borbone è anco qui , crede farà co- 
firettoyuolendo andare, far la tda di Segna: perche fe ha hauuto rijfofia, 
che farà difficile ottenere faluocondotto per quello fcrìue il Bprario. 

DìVeneùa , alti z 5. dP .Aprile .1527. 

Iti y olirà sig. ^gueren(tiffimaferuitore, 

. . ! .A.FpìfcopusTolin, 

A M. Marc* Antonio Michdi't 

/^yeiìa Corte bomaihdiuenuta un cortile da gattine . Ognidì fiamò 
chiari della iniquità de tempi,& delk peffima ftagìone. Cre- 
do in breue non ci rimarrà fe non qualche ambìtiofo fciocco , deftinato n 
morir fu la paglia .& per non ejfer'io diquegli uno, ho deliberato, piaci 
do a Dio, eh' io termini quefte mie liti,che jpero douxà effer tofto , ridurmi 
mVadoua,&ìnyenetìa,& fra quelle città uiuerenegliftudij noftti,e!r 
congli amici, de’ quali meritamente uoifieteil primo . 

Stiam§ 
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Sttamutiuì pur' anco fofpefi perquefloelfercito ,U quale era a Caflel 
Bolognefct intra Imolay & Faem^ . Il wicerì era anco in Fìo.enx^a » c?" 
ià buona (peranxa al Vapa : ma Ji legge in Ijuìo, che Barbarie ex fortu- 
na pendei fdes. 

Il BpuerendijJtmoTriuultìo Legato ritornò, & domane riferìfce in 
Concìfloro i geHi delia {uà Legatione . Qui è ridotto il l{e di T^iapol'ucìje 
uoleua e[fere,& parla di ritornar predio ali’imprefa . Le galere uoUre, 
fuor che una, che fi ruppe, fono qui a Cmtà. uecchìa, ^ bitendox 'te tutti 
fi lamentano^ffere flati riuocati dal corfo delia uittoria, ma non s'è potu- 
to faid altro per caufa de' Lam^cfùnechi :benche /ìamj flati più infelici 
nella pace,che nella guerra,& fin qui non fi uedefe non mal frutto. Tur 
fi jpera nella fede del yìcerh, il qual mancando ò per malitia,ò per impo 
tem^a , a£lum efì de nobis . 

I Colonnefi{incertum fi(lò,an uerè) brauano contra il viceré per que- 
flo accordo, & nuouamente ufchi di Bpcca di Vaca, gli hanno tolto i car- 
riaggi fuoiyche andauano nel flegno con la fitmiglia,che tafciò qui in 
ma alla partita fua . Io non intendo ben quella irarha . 

QuefU Fiorentini minacciano , che quefio nembo di Lan^chinechì fi 
uolgerà cantra il Duca d’vrbino . 

Quejla fettimana cheuìene,faran finiti di {lampare i libri della Toc- 
tica del yida con certi altri fuoi uerfì,ciué,difcaccbi,& egloghe, ór hirt- 
ià . SÌ fiampano in una belli ffima lettera carfi ua un poco groffeua, ac- 
cioche non fkccian male a gU occhi del Beaggano . La Chrifliade, che 
faranno fii libri ; premetur in dmdecimum annum . Fuol prìma,che ci 
fatiamo di quella del Sannagaro . 

- »4 Voflra Magnificenga con tutto il cuore mi raccomando . 

Di floma,aUi 1 5 . (F^prile, 1527. 

’hfìgertuus, 

A Monfignor di Baiuià . 

O ^. conofce quel ch'io de modi de* Francefi da far dlfperare il 
mondo,mapert‘obligo,chegliha,gliì>uol difendere',& ìoprefume 
rei troppo a uoler contraflar con lei ; ancorché hauefji la caufa migliore; 
per f amor che gli porta, fi fcorda prima (Pinfirùti loro mancamenti, óf* 
crede più che non deue alle fperange , & io farei male a leuarla dì quefio 
errore,del quale gli hoinuìdià : perche amandoli ancor'io,& premendo- 
mi il feruitio del Chrifiianiffimo a pari dì quello di sua sine. non m'affiig 
gerei quanto fot della poca cura, che uedo a rimediare alla cura commu- 
Secondof^ol. k ne. 









Z X T T E É 

ne . 'hìh fono in tutto alienOy che per la paca Jperani^i che ogrfhora for- 
fè fua Maeflà ìnrà trouato dell'accordo'parùcolare , tfual'ha trattato con 
t Imperameynon fta per meiterfi a fare ogni conato alla guerra : aggiun- 
toni y tnaffme , la compagnia (Pungila , donde non folo fi dijperi per un 
la paceyma noi ancora fiamo forfeper entrare in maggior perico- 
li y je però fi pojfono trouar maggiori, che non fono quelli , quali al pre- 
fente uolemo euitare . Madi ciò nonne haremo già colpa noi; & farà 
pur tutta di coloro, li quaU fempre defiderano le cofe, che non pofpm ha- 
uere,con più pericolo, & fpefa,che non fora mantenerfele , quando t han- 
no . H arei cofe affli da dire in efcufatione di quello, che FcHìra Signoria 
•» fcriue a Meffer Loremp, mafiìme, ebrea la parte , doue fi duole , che non 

cerchiamo altro, che feparar, quella lUufhrifi. signoria\dal Chriiìiaràfli- 
tnoiin che non uoglio dirgli altro , fe non che fila confiderà ben le lette- 
re mie ; non dico cofa, la qual penfi debba effer riputata sì triSìa : non mr 
potendo y.SigJiegare,che l’illuflrifi. Sig. non haueffe lettere dal secreUt- 
^ rio fuo,& noi dal "R^uerendifì. salutati, & dal 7 ^(untio, ch&l Cbrifìiatafi- 

fi contentarla della tregua . 

tengo sì\poco corno , ò memoria delle lettere*, che V. signoria mi 
; fcriue^he in alcune fue non babbi uiiìo ancor lei concorrere nel mede fi- 

mo :&fe uiparcyche da quel tempo in quà le cofe frano migliorate , bi- 
fogneria uederne la caufa, & da chi è nato,& rum far tanto il conto par- 
ùcolarCyChe non fi teneffi cura ancor di quel del compagno : ilquale fe beo 
uoluto ciò che bà,& da niun lato gli è porto,non fo quel che poffipiu da- 
re a far la guerra. 

Et fe vcflra sigmi diceffe,che non douremmo almanco correre tanto a 
furia igli rifpondoyche Dio uoglia, che queHi già pochi dì, che s'i differi- 
te, non ce ne faccino hauer peggio conditione : & che effendo bora gl’ini- 
mici tanto nel cuore dello flato noUro , fiain lor facoltà offeruar e : di che- 
non harei dubitato tanto, facendefi prima . ita io fino andato più auan- 
ti del mio propofito , non mi poffendo comenere d’effer tutto con l’anima 
\ con lei, etiam in cofe fàflidiofe : & penfi quel farò un dì ,fe Dh mi con- 

cederà lo poffi far d'altra forte . 

L’indulgenza per il Reuerendo Trior delle Cratie mandar poi per un^^ 
altro fiaccioi perche in quel primo fir [cordò . Rpccomandomì&c- 

, Da Rpma, alli i. di Maggio . 1 5 * 7 . 



, ; l- 



1 

1 



AWL 



DI T III 7^ C I T n 

A M. Federico Clauario , Commii^ 
(àrie Apoftolico . 



74 



TT^^u^horaperpiùfet^nedegne difidehoauìfotCome Vejjèrcìto rfe* 
1 Lanxichìnechu^ Spagnuoli ban poiio a facco ^quafendemCtSan £® 
renz^ atte grotte,et uenutone a Viterbo con opera de‘ fuoruJciti,i entrata 
dentro. Hoggi hano prefo HfincigUoneyet ammalati molti della copagnia 
del signor l{aHMCCio,ftgUuolo del {{eueredifs. Farnefe . ^ anno alla uolta 
di {{gmayCt domane a fera fi ritroueranno alle mura.Sthnafiyche'l Vapa 
fifaluerà nell'armata d' Andrea Dotta ; fe però non gli farà chiufo ilpaf- 
fo da' Cobtnnefi ;i quali fono da ll^ altra banda con molte genti a Calici 
Candolfo,ai^lbanoyet per que' contorni affettando Latrzichìncchì , In 
I{oma fono intorno a cinque mila archibugieri col sig.F^engp da Cere . il 
popolo Ornano è in arme, et fi moHra dìjfo^o di morire per la sedia 
poftolìca.L'efiercìto Cefareo fi dice effere di perfine utili,fanti jo mila , 
tra qu^ifino ^.mila archibugieri, circa óoo, canai leggìerifetfem^ ar- 
tiglieria A Coldnefifino circa dieci mila famuli Duca (Cf^rbino,U Mar- 
chefe di silugjpÀl C onte Guido I{angone,et le genti da’ Fiorentini unite 
lifeguitano una giornata appreffi con bellijfimo esercito. Ma i nhnìci ha 
no accelerato di forUyche pare un miracolo, iduel che habbia a feguire, 
Dio il sàiCt egli,chepuò,fia pregato di prouedere al bifogno,no cÒfeniedo^ 
thè I{otlu uada in rouina,et che la pouera Italia fila in tutto febiaua itol- 
tramomani.Ancora che in Roma fieno fitti bandi terribi, labe ninno deb. 
bia ufcireyct tuttauia mi par uedere che ogniuno penfi alla figa, tamo è 
lofpauemo della fibita,et imprcuifa giunta de' nimicijjoggièpaffato il 
Cardinale tgidio, il f^efeouo di f'oUerra, il refeouo di Bologna, il Fe- 
feouo di Tefartyla famiglia del Cardinal Campeggio , il CoHantino 
Greco, et tu. Baldafi.da Tefcia,cbe tutti nano chi quà,et ebÙà figgedoU 
mala uentura.r.sig.Wa pur [opra di fe,et fi riduca in qualche buon luo- 
go, percheiam defperatur de faluteFrbis.Io penferò di ritirarmi uerfoU 
patriaima molto malpoffifirlo, fe V.S. prima no mi prouede di danari, 
ch'io per accelerar il cariaggio de' grani, per far tanto più feruitio alla 
C amer a,non mi fon guardato di tor danari in preflo, et fpender delmio 
tanto , che mi ritrouoin debito di quaranta ducati d’oro, oltre alt ha-^ < 
uer perdute tutte le fitiche,et fperarrge mie . "Prego f^oflra s ìgnoria- • 
non uoglia, che la mia troppa fede, et lealtà mi rouini in tutto,ma che fi- 
degmproMedermi di danari, f pagare ifopradetti debitij quali potrà ma 

k a dami 
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iarmì per fe T>{atalìno,ò per quat altra per fona a lei piacerà pìh fidata, 
clye del prefcnte mejfo non mi fido, al quaU luttauia Fo^ra signoria farà 
contenta di dar fei Carlini, chetan.ogli hopromeffo perii faoviaggio . 
T^è altro per bora mi occorre , fe non che le Sìrade utrfo lìima fono rot- 
te, & il Signor Alano da Mcnttritondo è appreffo frignano con Co- 
lonne ft , & [corrono la campagna. Et a FoSìra Signoria mi rac- 
comando . 

Da CoUefcipoli, a' ^.di Alaggio, 

DÌ Fofira Signorìa fer Ultore, 

Filippo Bellucci. 

\ 

AI Cardinal/ Cibo. 

G iudichiamo non ejfer'huomo alcuno, che con gli occhi afciuttiueder 
poteffe,ò col cuor quieto intendere cefi trifta tntoua, com'è la rounta, 
Cjr tingiuria dell'alma ctttà di B^ma ,la quale Cbri^o infino a queHt 
tempi ha uoluto,ehe fia Sedia degli .ApoSìoli, con fommaueneration di 
tutti . Che co fa pià federata fi poteua penfare da quei majfimamente, 

eheunauoUa fi fono dedicati alla ChrijlianaBeligione, che sfarai fi in 

tutti imodi di rouinarla , Pitnpietà de' quali certamente è Stata cefi pre- 
eipttofa,che hanno ardito di ufare ogni forte di affre%^,& crudeltà con 
tra la petfona del fantiffmo'hlpfiro signore , ucro tr unico f^icf^io di 
ebriSìo in tetra , con intentione , che tronco il capo delia Chr&ianita , & 
percofo il VaSìorc del gregge d'iddio , la Santa ChUfa rouinaffe , & /c 
difperfe pecorelle fen%a alcuna cuflodia in preda de' lupi rapaci fòjfaro 
ejpoSieadefferedrimate . Oltre a ciò non fi fono (le quali nefande fee- 
leraggwi abboni fee uncathoUco petto ricordare) ritenuti dal facrario 
di Cbrilio,ma con una p,ù crudele jcelerateTgip hanno fupet alala fee- 
lerafiffima crudeltà loro ; perche hauendo perfm7a,& per rapina occu- 
pata la fatila Città di Bpma,non fanno difiintione alcuna dalle facrate, al- 
le profane cofe, & per tacere ogn'altra jpetie dimale, quefi'uno folo w- 
r amente giudichiamo degno di pianto, & di compajfione unìuerfale, cioè, 
che hauendo bora in uva brutti fama prigionia coftretto quel gran Stuer- 
éote, ^ fommo ^ntiSìe,con la guida, & fermeTg^ del quale idiuitù pre- 
cetti erano moderati alla falute degli huomini, hanno con una brutteif^^ 
maudita Barcate , lacere , & catpeSìrate le reliquie dtU'ormipotente 
* lidio u 
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IddiOi et degli santi , atrocijjìmamente abbmfciato il santifjìmo taberna- 
colo, che da i fedeli Chrisliant era con ammirabile ueneratione adorato, et 
perdijpre:^,etuillania jparfo,et gettato a terra il nobiliflimo [angue, 
precioftljimo Corpo di Chritìo, ir/ùoli importanti mali, et da non patirft , 
deuomhauer commojfi allarefìitutiondirfaeUonon folamente i Trinci- 
pi: ma i Chrifliani tutti: et però noi ricordeuoli deWoQicionoUro, et del ti 
tolode' Di fenfori della fi;de,habbiamorifoluio, etfìabilito,per quantoda 
noi fi può, é non mancare al debito nolìro , /occorrere a quefia procella , 
non perder tempo,tentare tutti i mex/, ijperìmentare tutte le uie, infino a 
fpargere il noflro fangue,con q<tali poffiamo rifarcire la confumata diffti- 
tà della S, {{gC. confignare la fua lìhertà al Capo, et al commun noiìro Va 
dre,et riparare all'ingiurie fatte alla Cbiefa di Cbrifìo . La onde nondu- 
bitiamo,cbe la l{euerendifi. sig. V olirà per il grado, che tiene, et gli altri 
fuoi fratelli, i quali la diuina M iferkordia fani , et Jalui da tanto indegna 
feruità,ha riferuati alla S. R^t ^pojìolica sedia,et <*’ auali principalmen 
te importa per tempo rimediare a tanto male, non debbiano ejj'ere di pari 
ardore, d’animo, et uolontà,angi habbiamo concetta una ferma (perang^ 
et fede d’inHaurare il decoro ^ iddio . Ter queSla tanto necejìaria opera 
dunque mandiamo perfonalmente il Reuerendi/i. et lllujlrifì. Card. Ehiu 
racen. ojferuandifi. Legato a Intere della santa Sede .Apofiolica, membro 
del uoflro ConciiìorQ,et uofhro Luogotenente, et del quale non altrimenti 
Confidiamo,clje énoi medefimi,alChriìiiani/i.Re di Francia noflro carifi 
fimo fratello, con ordine, cheuoglia ridurfi in luogo, doue piàcommoda- 
mente fi pofja confultare, e trattare di sì gran negotio: preghiamo, et fcon 
giuramo con ogni affetto maggiore la uo(lra Reuerendifi. sig. cheuoglia 
inter uenire in quel luogo, che gli farà afiegnato per il più commodo,et po- 
fporre ogni fatica a quefia fopra offt'altra importantifiima caufa, infino 
a tantoché col fudetto Reuerenrbfi. Monfig.Legato, etglialtri che ut fa- 
ranno col commune parere,quell’ordine fi ponga, che parrà piàifpedito, 
et migliore per la liberatione del santifi. T^-Sig. et per euitaretanti empif 
inconuenienti: et noi terremo per rato , et grato tutto quello, che infieme 
con Uà farà in noHro nome deliberato,et ne sformar emo di fomentar b con 
tutta [autorità , col configlio , con [opere , et con le forge nofire , state 
fano,& felice» 

Dalla R£giano(hra Mindofie,alli i o. di LugUo. 1517. 

^ vofirobuon' amico, jirrtgoR$d[lnghiltexra,& dì Francia» 

secondo voi» K g Al, 
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Al Cardinal Saluiarì. 




p Euerendtfiìmo Monfignor mioofferHandifJimo. ^nchor ch'io fia 
certo pgr la beniuoleni ^ , clx porta a Fcftra Signoria Eguerendijji- 
ma Xpiìro signore , & per il deftderìo , ch’ella medeftma ha fempre w«- 
jirato della riputatione di sua Sant.& della sede uipoftolica, che fia\fo- 
uerchìo ricordarle officio alcuno , che poffia tornare in honore, & benefi- 
cio dell'una, & dell’altra : T^ondimeno ritrouandomiio qui in continuo 
trauaglio cofi per l’intereffe della parentela, eh’ io ho con sua Beathudincy 
come per ilparticolar’obligo,che tengo di douef operar fempre per la con 
fematione di Santa Chiefa , non pofj'o mancare conl’occafione di Tanfilo 
fm secretarlo, di pregar loffi a Signoria ^euerendiffima,come faccio, con 
ogni calde^,che fia contenta, poi che il Tapa fi ritroua in termine,che 
■non può patir dilaùone, nè lunghen^:^, fupplicare il I{e ChriHianiffimo in 
nome di queiìi^gtwri Cardinali, &in particolare del Ppuerendiffimo 
C ottona, & mio, i quali , Fofira signoria Bpuerendiffima fa, quanta ca- 
gione hauemo di farlo, che fi degni perfuadere, & effortare con efficacià 
li Bsuerendifiìmi Liberi, che fi conuenghino in Bologna, ò "Parma, dotte 
fi èrifolutodifar qualche parlamento, & concilio perir aitar dettà libe- 
rationedi7fpJlrosignore,& dell’altre cofe,che fuorad’ogni ragione fi ffi 
no fatte contra la bontà della santità fua,& alla candideg^ga di quell’ani- 
mo ; che certo ogni perfona, che habbia una mìnima feintiUa di pietà hu~ 
mana,non che ftta uiaefìà,che tiene il nome, ^ l’operediChriftianifiimo, 
deue muouerfi a dar rimedio a tanto poco ri^tto,che fi ha a quejia Chic 
fa,che èpurcMata eletta, per fua dal nedentor nofiro, & ben gouemata 
da queiìafantifiimo Vaftere . Però Fciìra signoria Kcuerendiffima con 
lafolita prudenga fua in un mede fimo tempo reSìi feruita operare, cheH 
BS faccia con quei Rguerendiffìmi l’officio fopradetto ,&anco dì accele- 
rare lor signorie Baterendiffime a uenìr con la maggior preiìegpa , che 
fia po/ìbile ; pache fua santità il bifogno fuo loricerca, & la mode fila, 
C2r il grado, che loro tengono, promettono in feruitio,& honore di tei,que 
: Jia ogn’ altra maggior d'imofhatione . Et con defi derio fio affiettando, 

che vojlra signoria B^uerendiffma midiaauifodd feguito,per poter 
dar quegli ordini, che faranno neceffarij in cafo,che uengano;& per il con 
trailo dare opportuno rimedio , quando alirimenti fi rifoluejjero , nel che 
fpero,che Iddio fia per porge» mi il fuo aiuto ; nè debba abbandonarmi in 
. qucHa tanto giufia , {ir honcrata impreja, J^n uoglio anco mancar di 

dire 
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dire a voSlra signoria Keuerendijjima, che debba rìcordafal Chrifiianif- 
fimo, quanto quella (anta sede gli ftaferapre fiata amoreuoley& in par- 
ticolare il pericolo, nel quale jqpHro Signore fi è pofio, per mofirargli la 
afiettione,cbegli porta, che pur fi può dire trouarfi in quefìi tr aitagli, ^ 
iò lo fo, che ho uedute a fua Beatitudine pei finuìdia, che altri hanno ha- 
ùuto delle amoreuoli dimoHratloni, che fino ufcite dalla santità fua uer- 
fo quella Corona ; le quali fe ben fiegli deono ,perejjèr fempre flati li 
pajfati fedeli, & amoreuoli figliuoli di santa Chiefa, nondimeno guidati 
quei ulidalCanimo loroguaflo , la pigliano a contrario fenjo, ^ hanno 
condottoli Vapa innocenti(fimo,dQue fi troua . Onde con tanto maggior 
caufadeue Uchrifiianilfimo muouerfi alla difenfione protettione di . 
sua santità , delio fiato EcclefiaHico, non con minor pronte^a <tanU 

mo, i&for^ d’arme, clje habbino fatto U fèlici(fimi fuoipaffati, li quali 
col gloriofo nome de’ difènfori della Chiefa fempre l’ hanno liberata dalle 
infidie de’ maligni, et rileuata, quando anco è fiata in maggior calamità y 
che al prefente non h,fi comefi jpera non filo dal Vapa, & dtf Cardina- 
li; ma da tutta ltatia,clìe la taaefià fua Chrifìiatùfiima fila per fare ajjai 
preflo,et col braccio par'; alia potenza ySt per li fudettt rijpetti, come per 
moHrare alt’ Imperatore, conforme al naturai cojiume de’ fuoi anteceffo- 
ri^l ualorfuo,& quanto fia atto & con le for^, & col re fio a farlo riti- 
rare da una mole fila tanto ingiufia, et dalla perjècuiione d’una cofa, cheh 
ripofia nel grembo fuo, et della quale quella Corona ne è fiata protettri- 
ce,fit amoreuolifiìma . Con quefleyCt altre ragioni adunque,che fouueni* 
ranno al belgiudicio fuo', uedrà Polirà Signoria Bfueiendiffima di tirar 
caldamente il Be non foto alla liberatione di T^firo Signore , ma ancora 
alla difenfione, et conferuatìone delle terre della Chiefa,et procurare , che 
ne dia fubito ordine a Monfig.di utletrecb, accioche con ogni forte dìpro- 
mfitotUyetprefte^t^ faccia ^effetto. Et di gratta voftra sig.Bfuerendifi. 
mi dia ragguaglio d’ogni cofa,affin che di quà fi fappiacome gouernarfi» 
et io pojfa darne conto al Tapa,et prouederea quamo farà necejfario. Et 
fenga più dire, a y.S.B. briciole mani . 

Da B9fna,aliÌ2j.diLuglio. 1527 . 

DiF'.sig, Bpuerendifs.& lUuH.fernitorey 

VI ■ 

; Il Cardinal Cybo , ■ 
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Quefìd lettera fu fcrìtta in lìngua Spagnu$la,& mandata nel medefinu 
tenore agli altri Trincipi Chrijìiani dall' Imperatore hauutoc'bebbe 
Pauifo della prefa & ficco di Scorna l'anno 15^7. 

C ^rlo per la dìuina clemenza Imperator di' Bimani &c . Bg di 
Lamagna t & delle Spagne &c. M sereniamo Vrincipe Don 
Henrico Bg (t Inghilterra i & di Francia > carijfmo j & amantiffmo 
7Ì0i& fratello noHro : continua pacct eie aumento di fraterno amore de- 
fidera . Sereniffimo TrincipeiCariffmo,ejr amantiffmo nyo, & fratello, 
ancora che fiamo certi, che da diuerfe bande fiate Sìato auifato delPìnfe^ 
lice cafo,che nuouamente è fucceffo in Bgma,& che con la uoiìra grande 
prudenza hauerete prefò ciò, come ragìoneuolmente fi deue prender e, & 
come quellOfChe della noftra intentione è molto ben informato, no habbia- 
mo uoluto lafciar difàruelo fapere ; accioche effóndo più interamente in- 
formato del cafo,com'b fucceffo,& deU'intention noftra in ciò poftiate me- 
glio conftgliarci, & aiutarci in quel che conuerrà [opra qutfìo far fi per 
Phonore di Dio,& beneficio uniuerfale della Chrifìiana Bgpublica . ye- 
r amente noipenfiamo hauer fatte tante,<*r cofi buone opere per la pace, 
& quiete della Chrifliamtd,& per Phonore,& confèruatione della fama 
sede jtpoftolica,che crediamo certo niuno di fanogiudicio pofìa della no- 
iha buona intentione dubitare ; poiché potendo noi faciliffmamente uen- 
àicarci delle ingiurie , & fuperchiarie , che'l Bg di Francia ne haueua 
fatto , & potendo rìcour are tutto quel che con rafpone , & giuiUtia efpr 
ne ha occupato , & ufurpato,uolemo più toflo perii ben' uniuerfale di tut 
ti rUafciarlo, lafciando di rìcourare auanti ciò chegittftamente ne tocca , 
che mantenere la guerra per nofiro intereffe particolare . Et della Pgma~ 
na Chiefa chiare fono le dvglienze,che efiendo noi in Lamagna , gli fiati 
dell' Imperio fi diedero fupplicandoci,cheglifgrauafftmo,& ui prouede fi- 
fimo di rimedio . Onde noi uedendo,che ciò non fi poteua mandar' ad ef- 
fetto fenz^ grauiffimo pregiudicio , & diminutione dell'autorità de* Bi- 
mani Tontefici , ancora che congrauiffmo dolor noflro uolemmo più to- 
Sìo difcompiacere tmta Lamagna, che offendere il Bpmano Tontefice, di 
che quantunque ci fieno feguiti molti mali , non penfiamo hauerne col- 
pa , poiché Nnteniion noftra fu fempre buona: la quale effendo ben cono- 
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fiìuta daTapa Leone decimo, & daMriano feilo con arme fphrìtualì,et 
temporali fauorirono fempre la nojira giuftitia i ma fuccedendo poi nel 
"Pontificato il noflro fantijjimo Padre Clemente fettmo,non ricordandoft 
de’ beneficijiChe ingenerale alla Seda Jipoftolica , & in particolare a Ini 
fìefio haueuamofattUfi lafciò mgannare da alcuni maligni, che apprejjo 
di fi haueua : di modo che in uece di confi ruare,come buon pafiore,la pa 
ce^hecol Rf di Francia haueuamofatta^eliberò di metter nuoua guer- 
ra nella Chrifiianitd : & toflo che detto fu liberato della prigione, fua 

Santità con efio,<ìr con altri Potentati d'Italia fece Lega contra noUpen 
fando cacdar'il noftro effircito (ti talia , & torci,& occuparci il nifiro 
Bsgno di 'hlapolià quali haueuanogià tra loro diuifo . Et ancora che li- 
beramente noi gli mandammo ad offerire tutto quel ch'ei mede fimo ci ha 
luua chiefto, non oftante,che a tutti parefie chiaramente cofa giufta,mai 
egli non uoUe accettarlo, penfando tuttauia poterci occupare detto noiìro 
J{pgno di T^apoli^ La onde uedendoci coft abbandonati da tutti,bauei^ 
do fatto una tant' opera , come fu liberare il Fp ài Francia per beneficio 
di tutti , iiìrche per fonta haueuamo prefe tarme per difendere i fudditt , 
che da Dio hahbiamoingoucrno,temendo,temendo quelche bora i fuc- 
ceffo,per piùgiuflificarlacaufa noiìra dinamti Iddio , & dinari^ tutto il 
mondo,auanti che prendeffimo l'arme,proteiìammoccfial Papa,come al 
Collegio de' Cardinali, acàoche alcuno ragioneuolmente non potejfi do- 
ler fi ; che Ufiiafiero le armi, & non uolefieroprouocarci allaguerra/:ott 
coft euidente danno,&pregiudicio ditutta la Chrifiiana F^publica . Et 
che fi da quefia guerra la sede apostolica alcun danno, ò pregiudicio rì- 
ceueffi,a loro ftejfi,& non ad altri deffero la colpa, poi che cefi chiaramen 
te dauano la cagione di ciò . Ma quedi noibri protejìi ualfero cofi poco 
apprefio loroyche non folamente continuaronoia guerra cominciata : ma 
ancora contra ogni ragione , & giuftitia ruppero la tregua , che in noftro 
nome Don f^go di Moncada haueua con lorofàtta . fiora uedendo , che 
in fàuna banda non trouauamo ftde,per non mancare a quei che a' nofhri 
fudditi fiamo debitori,mandando uri armata da' noHri fiegni di Spagna, 
per la guardia di detto noilro Fogno di Kfapoli, facemmo difeendere nuo 
ungente di Lamagna in foecorjòdelteffèrcito , che in Milano haueuamo. 
Et percioche le cofe uermero a tale iìato , che il Papa ci haueua hoggi- 
maioccupatogran parte di detto nofiro Fogno, uolendo il noHro efiercito 
foccorrere quella parte,doue uedeua il pericolo pià uicino,fem^ ch'afpet 
taffe il noHroparere, et commandamento, prefe la uia di Fsma,il che in- 
tefo dal Papa , temendo la uenuta di quefio noShro effercito , fece tregua 

col 
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col noUro Viceré di 'S^poli per il tempo di otto me/i : & ancora che tò 
conditioni di effa fbjjero tali^he fi comfceua bene la uolontà,ehe alcuni di 
quelli,che appreffo di fna Santità ft rhrouauano^ìie cofe noftreportaua^ 
no, nondimeno uolemmo più tojio ratificarla con prepudicio nokro,conie 
toiìo la ratificammo, che ajpettar la giuHa uendetta , chequafiin mano 
baile uamo. Mapercioche Dio haueua già deliberato tjuel che hauena. 
da efjèreauann,cf}e la noHra ratificatione giungeffi, temendo il nofbro ef*- 
fercìto,che farebbe queUa tregua il medeftmo inganno , che fu in quel* 
la, che Don F'gofece , uol/èro al difpetto, & cantra il uolere dei' Co^tau 
ni feguitar la fua firada fino a R^a 4 otte mancatogli il Capitano Geae- 
rale fecero qiteWinfulto,che hauerete intefo . Benché per dire il nero non 
erediamo,che fila tanto grande,come i noHri nìmìcì per ogni band* han^^ 
no piiblicato,& ancora che ueg giamo, che ciò fia fiato fatto più tofìo pee 
giufìo giudicio di DÌo,che per forga,& uolontà di huomiui,eir che lojìef* 
fo Iddio , in cui ue fornente habbiamo meffo ogni ffieranjt^npfha » uuòle 
far la uendetta delle ingiurie,che contro ragione li fkceuano y fenolo- che 
perciò interueniffe di noftra parte confentìmento, ò uolontà alcun r, hab^ 
biamofentito tanta pena , & dolore , & delle ingiurie alla Sede apollo* 
lica fatte , che Meramente hauremmo uoluto più toRo non uincere , che 
con una tal uittoria effer rimafi utncitarì . Ma poi che cofi è piacciuto a 
Dio ^ il quale per la fua infinita bomà,di fimili mali fuol trarre grandi 
fimi beni,fperiamo,cbe ancora bora farà ) conuiene,che rendendoli infittì* 
te grafìe per quel che fa, làr permette,procacciamo ogn’unoper fua par 
tedi penfaTy& dr'rgj^ le noRre opere al rimedio de" mali,che in ogni bì 
da la Cbriflianità patifce; nel che fino il proprio fangue,& uita pestarne 
jf>endere;& perche conofciamo in uoi altra tale intentione , & uolontà» 
affettioruuiffimamente uipreghiamo,& amantiffimo Tfo, &fratello,cbe 
ci mandate il uoRro parere di ciò che in quefiocafo debbiamo fare,ahttaH 
doci ancora uoi a rimediar' a i mah, che la Cbrifliaràtà.patifce, & inefik 
t^bonoredi Ciefu C brillo , acciò che piùbreuemente poffiamo uolgert 
Pormi contro gli inimici della nofhra fede ChrìRiana . sereniffìmo Tritio 
cipe,carì(fimo,& amantiffimo s;io & fratello , Dio Signor T^cfiro ui dia 
perpetua feUcità, 

Data in FagUaiofiti (P due ^j(goHo 4 eU’a»no 15*7. 

FoRro buon fratello Carlo, 
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I o horiceutaopt'l Secretarlo mìo una lettera ccmmunecolB^uattf 
diffmo di Cortona , per la quale m'effortano a pregare ilCbriShanif^ 
mot che uoglia perfuadere alli B^utrendiffìmi Liberi , che conuenghino 
infume in tologna,& benché come Fojira Signoria B^uertndiffma ha- 
rÀpotutouedere,io fapejjiychel'intentionedifua MaeSìày& cefi del Se- 
reniffìmo d'Inghilterra^ Rfuerendiffmo Eboracen. «r 4 , che i B^ueren 
diJlfimi fi congrega/fero in ^uignoney& chediqueiìa cofan'baueuano 
fcritto ambedue a quel & Car dinaie, eì!' fatto anco fcriuerne per me 

atutti,puìe,perfodisfar*aldefiderio di yojlra signoria Benerendifiìma, 
• tie parlai di nuoua con fua Maefià,la qual trouai della medefma opimo- 
•né, tir ili nulla mutata; & la cagione h,percìx lcpare,che ^uignone fia 
-luogo pìùficurOjfì^ più commodo a quefii Bsuerendijjimi di qud , df ffe- 
xialmeme all'Ehoracen. il quatemoUo defideratrouaruifi,eir ancora più 
propinquo alla Spagna,per poter mandare all'imperatore, & fare ifla- 
^per larìbellationedil>((fiToSignore,& mifoggiunfe, ch’io effortajfi 
iVoUra SègnoriaB^eaen^fima ^uenire, affamando tenere per coniìan 
'ir ìclf ella aton móncarebbe parfo'debito aui farla di tuuoysir rìmet- 

tare 'U deliberatiimrat/ùopriukruifi giudicio , & degì’altri Cardina- 
•4i , i quali confultandola ccffa'inficme , non mi filàjcia credere ,:che non 
‘ ne troiano il meglio ; ben la prego , che fia contenta uolami all'incon- 
tro auifare di quello fi rifoluaanno , & che parrà loro ch^io debba fare , 
che le prometto non operarne m quefio , ni altro, cofa alcuna fuori del 
‘Uoler loro x^vi^ppariàta ancora con fua Maefìà ChriSìianiffìma delle 
~ commh fieni, ckeéuiercauano fo fero date per conferuatione dello fiato 
ecclefi aliicOi& bolla trouata molto pronta; & in mia prefem^ commi- 
ife al secretorio, >cbe fcriurfféa M enfi gnor di iotrech,cl}e penfaffèfo- 
pra tutte le altre cofe a quejlo , dr fftcialmente alia conferuatione di 
Bologna , & di Tarma , & di Tiacen'^a , prouedendek di danari, di 
gente ♦ ttogtt'altra cofit,che bijbgnaffeùl mede fimo ufficio ha fatto con 
fua Maeflà , ep- molto Caldamente il Beueren. Eboracen. iiquak i tato 
•pronto aHaconJèruatione,& reftitutione della Chiefa, tato f cruente a prò 
s curar bt liberarìone di ‘hlpSìro signore ,jche uer amente gli debbiamo ha- 
i uere oblìgo immortale , <jr tanto pìù,quantorgli quefio procura per lo 
• degl*,4r>ibafc 'uttori d Inghilterra in Spagna , 9 ^ il primo capito- 

lo, che ne' trattati della pace uniuerfale dimanda all’lmperatcre, della 

quale 
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quale hanno pure alcuna fperarr^^yapprejfo egli rtfcalda coHoro aUagiur 
ra,tt gli conforta a mandarnuouefor';^ oltre al follecitarei Lan^chìne 
chi difegnatiy& uuoleyche innanzi ad og*f altra cofafi cerchi la liberatìo 
ne di fua sanàtà , cofi ho fatto dare commis flette a Monfignor di Lo- 
trech ; in modo che mi fa fiordi buona uogUa,& hauerne buona f^eran 
. E ritornato Mefier Giacomo Girotami,il quale per commisfione di 
fua Santità mandai in Spagna , a procurar la detta liberatione , & folU-^ 
citare la jpediiioneyla quale io defideraua cìf egli porta[fe,per poterla ma 
dar con maggior prefteg^a a l\oma, che foffe posfibile . Mommi porta- 
to una ri^ofìa dall’ imperatorCy della quale con quefia le mando copiaict 
altra ijpediiionenon ha potuto battere /tffermando t imperatore non con- 
fidarle fue genti y non uuoUy che pas fino per Franciay et ha mandato 
a {{orna Monftgnor dt MìgUaut ; & dàce fi , con commisftone , eie* l Ta- 
pafta liberato . Indrig^ lo fpag^gp al t'i ce^y&per quel ch'io pofo ri- 
trarncyla liberatione farà con alcuna ficurtà,& conditioncy ciò è di rite- 
nere le fortez^y^ S^i ^ ancora credo ricercherà gran 

forge di crociate , le qualinon farebbono trilla fpefuy pur che fita santità 
foffe hi libertà. Ali’arriuarfuoyfi douràueder certofbe camino fumo per 
prendere le cofedi fua santità ér della Chieftyà Dìo piaccia por fine a ta 
ti maliy & darci una uolta la tanto d^etatay^ mceffaria pace dopo gt 
infiniti trauagli y etrotàne.Monftgnortmo Fguerenduftmoiofihihenon 
bifogna confortate y S.BfuerendifsM prudente a far le animo in que- 
fii trauagliofi tempi y effóndo di qualità di faper dar configlio altrui > et 
. mettergli animoyfolo le ricorderò^h'io le fono frattUo,etfiruhore » éfoo- 
fio a mettere per leiyCt per sìg. la uitaytt ciò c,h'io ho al mondoy io non 

manco in quello c\fio conofcoferuhreafua BeatUudine;b uerojch’iocono- 
fcopoco^t fon lontano, però prego V.S, R^uerendisfimaycheneauertifen 
dì quello conofceyclf io debba farcy perche non mancherò di cofa alcuna ^ 
Qui fi troua il fuoVrotonotario Gàbarayperfona delle quahtà > cìfeUafa» 
& fodelisfimo a T>{.sigjlquale ragguaglierà yofira sìg.Esuerendìsfitma 
df progresfi di quày& delle attioni mie', però farò breuejraccomandomiti 
yofira signoria Bfuerendisfimay elr a tutti i futi; et Dio fiaconlei. 

EXyAmbrianyi'j.d^^gofìo. 15*7. E.B^,D.y. 

Dimane fi pubìka la pace perpetua tra gli serenisfimi Francìa,iet In- 
ghìUerra;ìlmatrhnoróo della figliuola diquel Be alChrifUornsfimoinea 
foyclx non faccia la pace urùuerfale; cr facendofiy & pigliando la Bfina 
Leonora, fi darà al fecondogetùto del CMfiianisfimo Monfig.<FOrlierrs . 

HumiUfs. seruit. Ciò. Cardinal de* salumi . 

AM. 
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A M. Pietro da Pefàro Ambafciatorc appreflb 
Monfignor di Lautrec. 

X if ^gnifico» & clariffimo Signor ^mbafciatore;p<»chcalloJl- 
•i^^lulirifi.ìnonfignor di Lautrec è piacciutOt ch'io rkii obligaio & 
altEc cellen%a fua , che fi degnò pregami , che mi fcriuefie la nuouadi 
Torto Hercole)& alla signoria (''oflirayche preje fatica di fcriuermeUt 
ne fono molto contento ; et per tal caufa mi confejfo all’uno , et alt altro 
anco più del [olito obligato i et l’uno et l’altro > quanto mi è pofjibile rìn- 
gratto. QMmo'a quelloy che ytftra Sig. ferine della fatìsfattionet che 
prende di hautTtrovato Mon/ignor di Lautrec talcy quale effo mnfitgnar 
in cofi breue tempo habbia conofeiuto le ottime condiiioni di y<Mra Sig, 
et che tanto fe le fia affettionato , quanto fi conofee per le lettercyche fua 
Eccellenza ferine a quefii UluHrisfimiSignoriyet poi che cofi me non 

refìay chepoter’operare per benefìcio di quefta lUufìriffìma Ugnarla col 
ietto Monfignor (U Lautrec yeffendo certo f che [autoritiuoSirabafleri 
non foto per quello > ch’io poteffi operarcyma anco per far me più gaio 
■afuaEccellenzayetcofiui fupp lice facciate y& che V oflra Signoria fi 
degni commandarmi i fe in cofa alcuna le pcjfo far feruhio. 

' , Diyenetiayalli i 6 .d^./dgoSìo. 1527. 



I 

Illuftriflìmo & Eccellentiflìmo Sig. 

A Fo^a Eccellerne fcrisfi pochi dì fonoyetmandaileunamia Eie- 
già i cofi come eray che fe di meglio haueffi , più uolentieri ne le fa~ 
rei parte; quanto IO faccio , faccialo per tenerli ricordata la feruitu 
mia y ouunque io mi trono y quale [opra ogni cofa defiderogli fia grata , 
Et per non hauere altro da fcriuerli bora y fcriuerolli nuoue , che ferrea 
dubbio hauerà intefe prima , cioè della morte del Ficerè di T^poliyqual 
morì la fettimana paffata . 

• Lanziebinechi a gran furia ritornarono a S^mayCt quella infelice Cit 
td fit in maggior paura y et fuga in quefia andata loroycbe nella prima » 
dipoi andarono anco SpagmoUyCt tutti allogano a hidifcretione.La mcr 
te delFicerèèflato molto contraria alle cofe del Tapa Tercheera buono 
inftrumento alla Ubaatione di fua Santitdtonde le cofe onderanno più m 
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lungo, fe non p prende altro uerfo. Era armato Mìlau della Camni 
difuaMaefla Cefarea a Gaeta ìnfieme col Generale de’ Frati di san Fri 
cefco ojfemanti; cr agermano,con rifolutione di liberarlo, ma thauer tro-> 
nato mono efio Sipor Vicetì, & la prefa di Genoua,diccno Jarà cauQi 
di non far^ pili alcuna cofa» fin che non uiene nuouoauifodi Spagna^ 
S to ÌMuejfi haU'Ato altra tua d^indre^rmie lettere y non hauerei inula- 
toquejlo piego per non dare impaccio a FoUra Eccellenza : fupplicola 
miperdoni, & che ftferua dimeccmedi /eruhore. Etin/uabuona 
gratta mi raccomando . ^ 

Dt^ll' udquilay al primo d’ottobre . 1527 . 

■f 

"Perpetuo feritore t Mauro %- 

Al molto Magnifico, & Rcucrcndo* Signore, 
il Signor .... 

I \ ^‘^^\puttamen*i , & leminaccie , che hauemo ogni dì maggiori 
a queJU signori alemanni , mi fanno tuttauìa penfare a nuoue 
uie di potermi liberare dalle man loro ; & perche in quejia mia auerfU 
ta mi ho trouato molto fauoreuole Chumanità dcU’lUufirijjìmo Si- 
gnor Don Vgo , neffino rimedio mi fi rapprefenta migliore , cbe’l fauore 
djpa EcccUen^a . Verqueflo hopenfato, chequandointerponejfega- 
gUardamentetaumtdf^ quefii signori Memart^ 

con f ' • " ^‘^^P^^^^^b'ioglifosfi dato,mafime,che 
con un lanaggio meno non panano loro di niente manco ficurì del paga- 
men.o loro, offendo io queUo , del quale manco clje di nejfuno degli altri 
potriano preualerfi, per hauer danari. Come Foftra Signoria fa y noi 

^kuonspagnuoU domanda- 
mano T-Ìì cfjere quello ychefcsft in 

m m polir dell lltiMnsfmo Signor Don yoo , ò quolcht forimi mi 

onlrìt^.J’ fi V ® *■ ooUr,chl li si. 

ut,?- £ccf//c«^4 migUoreypotriagiouarmi; lei fa le ukycon U qua- 

li potria per uemre a queUo defiderìo mio , & detta uolontà difouenirmi 

non .ir 
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I»» mi farà gratta pregarne faa Eccellerla, & foche ni 

io in dijporre V, sig. a far queji’ufficìo , ni lei in ottenere daWlllufìrisfi- 
tno sig.Don f'gOyche pigli la protettion mia , hard bifogno di molte para 
le: peto non mi emenderò in farli più lunga lettera . 

L’indù fa memoria feruirà per me a V, S. quando farà alla Corte col 
Sìg.Conte Baldaffare : la prego a pigliar uolentìeri quejìifì^idij , che gli 
dò; & a lei quanto pofio mi raccomando . 

DaEsma,aUi g.diJlouembre. 1527. 



A Papa Clemente Icttimo. 

S^efla lettera era tutta di mano deWlmperator Carlo Quinto in litt- 
gua spagnuola . 

T> Eatìsfmo "Padre ; Ter uìa dì trancia m'I fiata fcrhta , & puhUca^ 
la liber adone diP’oJira santità : & quantunque io non habbia di 
ciò lettera,ninuoua alcuna da miei minifiti,a’ quali era commejfo, &• 
hnpofto qudìo negotio , tenendo per certo, così l’hauranno fatto, come da 
mia parte era loro comandato, mi fono rallegrato affai, et ho hauuto di ciò 
molto gran piacere, & più che di qualunque co fa mi potejjè auentrexhe 
certo quanto più mi dolfe di fua detentione, la qual Jù femt^ mia colpa , 
tato maggior allegre:^ ho fentito,che ella fta liberata per mio comman 
damento,& per mano de" mìei minifhri.di che rendo per quefìo ajpd gra- 
fie a Dio. Et può Fofira santità efier molto fi cura , che effìndomi , come 
fpero,buonpadre,etbuon paJlore,troueràinme opereda uero, & humil 
figliuolo,& più penfiero d’impiegar le mie forate al \rifior amento , all’ef- 
faltatìone,etaWaccrefcimemo di Sant. et di fua santa sedìa,et ^poiló 

lica dignità, che del mio proprio , come ho detto,& dichiarato al fuo 7^(5 
tio, et come più largamente yoflra Santità potrà fapereconla per fona, 
che iojpaccierò toUo,che farà per fona grata,et accetta a V. Beatitudine. 
Et poi che io non defidero, fe non di fatisfare , & di compiacere a Foflra 
Santità in tutto quello,che io hone^amente potrò, fupplico ancor quella , 
che fra tanto ììofi lafci ingannare,ni creda a quelli, che per loropasfionì, 
& con finifire informationì , C perfuafionì cercajjero dare ad intendere 
tf Foflra Santità il contrario.Et co quejlo farò fine, baciando i piedi,& le 
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mani di Fofna Beatitudine ^ fregando 'h(pfiro Signor Dio, che le dìafe^ 
Uceyet lunga Ulta. 

Di Borgos,a* 2 t.di T^ouembre . 

Dì mano di quel che è di Fofira Santità 

Humil FigliuolOi il Bs* 

Alla Marghcfa di Pcfcara * 

T^E/iderarei noneffergià prima fiato, quanto ioero, certo deltamore, 

JL y et humanità uerfo me di F.Ecc. perche quelle dìmofirationi, che me 
rtha fatteci fa ognidì più efficaci, fe mi fbjjèro nuoue,et inafpettate,m'em 
piriano di tatopiacere,che mi faria diletteuole ogni trauaglio,che pafio, 
benché ancor cofi ne fento mirabile conforto;et mi pare, che quefie cate- 
ne m'acquifiino honore app^efio chiunque uede il conto,che y. Ecc. tiene 
della liberationmia.Ho mfio quello, eh' ella fcriuc al B^uerendifsjet lUuft. 
Monfìgnor Colonna,la cui Signoria s’è fin qui portata talmente uerfo tut 
•ttnoi, che gliene hauemo obligo, et ci fa anco hauer ferma fferanj^ di 
condurre la cofa nofira a buon porto,come afiai buono farà , fe in quefia 
fortuna faremo mes fi in luogoydoue posfiamo fiar con qualche quiete ; 
ma il defiderio mio uà pià oltre in cercare (teffer dato damò in mano dtt 
Signori Imperiali, come ci deuo andar fra tre mefi per oftaggio deli'offer- 
uam^ delle cofe,cbe fua sattt.promette;perche fio ottengo quefio,non mi 
faria la libertà con le occupationi,che hauemo per il paffiatoitanto grata, 
quanto farà la prigionia con focio, et dilettatione dell' animo , che io mi 
propongo hauer ci.Di quefto ho pregato tllufirifs. signor uarchefe, et 
fua Ecc, ne i defiderofa di cmpÌMcrmi , che bene appare in efia et l’o- 
pera,che V, Ecc.ci ha fatta per lettera, et l'humanità fua,ma ò la difficel 
tà,che è in ottenerlo, ò qualche difgratia,che -puoldifiurbarmi la dolcei^ 
%a di quella quiete, fa, che fino a qui non ne uedo alcun frutte , et poca 
fperanj^. Bingratierei F, Ecc. delli pegni, cheofere dello fiato fuoper 
mc}rnacmepoffoiorìngYatìatla,òcheòinme,che pofjadi nuouo ^o- 
metterli, efiadomeli già tutto donato, et obligato ancor più bora che maif 
Isella cui buona gratia quanto pofìo mi raccomando, 
DaBpma,allii6.di7{puembre. 

V DiF.Ecc.iffièttionatiffinufitruitore, 

Cio.Mattheo Giberto Datario ^ , 
Capitoli 
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Capitoli deiraccordo fatto tra gli confederati col fbmmo 
Pontefice > & gli Imperiali . 



Oy^en/ion d’arme mìuerfali in Italia tra tutti quelliy che ui hanno in~ 
^tcreffe per un'annOy &per quel tempo di pià, infino a trcy che piacerà 
4 7v(ofiro signore . 

Et per non e fiere la rifolutione di chi ui ha ad entrare , qm in ^pmay fi 
lafcia al Chriftianifiimo due mefi di termine > & uno alla lUuflrifiimt 
Signorìa. 

Che fi facci re^tutione de' luoghi prefi hìnc inde tra Sig. & 

gU Imperiali. 

De'senefi, utinaUjsarticuUsy tire. 

Dal dì della fiipulatione fi refìituifehino le cojè hmouatene i primi 
termini. 

Item "Perdono generale da ogni parte, eccetto a tutti quelli, che furono 
all’infulto fatto cantra 7^ sig. in I{pma . 

Ejfàr l’ofiefe , & li danni, s'alcuno fene facefiì hinc inde , durante la 
fujpenfione . 

T^n dar ricetto a legni ^guerra offenftm. 

.Aiutar tuno a difendere lo Sìato deW altro ; intendendo però lo fiato 
dell’Imperatore non efière fe non Tripoli , & Sicilia : cr Siena, & Fio- 
tenga f intenda congiunta con la Sede .Apofiolita . 

Si dia puffo, & uettouaglie , iu cafo di difenfione, & non di effenfione 
dineffim’altro. 

Se in Inghilterra fofièconclufa ò pace,ò tregua, fia preferita a quefla, 

- il Sereniffimo d^ Inghilterra fia fideìujfore,conferuatore, & interprete 
di quefio trattato . 

T'Iomina confeederatorum i & nominandorum prò parte cuiufque 
ad libitum, 

Conditìoncs confederatorum cum fummo 
PÒntificc . 

T^B^pnium confuetum , ut pax confiituatur . Procurati oportere fa» 
■*- dus inter Vrincipes, ac Potentatus Italia, quos fingulariter enume- 
tat, retilo trium menfium tempore, ingredi uolentibus . 

Secondo rol. 4 f^elle 
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Felle uti Venetie intercejUbrìbus ad adducendum ad bocSand^ 
mwm D» 7 i. 

ToUiceri tantam pecuma fimmam, quantam ìpfm CaUta Legati 
iìatuerint,pro qua obligabit Bfgnum &c. adprabendam idoneam fccu^ 
ritatem : ita tamen^ ut antequam a&ualiter nkmerctur,paretur a Fent- 
tis exerciiHS &e. 

Fexabit omnibua copijs, qua in Callia funt rhoflest tire, 

Quonìam in traviando feedereìnter uniuerfos, multum fbrtajfe temp^ 
ris poneretur, dat Oratotibua fàcuUatem concludendi cum Fenetis» 
Et promittuvatum baberefquodilU fecerhtt>etiam fi fivciale manda- 
tum requirerent . 

Al Mag. Sig. Aurelio Vergerlo Nobil di Capo d’Iftria 
quaiito fratello carils, 

\ 

\ /f -^gptfìce & genevofe fiater . Sono Hato quelli giorni a S.Gtouan- 
d. V Irti lùgji di qui da x.mìgtia,doue ho fatto il Cameuale molto magror 

con molti trauagUthauendomi quelli sig.ehegouemano tenuto in quel 
luogo fentfi alcuna cofa da uiuere,& con molto pericolo: me ne contento 
nondimeno, poiché la prouidem^ di Dio ha uoluto di tali incomodi & di- 
fagi,riftorarmi con tre fcaramuccie l'una più bella dell’altra,feguite a no- 
firofiiuore,due fonooccorfe nel fopradetto luogo di S.Giouanni, & l'altra 
doue io fono al prefente : nella prima che fu hoggi ter:i;p giorno a di j. pi-, 
gliajjimo da lo.archibitfieri, & i o.caualli leggieri: nella feconda,a di 8. 
prendeffimo 7. cauaUi eir 5 o. archibufieri , & cacciaffirtu} il relìo fin nel 
campo di rumici con morte (tun ualorofijfimo Crouato, &. con pochi altri 
feriti d^ nofiri . Hoggi, ejfendo poi uenutia correr fin qui fiotto la terra 
da 900. caualli leggieri , et una banda (Phnomini d’arme con molti archi- 
bufieritgli uficirono addoffio da tre mila fanti et molti caualli df nofJri . la 
alla fineme n'yficì fuori con cercar 5 o.caualU de’ miei,Creci,et pajfiato in- 
uantf a tutti, fui alle mani co’ nìmici doue fi mifie urfhonoratiffima fea- 
y am uccia, nell’ardor della quale il Capitan Er affina, non fio come, cadi a 
terra infteme con il cauallo,et udendo rimontare fi trouò con un piede at 
taccato alla fìafityCt il cauallojo portaua cefi uerfio rumici: onde io per fioc 
correr lo, mi fpiafì auanti,et prefii il cauallo,et piegadomi per leuar’al Fraf 
fina il piè della fiaffd mi s’imricò il guanto di ferro neiflafifile, et allatgan 
dofi il cauallo,fui a forga tirato in terra;et cofi fiopragìumi i rumici, mi pre 
firo il cauallo, et mi furono intorno, io mi difiifi un pej^ folo intrepida. 

menu 
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mente con dubbio ctejjère alla fine fatto prigione ^ ma i miei capì et i stra- 
diotti uedendomiin tanto pericolo combattere a piede, fecero maggiofim 
peto ne i nimici , nel 4jual tempo un stradato , chiamato jilelfio Bruto , 
uenendo Jpecialmente in mio foccorfo, fmont'o dacauallo,et melo diede; 
onde io é nuouo mi drix^ uerfo i nimici, co' quali rinforxaffimo talmen 
te la fcaramuccia,et contai forcagli foffimo addofio,che gli coSirirtgefii- 
mo uolgerci le jfialle, con cì)e ci fu data uia di liberar il Conte di CaiaT^ 
circondato da’ nimicUet apprefso co fi mi aiutò la fortuna,clyio mede fimo 
ricuperai U mio cauallo ferito a morte, et diedi prima modo, caricando fo- 
pra nimici, al Capitano Brajfina di rimontare a cauallo, il qual Capitano 
fi è portato ualorofamentefi come hanno anchora fatto il Bofcichio,il Va 
teologo , et il dada , et molt' altri stradioti, tra' quali ui è il mio Bruto, [il 
qual nonfofe pm,combattendo,correjfe a piede,ò a cauallo,ancorche quel 
dì ne montajje da fette. Molti de gl’inimici furono ma lame te feriti, alcuni 
morti^t due caualli leggieri fatti prigioni, et due huomini d’arme. T^l- 
t entrar nella città quefìi sig.Vontifictj,et Francefi mi fono ufciti incontra 
a riceuermi,rendendomigratie.Io meglio c’ho potuto,affannato dalla bat 
tagUa,ho corrìffiofio a quefli loro corte fi ofiicij, dando tutte le lodi al sig. 
Dio,perlacuigratiami fento molto bene della per fona, ma trauagliato 
deli’ animo per la mortai ferita del cauallo,il qual morendo pur fpero che 
i mìei signori mi aiuteranno a comperarne un’altro . Quefto è quanto ha 
da dirui al prefente ; il che farete fapere a Capo d’lflria,a M .Tietro Van- 
to, arrgi per maggior fua fodisfattione gli potete mandar quefla lettera. 
Fi prego a fcriuermi qualche uoltaxon che mi ui raccomando,et infieme 
alli fratelli, et a tutti i noHri . Di Bologna, a di 9. di Margo. 1527. 

sAndrea Ciuran Troueditor della stratta . 

AI Protonotario Gambata , Niintio di Papa Clemente 
in Inghilterra. 

Q Fello, ciré fino a’ ip. del pajfato occorreua qui da auifare a F. sig. 

^ haurà largamente intejo per lettere del sig.MeJfer lacomo Sal- 
utati . £ dipoi uenuto con buona diligenza Mariotto con le di F.\ig. dtf 
ii.de' t'). et de’ il. del pafiato ; le quali portarono a Ifp^o signore 
grandifiìma fatitfattione perla ffieranga, che in effe era della pace; 
giudicando, che Dio per conforto delle calamità pafiate gli apparecebiaf- 
fe bora queH’allegreg^, di ueder con una buona pace cominciarfi a fol- 
leuar la Chiefa , et l’afflitta Cf/r'tflìamtà , Et con quefio piacere era an- 
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eorconitutttoquello,ch’efiendo le cofe della pacein sìbuontetmntt ere- 
denayChe dalChrìf:ìamJ[ìmo,et ddserenifiimod'^nglM farla prefa m 
buona parte, et giudicato prudente configlio quello di fua Beatitudine dì 
non fi efier uolitto dichiarare, come tlllujlrijfimo Monfignor di LOtrec le 
haueua mandato a fareinfianxa perii signor Conte Guido , et per il sig. 
"Paolo Camillo Triuultio, fecondo che fi fcrifie a f^.s.et pareua a fua sant, 
che Dio le hauejfe fatta fingularijjima gratia,di liberarla ancora a tem- 
pOjChe trouandogià fatto li difegno della pace , a lei fòjje riferuato il co- 
lorirla, et dar perfettione a sì belt opera . Ala è poi uenuto qua Monfig, 
di Longattaìlea congratularfi delia liberation dijfua snnt.ilqualefi come 
ha portato grandìfftmo piacere a fua Sant. con confermarle quello, di che 
è però certi^ma, del buon’animo del Bp ChriHianijfimo, et del Serenijfi- 
mo d’jlnglia alla reintegrationenon fob dello Hato, ma della dignità ec- 
clefiaSìica 5 cefi ha tagliata la jperanit^ della propinqua pace ; perche 
ha parlato a "hlpHro Signore tutto diuerfo dallo fcriuere di Foflra signo- 
ria, et dettoli chiaramente, che il Chrifiianiffimo , et il serenijfmo d’,An- 
glia tengon per certijfimo di non potere hauer mai dall’Imperatore la pa 
ce , fe non con batterlo ben prima con una gagliarda guerra, et che per 
quejio fono rifolutisfimi di' continuar la imprefa del B^gno fino a tanto , 
che et quefto , et lo iiaio di Milano fia tolto all’Imperatore, con animo di 
non reHituirglielo mai, ma d’indur fua Maeflà alla reftitution de’ figliuo 
li del C'brijìianisfimoyetalla pace, con batter lo anche ne gli altri fuoi fiati: 
et chele pr attiche, che lor maefià tengono wuein l^agna , non fono per 
concluder e,ma fob per addormentar l’Imperatore nelle prouìfionUche po 
tria fare in ltalia;con la quale arte dicono efjer proceduta fua meftà uer 
fogli altri . Et quefto ha detto a fua santfier cojd, della quale il kc Chri- 
fiianìs fimo fimi tanto la fecreirttja , che non l’habbiano uoluta commu- 
nicare coflì: et però è anche da moftrare,che fua sant.li guarda ilfecreto, 
benché gli andamiti, che ft uedono della pace,non paiono conformi a que 
fia intentionedi non uolerla, quando l’Imperatore ci condifeenda. Et però 
fi crede più prefio, che mnfignor di Longauallenon porti di Francia que- 
fia commisfione , ma più prefio l’hahb 'ia hauuta da mrfignor di Lotrec, 
,Alla cui eccellcnT^ haurà forfè il Rc fritto , chefaccia dir per fua parte 
ciò che giudica a propofito della imprefa , per tirar 'Flpftro signore alla 
dichiaratione . Et benché fua santxreda al certo, che la cofafia,come di- 
toinondimeno giudica manco male il mofirar di crederlo, per non ifde- 
gnare Monfignor di Lotrec, come faria forfè accaduto, fefua sant.fi mo- 
firaua tanto fer ma nell'opinione che la pacehauefje afeguhe-,cbefuaEc 

eeUemt^ 
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eeUem^ hauefft perduta la /peran^a di poterla tirare a dichiararli . 
per queflo fàcemlole efjo Monftgnor di Longaualle grandifjìma inflam^ 
per la dichiaratioae,nè fi contentando della medeftma rifpoHa,c'haueua^ 
HO hauuto il Corae Guido, & il signor Taolo Camillo ; fua sant} andata 
fcbermendo il meglio c’ha potuto , tanto che crede pur mandamelo affai 
fatisfktto con la rijpoHa, della quale qui inclu fa mando la copia, sì confet 
ma ogni dì più, che in Alemagna è qualche moto di gente, nè p può dirct 
che fia per le cofe d’angheria, intendendofi, che a Rollano, & a Trento 
fi fanno grojjipime prouifioni di uettouaglic,chenon poj^no feruir fe non 
per Italia : nè per grandi che fieno le forze dell’tffercito del ChrìHìanìfi, 
(ideila Lega, fi può peròdeWeffito della guerra prometter cofa certa , 
Confiderà anche quanto è grande l’affetto d^ figliuoli, cir che col re- 

fiituirgU al ChrifiiantJJtmo fia per leuarli ad ogni fuapofia l’armi di ma- 
no . Ter le qualità per molte altre ragioni pare a Sua sant, che faria 
poca prudenza dichiararli. Ma perche quefte caufe non fipoffono dire , 
per non mettere Franceji in difiideirza ; fua santità fcufa quella lenfco^ 
fua con altre ragioni, le quali fono ancor git^iffime, come è, clx fe fi 
£chiaraffe,uerria a priuarfi di tutta la fede, che l’Imperatore moflra ef- 
fer per hauere in sua Santità, udendo farla autor della pace ; detta qual 
fede ha sua Beat,qiieU'arra,che in una letlera,che Sua Maeflà Cefarea le 
fcriuedifuamanoa’ ^.d’^Agoftorquamlo commife la libcrationfua,effor- 
tando sua sant.adirein ifpagna , ferine quefte formali parole. 

T fi por cafo la dieba pagno fuera aun concluyda,quando plazfendo a 
Dios y . santitad llegarà en eHos l^eynos, V. Santitad nos ballar à entera- 
merUe inclinado a ella, y en acabar ,y concluyrla por fus manos, y poncr 
nos en loda ra'gpn por el feruìcio de Dios , y bicn , y rffcBo de la dieba 
pag^ &c. Et moU’altre parole limili . Et anclx il signor General di san 
Francefeo a quefli dì ferine a 7V(. S. quelle parole, yofìra santitad tiene ya 
ya firmado deletira del Emperador,que a no efìar echa lapa\ lo porria 
todo en manos de y.santitad,paraque corteispor donde os parrfciere^c. 
Tuo efj'ere , che a quefte parole non fia l’animo di sua Maelìà conforme:, 
'Ma qualgiuWficatione Isaitria poi sua sant.fe dando quede parole, le fi 
fofie dichiarato nemico i Quedo futterfugio ha Sua Sant, hauuto di non 
dichiararli fino a tanto , che non s'imhbia di Spagna rìfiofla . Et perche 
Monfig.di Longaualle fizceuagrandiffima inflanga,chet’huomo, il quale 
haueua d’andar in lQ»agna,fi mandajfe di qui,& fòffe confidente de’ Fran 
ce fi, non ne ha fua sant. hauuto qui alcuno, clx giudicaffè piti atto, che mo- 
figjl yefcouo di Vidoìa;& cofi uerrà queda fatica ad effer leuata a v.S. 

secondo yok L g èia 
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Ma pcT tomart al propofitoyuerrà mnfig. di Tifìoia fer poffare in 
gna,come Monfig.di LongauaUe dice, che il Chriftianifi. & il SetenifiM 
^nglia fi cmtnteranm,& la fomma della cammiffion fna fatàd’ado* 
ferarfi quanto potrà alla conclufion della pace: & fe fua ìsaeììà Ce fatea 
negherà di uenirci con le conditioni honefie,che fe le proporranno, il detto 
VefcoMo haurà da dirle,che fua Sant farà furiata ttmrfi con gli altri, Ha 
neua fua Beat. animo di non mandar ui prima, che col B^uerendifi, Gene^ 
ralejlquale s'ajpetta quà da Boma,et uerrà in ifpagnama h fiata cofiret 
ta a mandar bora per la inUamtf* che uonfi^. di LongauaUe nehafàtto'p 
& fua Sant, non l'ha uoluto lajciar partir si mal contento ; perche le pa- 
re hauer uifio, che w>nfig. di Lotrec proceda a quefla imprefa del Begno 
quafi cantra la uolontà fua,& che tatuo camini, quanto è franato di Fri 
eia, & d’Inghilterra j per il che dubitaua 7f, S. fe gli tagliaua affatto la 
fperam^ di dichiararfi , non darli fcufa col Chrifiianìfi. del non proceder 
più auanti perdiffidem;a,<^haueffe tìifua Beat.Cofi con quefia t’ifolutione 
fi guadagna tempo ; & auanti che ci fia quefla rijpofia di Spagna ,al qual 
tempo, fe hmperadore negherà la pace, I{.S. promette dichiararfi, fi uè- 
irà doue ften per cader quelle cofe, & fenTfaltra commiffion di qua il Bp 
uerendifi.Legato,& y,Sig. potranno, fecondo che intenderanno i proceffi 
deUe cofe di quà,allargare,ò rifìringer più le parole, &c, 

Quefio LongauaUe dice,cbe l’animo del Chrifiiantfi. & del serenijs.di 
jinglia è di non refìituire il BSg”0 di T^poli aU’Imperadore, ancor che 
con effb poteffe rihauer i fgltuoluma di deponer le tcrre,che fi pigile) ano 
in mano di fua Sant.& metter ui un B£ a fatisfattion di qucUa;& far net- 
t altre parti d^ P^gnideU'lmperator tanta guerra a detto Imperatore, 
che lo sfotttpranno , anche ferrea rihauere il Bfame ,auenire alla pace , 
se gli accetta, ciò che dice,ancor che non fi ueda quefla facilità di batter 
tanto l’Imperatore nè in Fiandra,nh in jffagna. Et fua Sant.defidererìa ~ 
fommamente intendere, & chiarirfi bene, come pigliano in »AngUa que- 
lla imprefa del Begno,cht Monfìgnor di Lotrec uà a fare, & fino a che Jè 
gno è nero deU'animo,che il Seremfiimo ha di continuar la guerra, Tar be 
nea fuasant,cbe per molteragknì non debbia efferdalcanto d’^Anglià 
tanto quanto dice. Ma quell’ una^dcUa cofa,che F . S, fa, la qual non po-. 
trà fègvire fen-gagi-an rottura, fa fua sant, facile a credere, che peffa effe- 
re ciò che dice, F. $*. farà fiata in .Angha,^ dourà hauer tocco il fÌ-ndo di 
■ogni cofa , eìr con le prime lettere, che haurà ferino di là,aff>etta If. sig, 
iteffèrne ben ragguagl iato del tutto . 

Iiefidererià parimente, che F.S. uedefie d’atriuare al fonte, donde prir 
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Ifi4r deriuò qu^ penfiero della feparatione &c. circa la quale crede Ila 
ftro sig. che fia uenuta qualche nuoua commqjìone dell’lmperadore, per~ 
che il Generale di San Francefeo fa dì nuouo it^rrga a fua sant, di quel^ 
la mhìbimnetdella quale leparÙt gtàinCafiello àrea ciò, & Foflra sig. 
deue faperla. 

Secondo lo fcriuer di V. S.queHa la douria trouargià tornata in Fran 
àa4oue infteme col ^uerendifi. Legato aiuterà ad irarne Monftgnor 
di Vifloìa di tutte quelle ragioni, Icquali vojlra sig-doucua tenere appa- 
recebiate per fe , da perfuader Plmperadore alla pace ; quando a lei fojie 
toccato Pandarui. 

. 2qellaquìinclMfarifpoiìa,ches'èdataaMonftg.di Longaualle, fono 
oleum articoli delle c<fe,c he ìl.sig.uorria,douendo uenire alla dichiara- 
tiene, poHi co fi per la inflam^,cbefua sigjie faceua;dicendo,che fua sat. 
chiedile quelle conditioni,che uorria, le quali tutte in Francia le fariano 
accordate. Ma quando pure negando Plmperadore la pace,s'hauefie a ue 
nire a dichiarare, et al riUringer delle cofe, bifogneria difender queUi Ca 
piteli meglio, et aggiungeruene degli altri, come faria } 

Che fi mettefie in 7<{apoli un ^e a fatisfattion di fua sant. 

Che a lei, et alla Chiefa fi faceffe quella parte del Bfgno, che fu accor- 
data già dal Chriiìianifi. di dare in una capitolatione fatta con la san- 
ta memoria di Leone-, ilcbe anche bora offerifeono a 7q^,S. 

vi faria da aggiungere delle cofe di Siena, che ui fi pigliaffh qualche f or 
ma a fatisfattion di juasant. almanco che quelli che per amor juo fono 
fuorufeiti, ui poteffero ilare, et godere il loro . 

else non fola non haueffe fua Maeiià a pigliar la protezione P alcuno 
de’ uafialli della Chiefa, ma uolendo fua sant, per reintegrare lo fiato, et 
ladignìtàfua,cafiigarColonnefi,etaltri fuoiua(falli,cbe inquefietuibu- 
ientie P hanno offefa, ci fofie gagliardamente aiutata . 

Che nello Plato di Milano f haueffe a pigliare il (ale dalla Chiefa,' co- 
me fi pigliaua al tempo,cheil Chriflianiji. lo teneua . 

Che fe alcuno abufo reSìa nelle cofe Ecclefiafiiche di Francia, fi leuaf 
fe. lipn parlo già del uenir qua Pejfeditioni; perche a queilo, fecondo 
che y.sig. auift,dourà fua Maefià hauer già prouifìo con far le proda- 
me,cheuemfièro. 

Et altre cofefimili,cheal Bsuerendifiimo Legato, et a y.sig. potefiot 
rg occorrere • beneficio di Pqpfiro signor e,et del tirare ogni cofaa pià uan 
faggio di fua sant, che fòfie poffibile» sà fua santità che non^ accade rb 
cordarle. . , 

L 4 Mtre 
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jtitre Mólte Madama moffe parole di far una intelltgem^a figretacom 
^ sig. & ba fempre fua sant, rifposìo, che la rimetteua in fua Mae(ìd, 
la quale uoleua foJfequtUaiCbe haUeJfea firìngere amodo fuo l’amicitia 
tra fua Santità , & il Chriflianif lmo . Il medefimo dice bora fua BeatU 
tudine; & prega fua Maefià a penjàre, ^ ordinare il modo, nel qual ella 
uorìiaquefìainteUigem^a, chea fua Santità farà cariamo farla ò col 
Cbriihamffmo a parte,ò communemente,come a lei piacerà,col seretàf- 
fimod’ Inghilterra . 

Gran fortuna b quella del sìg. Duca di Ferrara conia corona di Frath- 
eia, (he hauendola, dopo tanti benefìcij, che ha da rìcenofeere lo fiato, tir 
lo effer da lei, tanto ofifa, non poffa però perder lahemuolen'3;^,& prò- 
tettione, che ne ha . sono intercette ancor dopo quefì’ulùmo accordo con 
Monfig.di Lotrcc lettere di là/ielle quali ui manda la copia, doue fi uede 
quanto fedele amico, & fer nitore fia per ejfcr le anche a quefla uolta, fe le 
cofe tìeW Imperadore cominciano niente a rejpirare in Italia : & pure 
ogrfun di quei Signori l'aiuta, & conforta T^efìro signore a lafciarh del • 
fuo : & fua santità, per mofUar la- facilità, & il buon'animo fuo,hauen 
dola Monfignor di Lotrec pregata a uoler cbeilDucanon fi unejfe mal 
fatìsfatto del^ accordo fatto per fua EcceUen:t^,ha offerto, che fe la face- 
uano di prefente rilaffar le fue Terre, era per darli FFuenna : pure ricor- 
dando fua Eccellem^a, che per bora non fi muti mente, fua santità, uenen 
dofì alla dichiaratione , farà contenta non far per bora altra infiantfl di 
rìhaucr Faggio , & Modena con gli altri luoghi, che il signor Ducale oc- 
cupa , pur che , come s'è riffofìo a Monfignor di Longauatle , fua santità 
fia fatta ben ficura,chele faranno renduti. & uenendofi a queflo,\ojlre 
signorie auertano , che le ficurtà fieno tali, che fua santità fe ne pojja con 
tentare, &c. 

Della contente 7 ;ga del I{euerendifi.sig.Cancelliere,ha fua santitàpia- 
cere,&fincrefcecbei temporali, che fon corfi,fhabbiano tenuta di fa- 
tisfar prima al defitderio fuo. Quanto al potere efpedir gratis . Vofirei 
Sig. sà, che fon cofe , che ha a confenthle il Collegio, & non fua santità > 
la quale per non leuare , che i Feuerendiffmi signori Carimalihabbìano 
ad hauerne il grado di fatisfarne fua Signoria Feuerendiffma, eonfiglia, 
che ella ferina ad effi Fetterendiffimi, &fua santità poi metterà la mam ' 
élla perfettion dell'opera . 

se io mi foffi trouato qui, quando la Collettoria uacò, mi farei opera- 
toquanto haueffi potuto per V.S. Hora che il F^uerendiJJimo Ffdolf neh 
» pofftffo,pQCo,ò mente poffofarcttpure fua santità dice, che uedràditrn 

tutt 
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uar modo dafatìsfarne F.sig. ccnfatisfattioned’ejjò^erendìfjìmo. 

ì^pflro signore vuol, che f^.sig. babbia patieno^a di tornar fene in quà 
per ancora, & però non fi contenta darle licen'ja di uenirfene . 

( . Lafciai hoggi 1 6. dì, Monfignar mìo a Tadoua,che fe n' andana in Ve 
ronefe al VeJ conato fuo, con animo di ripor ar fi lì , &. mi ha rimandato 
qtià al feruitio di 7 {pfiro Signore: la cui santità,& il signor ìurfier laco 
mo,peril troppo pefo,che hauena fua signoria fola,han dato a me que- 
lla parte di fcriuere a V.Sigxt così farò da bora auantLEt in buona gru 
tia [na, quanto più pofio,mi raccomando. 

DaOruieto,ap.diFebraio. 1528. 

Seruitorafeitionatijfimo^Voiìra^gnoria 

Cio.Batt^ Sanga, 

Rifpoda data a Monfìgnordi Longauallca nomcdiPapa 
Gemente , foprala dichiaratione di fua Santità centra 
l’Imperatore, dellaquale detto Monfignore le haueua fot 
to indanza da parte del Re di Francia , & del Re d’inr 
' ghiltcrra. 

T r .Auendo la Maefià Cefarea fatto intendere a 7 (pflro Signore , & 
confermato per lettere di fua mano , che de fiderà col mtrep^ auto 
tìtà di fua Santità uenire alla pace col Chriflianifi. offerendole , che 

per feruitio di Dio ,& per amor fuo è per condifeendere ad ogni ragio- 
neuole conditione; fua Beatitudine giudicaua molto a propofito fermatfi 
fu queHa offerta della Mae^à fua,fiimando poter fare più feruitio al diri 
fiianisfimo,et cofa grata al serem(fimo d’ .duglia, col molhrarfi padre co* 
munef, & mantener fit quefio credito,che {'Imperatore dice efier per dar 
nel maneggio della pace, che col dicÌHararfi,comeò Slata foltecitata ; & 
fua Santità ha fino a qui ricufato per molte ragiom, deUe quali penjaua 
che le lor meftà douefiero reftar ben fatis fiate . 

T^ndimeno ,facendofele bora nuoua infiamma di quefla dicìnaratione 
da parte deUe lor maeSìà,lequaligiudicano,che l'Imperatore non fi poffà 
cofi facilmente perfuadere,come sformare alla pace; fua Beatitudine for 
ria per cedere al giudicio delle MoeSìà bro, & fi contentaria uenire alla 
dichiaraùone,che le domandano . 

Ma perche fcriuendo l^ imperatore della forte,che è detto , & confer 
mando tuttauia il Generale di san Francejco/nandato da fua Maefià Ce* 

farea 
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fareat che ella fi contenterà mtttere il tutto in mano difuà santità j per»' 
che la tagli, cme le parerà;iir hauenio fua Beatitudine ferino già ifpa- 
gna, che farà ciò che può per la pace , i necefiario per giuflification fua ^ 
fSrper poter pai con più fondamento proceder più innan^ , chiarire, che 
quelloyche S. M. Cefarea dà , non fon che parole ì<{p{lro signore prega il 

eh rifiiatàjs. & il seremfs. ^Inghilterra, che uogliano trouar buona 
quejla ragione di fuasant. et co tentar ft, che pofia pa/fare in ifpagna Jpedi 
tornente t’huomo, ch'ella manderàad ejìortar l’ imperatore,^ ìiringer* 
bagli effètti , & conclufton della pace , facendoli intendere, che fe fua 
MaeUa Cefarea non b uuole con le bonefle comUtìotti,cbe fe le propone 
gonOffua sant, farà forata accordar fi conia Maeflà ChriSìianisffìma,et 
Ì.4nglia\& cofi farà con effetto, negando t Imperatore di uenire olla 
pace,& fi dichiarerà, come lor Idae^ uorranno, con le. infia ferine con» 
ditioni } 

: Clx non s*hiJ}bia da lor Maeflà a tr attore, ò concluder conia Mae» 
flà Cefarea cofa alcuna, fen'ga il confenfo, ^ paràcip ottone dcUa sant, 
fita. Etebehaueudofia uerùre alla pace, fe glie ne faccia, cornei con» 
tieniente, thonor di concluderla col mexp,& autorità fua. 

Che auantì la dichiaratione di fua Santità , loro Maeflà facciano, che 
i signori f'iniiiani le habbianoa reiìituir I{auenna,Ceruia,& ciò che ha 
no prefo di fua sant, come è il douereffen^t^ alcuna ragione in contrario, 
conia quale fi poffa ifcufareladilatioae , che pongono in reftituirle . 

Chefua santità fiafattabenficura di ribauer Modena,l{eggio, &gU 
altri luoghi , che le occupa il Duca di Ferrara ; perche delia reftitution 
prefente detti luoghi , fua sant, i contenta non fare ìnflanga bora, per 

non turbar cofa alcuna delle accordate daUo lUnflrisfimo Monfig.di Lo 
uree a beneficio dell'lmprefa. 

' . Che non fi hauendoa refUtutre allo Imperatore ìf Bearne di Trapali, 

U Chrifiianifftmo ,& U serenìffmo tPMnglàa propongano da mò& di». ' 
ehiarinoafua sant.chiuorrianomettere inquel È£gno . Tacile co fedi 
Fìoretr^a,fua sant. penfa sbobbia a pigliar qualche modo, che fenepo^ 
iranno facilmente contentare . 

Sàpefìefono le cofe, che principalmente fua sant, defideraria dalle lor 
ìtaeflà . Vena fono anche delle altre, le quali non fi efprimonojfferan 
io^heda loruaefià nonglìenehabbia ad effer negata alcuna,delUquatì' 
più particolarmente farà loro parlato del Bfuerendijfimo Legato, & dal 
tfumiodi fifa santità. 



. à 
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A M. Pietro Paulo Crcfcentio Nuntio apprcflo ' 
Mondgnor di Lautrcc. 



R Euerendo iigwr mio hcnorando . T^n fo dì quante fbfiero tultU 
me t che il Signor M. laconio ut fcriffe . ^liè mani mie fin uenu- 
te le Hclhre di ^o.& ultimo del paffato,ffrimOy& quinto di quefio : dalle 
quali comincierà la cura mia di rifonder ut. ■ 
i £ fiato quà mnfignor di Longaualle > & fatta grandijjjma infiatn^ 
per la diibiaratione di T^, sig & non fatisfacendofi delle ragioni affé- 
gnate già al Signor Conte Guido, & Signor Taolo Camillo j uolen- 
io da fua ^.qualche cofa più oltre, la fi ì rifoluta di prometter di dichm 
Torfi ogni uolta , che dall'Imperatore fìa negata la pace ; alla quale firn 
sant, manda ad efjòrtar fua Maefià,Monfignór il Fefcouo di TilÌoia,tir 
a dirle,fe fua AiaeSìà Cefarea non uorràaccettar la pace con le honefie 
conditioni,che fegli propongono ; fua Santità Raccorderà col Chi- 
iìianiffìmo , cr col Sereniamo d'.Anglia . Con quefio fè'ne UÀ 
àionfignor di Longaualle affai ben fatisfatto . 'Afoiiro signore fi 
perfuade , che anco a Monfignor lllufiriffìmo di Lautrec debbano parer 
giufie le caufe , che ritengono fua santità dal dichiarar fi , fetrga hi- 
uer prima fatto intendere all’imperatore , che fi contenti uemre alla 
pace fecondo & per minifirì fuoi , et per lettere di man propria , ha fua 
nteflà Cefarea offèrto di uoler fare, & dt metter fi per feruitio di Dio , 
dr amor di fua Santità in tutte le cofe ragioneuoli ; nb può , fiondo que 
ile parole, tienir fua samttàa fcoprhrfigli nemico In diSa caufa , Te- 
rò la uà ritenuta, non perche L'animo fuo non [offe difixtfìo a uendicar 
le offefe fue,& di Dio,quanto & uoi,et ogtnuno che ha fentite, ò uifie le 
mifèrie nofire,& tindigmtà, con la quale è fiata fua santità tenuta pri- 
gione ,& rilafpita , può facilmente penfarfi . Hauete un modo di ue- 
eisfime ragioni, eìreuidentiffime, con le quali potete aiutarui a leuar 
fua Etcellerrga d’egni diffiden'ga,cheglipoffa nafeere dell'animo di fiut 
■Santità; la quale certoè,chccd dichiarar fi bara, comequeSìi signori 
yoniano,fèn‘gq fareaLro,p co potria aggiugnere difauore alla ’tmprefit 
più di quello che gli dà topinione d( gli buomini , & degli, spagnuoli 
proprio : olii quali hpcrfuafffmo,iheMonfigntr di Lautrec non foffb 
mai uenuto più in quàfChe Bol(gna,feda fra santità nonne fofiè Hate 
oU eci/ato. siuedono uentr quà per fonaggi grandi, come mnfignot ■ 

, . di ^ 

Di - - 
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cC VAuàimonUet ima Longa$talle,& efìere aìlefirette con fua Sant.t^e^ 
definite non [egli dà Ciiiità CaiìeUana,non (è gli danno danari, ciré noie- 
uano.Htiìfì lo flato tutto della Chic fa a dijpofitione,& commodità deWcf- 
fercito di fua Ecc. li qùalit& molti altri fono argumenti afiai grande a 
guadagnar fi infituore l’opinione degli huomini,che S.Sfia con fua Ecc, 
cb’èquellojche lei cerca con la dichiaraùone ; però deue reSlar be conten 
ta di fua santità, la quale anco ha fcritto dinuouo a fua Eccellerne 
PaUigatoBreueidel quale nonho tempo dimandami la minuta , maleC 
fomma (Ceffo è, che fua sant.è contenta, che fi uaglia dello fiato fuo,et fe 
nepromettaognipofflbile ficurtà;& poi dice della rifolutione,con la qua 
le ne ha mandato Monfignor di Longaualle . 

• Col Conte Bpberto B^chette,ehe è qui per il Signor Duca di Ferrara,, 
7{pfiro signore figouema di modo , che fua Eccellene ne potrà refiar 
benfattisfatta,&apunto fecondo cheilsignor m. ,Ambrofiou’hadettOt 
ehefi bada fare. 

<■ Di quello, che fcrinete C,Ambafcitor Finìtiano hauer detto al Signor 
Conte Guido, cfx cantra fua sant.fi patria fàf una Lega di loro Fiorenti^ 
tù, sene fi &c. fua Sant, non fi fdegna;nh per quefìo efee a penfar di uole* 
re da gli amici fe non coirne'^ degli amici recuperar le cofe fue:nè è per 
qmetarfi maifè non le riha,& ringratia il Cbriflianiffimo,& Monfig.lU 
h^iffimo,cbet^/^curinodifrrglieleribauere&c. 

Circa la legaùoue delia marca , il Signor m. lacerna dice hauerui 
fcritto urf altra uolta : a fua santità pare non potere , efiendo in mano 
del Cardinal Colonna quei Cardinali osiaggi , innouarne cofa alcu- 
na : ma affai è, che dalle terre non fia per girgli dato obedìenga, come 
farà; & quando ben Ti.sk. gli fèceff è tutti ifauori del mondo, il nome 
di fua signoria Epuerenéffimah tanto odiato in quella prouincia , che 
Morfignar di Lautrec non ha datemere gli poffa farealctm’de feriàtio, 
^p$ichifa,chenonlofdegnando, rwn [offe per ucltafi alla diuotione 
di Francia. 

Circa il fatto df Colormefi, haueteuoirifpofiobeni(fmo,& quando 
fua Ecc. fe li potefle guadagnar e‘,a fua Sant, faria ben caro. 

Qua è auifo,che olii ii. doueua ufeir di B$ma l’efjercito CefareaalU 
nolta del Bsgno , & d^Abbru^, & che le bagaglie s'inuiauano uerjò 
Tiapoli, perche l’effercUocaminaffè più ifpedito. 

Tipflro signore ha confirmati li Capitoli dijlrimino in ogni cofa, co* 
me da fua Eccellenza furono accordati, che non fè variato in cofa alcu^ 
■ na:& con effi fe ne toma ben fatisfatto il Signor Conte Lodouico B^ngo^ 
■> ne. 
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«f , 1 / <}uale in tutte quelle cofe , che apprejfo uonjìgnor lUuflriffimo potè- 
te fàuorire,& Mutare col nomedifua santitày ve lo raccomanda j nè à 
uoi accade dirCy quanto fua Signoria fta accetto a Sig. 

Fi raccomanda anco fua Santità le cofe della sig. uucJjefJà di Came- 
rino in tutto quelloyche dalli agenti fuoi potefie occorrere y che folle ricer- 
catOyè Signorayche & per la congiuntione che ha con 7\(. sig. et per uirtà 
fuayCt per non bauere altro rifugioycbe quello di fua sant, u'è molto rac- 
commandata . 

Tuo pure effereyche i mouimentiycbe s'intendono dt.Alemagnay parto- 
rif chino qualche cofa : et però è anco da penfare alle cofe di Lombardia y 
di non lafciarle deboliyCt jprouedutiyche refiino in predangCinimici. Ter 
quefìoy fe il signor jlluigi non uiene al feruitio del ChrifìianilJìmOyet che 
li dicemila ducati di Tiacem^ s'habbinoa prendere in condur lui; non 
uorria T^.sig. per nieracy che a quella pouera città fi deffe tanta ffaue^ 
%a : afiai ejfaufta, et conjumata è, et quella et le altre per la lunghe^ 
della guerra y et per la dimora > che ui hanno fattigli efiercki inimico ò" 
amicOycheui fono flati: et però non uorriafua Sant, con quefle tante gra 
ue:(^ tagliarli cofi li nerui > che reflaffe troppe debile , fe bijbgno alcuno 
uenifie di difender fi : maffme che fi trouano li pop^h meo^dijj/eratiy 
et fua santità bariaanco caroyche conducendofi il Signor .4luigi,a leìflef 
fe il pagarlo y et che da lei fi rifcuotejfero quefli danariy perche fi anderia- 
no fcotendoconpiùcommodità-.et forfè anco fua sant, uorria più prefio 
cauarli d’altronde > clje aggrauar troppo quella città . jiuertite nella 
prattica della condotta del signor oiluigiy che fi cbiarifcay che conditione 
debba hauere a tempo di pace etc. . . 

il signor sciarraColonna hamandato quìun'huomoa 'èf.sig.adof- . 
ferir fi al fuo feruitio mal contento per la different^grandey che ha col si- 
gnor .Afcarùo fuo fratello . Tare a fua santità fia huomoda poterfene 
preualerc afiai , et per quefto che fofie molto a propofito , che Monfignor 
Jllufiriffimo fe lo guadagnale y c'ha in effere cento e cinquanta caualli, 
et da mille buoni fanti. Tarlatene con fua Excellerm^yCt piacendogli 
la cofiy come deueria ; aui fatene quà fubito ; cioè l'huomo medefimoy che 
è uenuto quàyuerrà cofìà per concludere . Hot a s'è intefoy et non par co- 
fa di poco momento . 

ffèi capitoli col signor sigifmondo Malatefiapromette7{pfiro signo 
re dare a lui entrata di miUe ducati l’anno , et altrettanti per il signor 
fuo padrCydando all’uno l’inuefìitura di ueldola » et di sarfina con altri 
efficij ; et alf altro Btetfmroy tanto che fi arriui alla fomma di due mìU 

feudi y 
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fcuii . Totrta effere^he nelconfigmr della terra , quei signori ftcefie^ 
ro qualche difficoltà (opra quello capitoUhdicendouoleme qualche ficur- 
tà : & di quefìo ha fatta qui qualche inHarr^a il Signor Conte Lodouicé 
Fingane: ma yè perfuafo » & contentato di far fenga efìa . Ma perche 
queflo non impedifca la reflitutionefe pur li signori fojiinaffero a uoler- 
la ; ui fi manda la inclufa Cedtda di Mefler Lui ^ , della quale uoi non 
hauele aparlare,nè moHrar che temiate,che li Signori ftano per far dif 
ficoltà alcuna , ma quando la face(fero,& non potefle altrimenti rimuo^ 
uetla i allhra producete la Cedu ta t & non altrimenti ; & potendo fug- 
gire, che non fegli dia ; conferuatela rimandatela in qua, quando ha- 
rete commodità di mejjo ficuro , 

S'I dato quelt ordine, che fi pojfuto , alle poJle,& credo da qui inna» 
fi comincierà ai baueme buonjeruitio . 

Douefle intendere prima che partifle di quà, chfìo ci haueuo a uenire^ 
Lafciai Monfignore a Tadoua,& io mene fiorò qui al feruitio di fua san 
tità ; & quanto poffo mi ui raccomando . 

HaFruietOi aitilo. di Febraio. ipS. 

A M. Pietro Paulo Crcfccntio . &c. 

N On ci fono hoggi uoflre lettere, ma per mofir ariti la diligen'ga mnr^ 
& inuìtaruicontefiempìo a fcriuere ancor uoi ogni dì , folo per 
mandarui l’inclufo auifo, che fha hoggi da Bpma , ui ifpedifcoquefla ere 
ualcata . Le uofire, alle quali rijpoft bicrì , erano de* ii. poiché ui fono 
tnejfe le poHe,& che nel mandar delle caualcate non fi fà.ffiefa ; douro- 
iie fcriuere ogni dì,& auifare non folo di quello , che fi fatto, ò fìfàfin* 
anco de i difegni,che intendete , che Monftg.lUufìrifs.fa: li quali ufando 
dìligerrgajnon ui farà difficile intendere, perche l’auifar deliecofe fatte,ò 
prefenti , è la minima parte, che pefia hauere un chefia mandato appref 
fo un signore. Bifogna dare olii patroni quel pià lume che fi può delle co 
fe future,ma anco jopra quefìo non è da fargiudicio temerariamentetfo* 
no fempre apprefiò di filmili signori molti, chi bene,chi mal contempi he 
ne intendere ilgiudicio , ch’ogn*un d'efft fa della guerra; maffimc fe fono 
bttomìm di credito,& auifar di tutto, perche dalla opinion di molti fi può 
far qualche giudicio della firnma della cofa . io ui auerto dì ciò cìje mi- 
occorre: perche nelle lettere uofìre sig.ueda & la diligen%a,& la de- 

fire^p^ 
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fre^a mi negociare,& quanto è fià famqret & ofieruam^y che ut h«% 
tanto più difficHmente mi contcntOy& per la caufa^cbe mi muot>e a jàr~ 
hynon uoglio fare altra fcufa della profuntio ne y che ufo nel con/jgliartik 
Et quanto pojfo mi ui raccomando . 

DaVrmetOtolUió.diFebraio, 1518 . 



A M. Pietro Paulo Crcfccntio.&c. 

H leri non ci furono ueSUe lettere ,& le uenute il dìauantierth 
no §latedé‘ i^.hcggial tardi y quaftnel mede/ìmo tempo fono 
uenute quelle de* 1 4 . portate da Barile, & lede* . per uìa del Fice^ 
legatodella Marca, & nonper queflorcHerò di dirui quello y che già ui 
haueuo apparecchiato yckè, che T^pftro Signore Haua molto marauU 
gliatOy che uoi non fcriueff , & fi doleua aUptanto della poca diligen^t 
che pwreuaf ufajfe in quello tempo y nel quale potete penfarey Merton 
■folo ogni dì, ma ogni horaquafifi defiderinofrefehi auifi delle cofe di là 
comepafianoTche quando bene non habbiate niente che fcriuere;di quel- 
lo Sìejfo che non ui fia che dire , dourefìe dare auifo ^ Terò concludo,cho 
fua santità affetta ogni dìfrefebe lettere , & piene non folo de gli auifi 
delle cofe prefenti » ma anco di quello intendete de i difegni , & del giu- 
dicio, che fifa della guerra, come ui fcriffi l’altro dì; & poiché famore y 
& offeruan^a, che ui ho, mi traporta in tutte le lettere a dami qual- 
che ricordo nelle cofe , ch’appartengono ali’honor uoSìro, dirò anco , che 
auuertkite a non fcriuer e fenga cifra, alcune di quelle cofe, che non fofjc 
apropofito,ches’intendeffedaaltri y fele lettere per forte capitaffero 
male,comehauetefempreapenfarey che poffa efière . Qutfie lettere 
bauute beggi dei’ 1 4 . fono poco più che il duplicato delle precedenti, ma 
perche non ui mettete difopra,duplicata, come fi fuolfàre , fitte che eh» 
decifera , fi ha hauuto a rompere la tefla un peT^ prima, che fe n’ac- 
corga , Terò aucrtite , quando le lettere fono duplicate ,di fcriuereir» 
cima del foglio , Duplicata de dì,tanti,& quando finita la duplicata,u» 
occorre aggiungere qualche cofa dì più;notate almanco, & dhe,duplica- 
tafitno al talfegno : & fitte che fi conofea ; &poi che fino in dire, af^ 
giungerò ancor quello , che già che fi fono meffe,& pagano le poHe ; noto 
accade dimandarle per cauollari a pofla con far feefanon neceffària i 
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Mf 4 lafia mandarle per le caualcate:& quando ri è coJà,che meriti piu di 
ligem^, per le ^lajfeite . Dovete fapere,che caualcata è, quando una pofia 
manda la bolgetta all’altra, fenTa far correre li caualli . Staffetta quaft- 
do corronotneUe cavalcate non fi fa fpefa , perche col /alar io ordinario, che 
fi di alle pofle/ono obligati mandarne quante uolete.^elleftaffette fi ff>en 
dc:ma voi non ne harete da hauere altro faftidio , che fare una polii^a al 
Maflro delle p$fle, che dica; Caio, ò scio facciate una tlaffetta con qitefìe 
lettere , & nella coperta del ma^^P mettete, parte la cavalcata, ò (taffet- 
tà il tal dì, ad bore tante; perciò fi veda, come feruino con dibgenxa . Ve- 
dete la profuntione,che vfo di darvi tanti ricordi, poiché fete entrato in que 
fia profèffione, nella quale ho io sludiaro hormai tanti anni,(che ne dourei 
tffer Dottore) ancorché non fia arrivato al fegno del baciUiere,ò licentiato, 
Vigliate ogni co fa daWaffettione clje ui porto, & da quello che vedo fi de- 
fiderà nelle lettere vo^re, 

■ Horper entrare in propofito della fatisfattione,che fcriuete hauere ha- 
uuto Monfignore llluflriffmo per la relatione di Monfignor di Vandemon 
te , & l’ìffeditione con la quale ne era partito mnfignor di Longaualle , 
signore ha fentito piacer grandiffimo,fi come gli faria molto doluto, fe 
le ragionevoli caufe, quali haueua dì non feguireauela & remi il defide- 
rio di fua Eccellerne circa la dichiaratione , non /bfiero^te admeffe , et 
prefe in quella parte,, che fi conueniua. 

Vi dirò il vero, dubito che forfè vionfignor di Lautrcc non refìi c ofi fa- 
tisfatto, come mofira,dellarifolMtione,che portò vionfignor di tongaualle, 
hauendo fua Eccellerne defiderato la dichiaratione:però vedete di pene- 
trar nel fecreto,fe potete. 

sarà poi giunto il signor Conte Lodouico Frangono , quale fu iffedito di 
qvà,con tutto quello,che fecondo la capUolatione accordata da Monfignor 
llluHriffìmo 7f.s.haueua da fare per rihauere .Arimine fft cìoefefva san- 
tità fa quanto è capitolato;ragione h,che anco a lei s’offerui la reflitutione; 
però fe la non farà già ifpedita ; follecitatela, et dite ali’ llluflriffìmo signor 
Conte Guido, che comejua santità no ha moffo un’iota de’ C apitoli,che fua 
signoria fermò;cofi intende ,che dal canto di quei signori non fi vai tj di nien 
te . Confervate, quanto p^ete, la C edule de Caddi, etc.ne la ufate, fe non 
• quandonon fi pofia far dimanco,etc. 

T^on era poco acquìfio quello , che fi faceva di sciarra Colonna , fe non 
per accre fiere le fiorTf fue , per minuir almanco quelle de gli imperiali , 
et perdei giovane da poterfenein quella imprefa valere affai, per effère, 
ancorché nonhabbi flato pur della cafa Colonna, che alla opinion del uul- 

• Die; 
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Halerìa affai , per quefio ui s'era propoffo. Hor fe a Mon/ìgnor lUu» 
iiriffìmonon pare (tattenderM, non aecade dirne altro . 

Le condìtioni « che il Signor ^luigi Gongaga defiderarìa nel uenire a 
feruitio del Chriiìianiffìmotfono, fecondo dice il l{eueiendiffìmo fuo fra- 
fello; che uorria a tempo di pace condotta dióo.ò al meno 50. lance» 
(ir bora in quelix guerra, di tutti quei caualli , dr fanti, che [eco ne 
leuafft delteffercito Imperiale , & conducefji a i feruiiij del l\e , non in- 
tendendo de" •penturieri,ma di gente, che ftano ueramente al Joldo deW im 
peratore,<& fatto li fuoi capi : dr efier fatto Capitano Generale di tutti i 
caualli leggieri della Lega . Monfignorfuo fratello gli manderà utC buo- 
moycbe quando quefìe conditioni gli faranno accordate , fe ne uenghi a 
‘ trouar MonftgjUuft. & uenendo,penfite pur fargli tutto U fauore , che 
potete col nonfe di S.che è di tanto ualore,che refìerà coniamo del fuo 
feruitiiKMonftg. [ho fratello uimanda due lettere per il Sig.,Aluigi ; le 
quali, fe fi accorderanno lecofe fue,uoi gli manderete per due diuerfe uìe, 
(*r cautamente, dove intenderete, ch'egli fia &c. 

. ììarete uiflo per altre mie, che T^.S. haria molto taro,che fe fi potef 
fe,ft faggìffe il dare a Viacenga quella grauegp^ de’ diecianila feudi per 
quello , ette la pouera città ha patito, & per non cauarli anco quel poco ‘ 
fangue , che gli refla , lafciarta debile ad ogni trauaglio che potef- 
fe occorrere delle cofe di Lombardia . Ture rifoluendofi il signor ^luigi 
a uenire, fua Sant.fi contenterà, che òfi fcuotano, ò pagarlo lei , & fcuo- 
tere poi li danari con più commodiià della terra , ò rimette* gli ancora > 
quando fi uedeffe qualche bijogno delia città . ledete gouernarla in mo- 
dOfChe Monfig. lUuHriff non fènefdegnì; & che fe il signor luigi non 
MÌene,non s’babbino a fcuotere 

yoleuo mandar ui alcuni atàfi , che ci erano da T^apoU de' 6 . del ti- 
more , che era là, & della opinione ,cbe le cofe di quel I{egno Uefjéro pe 
ricolofijfime per Spagnuoii , della mala coniemeg^a di molti , & cofe fi-, 
mili:ma uedo,che ccfifrefchi,& li medefimi erano nella lettera di Meffèr 
Ciò. Gioachino pellet quale hauete mandata copia . 

TfpSiro signore intende di buoniffìmo luogo,chc il signor Don Vgo ha 
mapdato al Carditfal Colonna lettere del Bohenia de’ 24. di Oeie- 

hre date in strtgonta,nelle quali fua serenità fcriue,che s’ufi diligerne dì 
far tornar t’efiercko in Lombarda a prouedere le cofe del Ducato di Mi- 
lano , & congiungerfi con legenti,cbe d' Alemagna ha da mandar nuo- 
uamente in Italia ; credo non penfando, che nel ^egno fifiero per hatier 
fi prefh trauaglio i & che delle cofe del B^gno, & di Sicilia non fi tc- 
SecondoP'oL H fnai 



LETTELE ’• 
ma perche al certo per tutto Gennaio partiria di Spagna m'amata cott- 
quattro mila fanti; & quaranta mila feudi per difefa del Bfgno: & che 
l'imperatore Jàceua prout fionc fino alla fomma di^oo. mila feudi. Cort^ 
elude alla fine,cheeffb Colonna fila eontento accettare per feruitio deli'Im ■, 
peratore , ò d'andarfene con lo efiercito a 7 ^apoli,& pigliar la difenfic - 
ne di quella città . f^i dico quello, che fe n'intende,& forfè il giudici o di 
qualch'uno non fi difcoiìa dal nero, quale h , che il uolere il signor Don 
ygo dar quefla cura al Colonna;fia argumento,che le cofe del v^egno fia- 
no debili: & che lui perfcaricarfi deUauer gogna, che li feguiria ruinan~ 
do nelle ma» fue,uogUa fare,che il Colonna pigli in fe tal carico. Quefia i 
ma opinione :inierpTete fi mò cofU,come ui pare & c. 

Da I{pma non ui fono nè auifi, nè lettere dopo quelle deWaltro d\,cbt * 
furono neftiamo con maraiùglia . Di ciò che &'di là» & <f o- 

gni banda s'intenderà , farete fempre ragguagliato . • 

Hauerete hauute lettere duplicate di M . Luigi Gaddi , fiate prouiSìn 
di 200. feudi j con quelli mette.eui a cauallo : cr quando uederete , che 
s'auincerà iltempo,cbe fiano per efier finiti; auifate, che non fi manche- 
rà di proueder Itene de gli altri. Et quanto pofio mi ui raccomando. 

Da Oruieto , alli iS. di Fehraìo, 

* Tofìferitta . il Sig. S dorrà fi troua in ejjere da t^o. cauaUi,& mil- 
le fanti, tt ha anco prattiche,Jècondo dice l'huomo fuo ucnuto qua, dì dif- 
uiare qualcltc banda di quelli di Fabritio Maramaldo, saria di non 
poco momento alla uìttoria torre a spagnuoli , et aggiungere a feque- 
He foì'^tS ì lui teneua quefli partiti per non effère ben d'accordo col signor 
.Afeanio Juo fratcllo,ma forfè più per ajfun difegno di guadagnarfi in que 
fìa riuolutione di coje qualche parte delio fiato del fratello. Tlpn è cofa da 
paffarfela cofi leggiermente: però farà forfè bene confiderarU meglio:et 
che uoi ne torniate a muouer parole con Monfitgnor lUuHri{Jimo,cbe far 
fe quando più ci penjarà, meglio gufìerà la co/a etc. per utile dclFimpm 
fa Je gli propone. « 



A M. Pietro Paulo Crefccntio Nuntio. 

T Epppo rare ci vengono le lettere uoflre, et hierfera me ti^eroi- 
toa letto con animo di faruene quefia mattina un lamentai et ha- 
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ìièuogU cominciato , quando ho battuto le uoflre de’ i j.éhe Uennero quc 
fianottCf et benché fìanoajjai lunghette; non là è però molto di quelle 
eofe t che fua sant, pià defideraria intendere, perche come u'ho dettò gii 
due altre uolte dalli pari uoHrì non s’afpetta Jolamcnte intendere le cofe 
prefenti; ma anco li dijegni , che fi fanno: come era , douc penja ua Aion 
fignor lUufirisfimo auiarfi hot che haueua l’^bru^jtp alU diuotion 
fua, che procedeua centra la uemua dell'eficrcito Cejaìco , cerne fiàil 
campo abondante del tàuere , che fi (pera, et cofe filmili affai . Direte, 
che non s’era fatta ancor deliberatione alcuna , ma quando ancor fia;non 
per quejio ui efcujo , che fe ben non potete fcrìuere le refolutioni fatte;po- 
cete almanco auifar delle confulte, che fi fanno, delle quali potete fit^ 
pere affai, fe ci uferete diligenza ; et io fo che il signor Conte f^gobian 
lo affettionato seruitore di ly. signore , che di molte cofe, che può dirui, 
fenga mancare un punto àll'honor fuo ; potrà darui lume : et lo farà per 
uiriù fua.; ut prego me li raccomandiate molto , molto, et fo che di que- 
lla cura,che ut dò, non perderete niente, perche fapcndo fua sigmria l’a- 
mor fraterno fiheitr a uoi, et me, confido ue ne uorrà qualche cofa mtr 
ifio. Ci fonooltre afuasignoria,de gli altri, che interuengono ai confi- 
gli, da i ragionamenti de’ quali potrete ir accoglier fempre qualche cofa al 
propofito . jinco di quelli , che non fono cesi intrinfecbi , pofiono darui 
nctitia di molte cofe circa al gìudicio , che fi fa della guerra, et duna in- 
finità di cofe fimili .. IXefidero anco nelle uoflre lettere qualche cefi 
mografia più, cioò qualche più particolar dejcrittioni di luoghi, do- 
tte fi caminaua di mano in mano , et borei molta roba fimile da 
4irui,fe non ctedeffi, che affai bafti quell o,cl}e per haltrc,et bora per que 
fìa ueneho fcriuo . ^ me parerla mancar grandemente al debitto del- 
damicitia nosira ; fe non ui auertìfjì dUagtù minima cofa, che penfo pofjk 
ahitaruiafar refiar 7^. S. meglio fatisfiitto della negociatknuofira , ni 
per queHo ch'io ui dico; crediate però, che fua Sant, refti poco fatisfatta , 
■ma meglio fdria,che non hauefje a defiderare in uoi cofa alcuna di quelle 
fi conuengonoa buono,et diligente 'hfuntio.'hlpn ui paia di pocomoment» 
illuogo chetenete, nonèhgpdì ì^umio fuori apprefo alcun Trincipe, 
nel quale fi richiedapìù auedimento,etdilìgerrga,cbe in Uoi, perche dalle- 
fino (U quefiaguerrapende ogni cofa, dorrei poterui efjete appreffo sì per 
farui animo , quando fenthe dare allarme, sì anco per aiutarui in qurfla 
ane, nella quale s’io non fono già un gran baccalario , ho pur jpefo qual- 
che anno,ma ^>*dlOychi non poffo fare altrimerai, lo foper lettere, etba- 
■ncarouifiagrataquefiatUligern^mia, ■ * 
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' Sìmandaal ft^uenndtff.MaceUMMmifioCaMltrìolrattUoid 
refcouo é CafaU con un BreuCyChe fna Sìg. B^ucttndiffimafta contenta 
commettere alli agenti fitoi di BrettinorOycbe confegnino la terra ai si- 
gnori ualatefliy& con un'altro anderà agli huomini della terra a conu 

mandare , che fe gli diano . Eìfogna beneyche l'illulire sìgnw Conte Gui- 
do operi mò con quei signori ycbefene portino heney& gli afficurino tal 
menteyche fiano per trattar ben la terraychegli buominì non babbino a 
reclamare di darfegli, &c. • 

il BreuCy che ’H. S. concefefopra li i o. mila ducati dì Tiacem ^ , fu 
prefuppor.edoyche d'ejjtfe n'haueffe à condurre ilS.Mgi,cme fanno il 
signor Conte Guido; ^ signor "Paolo CamiUoy& con tutto ciò- harete ut- 
Jio nelle altre mieyche fua Sant.p€rnonindebilìre , & difcontentar tanto 
quella terray baueua pen/ieroyfeil Signor ^luigifi conduceuay di prò- 
ttederlo piùpreflo d'altronde , Hora uedendo yche alla condotta del pre- 
detto signore non è or dine, parerla a fua sant, poter cori ragione pregar 
Monfignor lUuflrifmo , che conbuona fatisfattione di fu Ecceìlent^yfi 
lafciajfcrofiare quei to. mila, perche continuando tuttauiagli auifi 
dell’apparecchio di nuoua gente in .Alemagna ; & effendo Piacenza piu 
che alcun'altra città di Lombardia ejpofta a pericolo, ilima fa ria grande 
errore leuar gli anco di quel pocojfiritoyche ha da refiflere ad una piena, 
che potejfe uenirgli addofio, perche efiendo ejfmanitaycom hdeuame ho- 
ra anco t o. mila ducati y è un tagliarle linerui principali , &c. Sua 
Santità de fiderà , che Monfignor lUufiriffimo pigli in buona parte quefia 
recu fattone di uolery che fcontano > pure fe fua Eccelletr^ perfiile uoler- 
liy& contradirli pià hper (degnarla ;fua Beatitudine firinger à le jpalle, 
riè di nefiuna cofa terrà pià conto , che di compiacergli . ma ben t e fiot- 
ta, & afiringe a confiderare , che dieci mila feudi non aggiungono tanto 
aiuto alNmprefa, che non firn cento uolte più da filmare ildannoyche fe- 
gukia yfe Piacemfa fi perdejjè: la qualeè hora daftimarpià che rélano^ 
C«r lafciandola cofi Jpiou'ifìa del modo dipoterfi aiutare , è un'abbando- 
varia , & metterla per perduta: Però fate quanto, fem;afdegnatlOypote- 
te,di rimuovere fua Eccellenga, dalla mfian%ayche ne fa fi non gio- 
verà ipatien^a: , 

Se Tipfìro Signore bauefie^icato poter con giuihficatton^ alcuna 
venire alla dichiaratione , che monfignor lUufìriJfmo ricercava', 
che tal dichiaratione fojfe fiata di grande importarrga alla vittoria ; non 
boria affettato tempo di farla . Però teffere hot prefo P.AbrHg^,etfat 
to sì gran principìo/ion leva le caufe, che ritennero allborafua Beatìùtm 
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£ne idi dichiarar fi : rmfjìrne cffejjèndojt ri folata a mandare al ChriJUa» 
ni(fimo,comc ha fatto, non gli pare poter mutare bora. 7^ fua Eccell.de» 
ue contentarfi poco di quel fkuore, che gli damto le cofc» che fua sant.ha 
fatte a fatisfattion Jua&c. 

oitli ij.vfcì del tutto l'ejjèr cito di I{pma,&feti':^ quel danno, che fi 
penfaudiche fofjè per fare: folo li Spagnuoli fecero flar forti li patroni del 
lecafe di qualche denari. Si auuiauano alia uolta di san Germano , don- 
de danano uoce di uoler uerùre ad incontrar Monfig. lUufl. & dicon ì non 
uoler fuggire la battaglia . Dicefi, che haueuano nelPufck di f{pma pre- 
fo,& molto mal trattato Falmontone. .A Epma il mede fimo dì che spa- 
gnuoli ufcirono,arriuò il sig. Amico d^Arfoli ; con motti de' fuoi:& andò 
ammagjando alcuni deferti Tedefchi, & facendo diligerne di trouar do- 
ue erano Spagnuoli fino negli hofpitali : atto molto generofo , mafftme i 
che di quefla diligenza di cercar li Spagnuoli per le cafe non perdano 
mente; perche menano le mani in quel poco, cheèrimafìo, pure ci 
fi è fatta qualche proni ftone , & fi crede, che il male non precederà piu 
guanti, maffìme fe V Abbate, qual fi metteua ad ordine per andare 
ancìfeffo a I{pma , obedirà di non andare , come gli i fiato mandato a di- 
re che facci. 

se col me-gp,& fituore dì 7{.sìg.hlluflrifi.sìg.Conte Lodouico non può 
hauer luogo apprejfo Monfig.lUufirifi.come fua sant.defideraua,lei dice, 
che da fe non glie ne può dare,non tenendo foldatì,ni hauendo modo anco 
d" intrattenerli. Io per feruitio di fua sig.ci ho fatto queU'officio, c'ho paf- 
futo, ma fua Santità taglia la uia con quel che dico deUa impoffibilità 
fua, gire. Increfcemi , che il prefato signore non babbi luogo degno di 
fe,&deUacafa. 

Con le prime ut manderò il Breue deWaffolutìone detta Quadragefima 
per l'ejfercito,&c. DiqueHifàflidij non hanno già dati a fua Sant.nhspa 
gnuoli, nè Langichinechi, nè anco i faldati detta Lega ,che non conofeono 
il yenerdì dalla Domenica . 

'b{.S.ha conofeiuta tale la utrtò del sig.Conte ygo, & dtf Signori fuoì 
fratelli, che uolentieri lo compiace di fare uno di quei gentilhuomini ; che 
fua sig.defideraua,d^ ^o.di Bologna,cioè quello dé' Bpffi,& però fia qui, 
chefoUecitil'eff>edmone,chefi farà . 

Monfìg.Illuflrifijenendofì ben feruìto dal yefceuo di Motulo, chiede 
per una fua lettera, che glie lo laffi appreffò, di ette fua sant, è 
contenta, ma titolo nejfuno ci è dadargU : & affai baHa , & honorato gli 
è con effereal feruitio di fua Eccell. 

secondo yol, ki } Colui, 
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Colui , che ha il Fefcouato d’^Sìì, domandò perrtcompenfa del Ve» 
fcouatoyche T>(pfiro Signore gli mandale un Breue ; perii quale Tofief 
recipere munua confectationis r adone ecclefia ^flenfis , fuper cuius prò 
uifione UnerasfubpUtmbo expediuerat . Et che fua santità facefje , che 
il F{euerendiJ]imo di santi Quattro, al quale era riferuata la metà d^ 
frutti d’una precettoria , che hebbegiàper refignatione di fua Signoria^ 
J{euerendifma , & il B^greffo, confentifie alla cajjatione, &c. Tcr^ , 
che il Vapagli dejfe il V efcouato di y enofa,the uacaua,et fe gliene moti 
daffe il Breue per pigliarne il pcfejjofem^ ifpedir le Bolle fra fei me ft, le 
quali prouifioni tutte fi fono faite , et mandate a "hlapoliyperche fi dia- 
no in mano del detto y efcouo ogni uolta , che darà il Mandato a refignar 
la Chiefa dlyifti . Horafe n'afpetta rtJpoiia,et uenuta cbefiayS’atttende- 
r<f ad effe dir la, nè fi mancher à in tutto quello fi potrà,à fatisfare piename- 
fe alsig.M. ^mbrofio de i buoni officij , del quale fua sant, fi promette 
tanto, che il teftimonio uoSho non auam^ di niente la efpettation fua , 
'Csc. 

yederetegli inclufi auìfi, che s'hanno hoggi da T^apori da per fina a. 
chi fi può dare indubìtatifjima fede . Confiderate in ejji quello importi 
il marciar con diligenza, mentre le cofe di là ftanno perturbate , et gli a- 
iutinonpofiono efjere fit preUi come uoUfe non andate temporeggiando 
troppo;et anco di quanta importanza faria , che l’armata ui uenifie,per 
aSiringer tanto più 7^poli,che da fe jìefio patifie del uiuere . 

. S^Uo auifo, che .A larcone foffi per uenire in Tuglia con due mila di 
queifanti,che erano a I{pma,pare contrario al difigno, che anco di buon 
ìuogos'intende,fkceuano il Vrincìpe,et signor mrchefi del CuaSìo', per- 
che è uenutopoco fa un gentilhuomo degno di fède, quale lafciò martedì 
l'effercitO,cheyttimoeraufcito,a yalmonte fdoueera entrato non per 
forza, ma efiendcfiarrefi quei di dentro, a quali non fu fatto molto di- 
firìacere ,et il signor Gio. Battifta Conte fu lafiiato andare , perche il 
signor Giulio Colonna fuo suocero era dimori con gli Imperiali . Colhd 
dice,che il signor M arche fidel Guaftoera pur martedì ad Anagni , et 
dqueua fermaruifi tutto il mer cordi ; per affettargli altri , et penfauane» 
dipoi uenirfine in diligenza ad oppor fi a Monfignor lllufìrisfimo , do- 
nunque fofie,et è l'opinione di quefto gentilhuomo , che per poter uenire 
più tfpediti tfhffiro per lafciare a drieto cinque pezgi d’artiglieria , che 
baueuano , ne i quali era un cannone , et due mezì cannoni . Li Cefarei 
dicono hauere tra quei che erano in B^ma^t quei del l{egno quattro mi- 
la Italiani , fei mila spagnuoli,et cinque mila Tedefihi, che farla pu- 
re 
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re un giuBo ejfercìto . 

Da l{oma et fono lettere anco de' ig. Quelli buomìni da benct che ci 
haueua condotti il signor Antico , andauano pur facendo del maleima fi 
andana procedendo dal Legato il meglio , che fi poteua . Tà di queBo 
che dico , non ho cofa di nuouo da fcriuerui : et quanto pofio mi ui rac' 
comando. 

Il B^uerendiffimo Egidio,ha in Tuglia una Abbatia detta di S. ueo- 
nardo , non fi) in che diocefi,ma è luogo molto noto . Quando l'ejjcrcito 
fia in quelle parti, intutto quel che potete, fituorite gli agenti di fita 
sig. ì{euerendijf. che non habbino danno,et manco incomodo, che fi può. 
oltre che 'tdoflro signore cosìdefidera, et merita il predetto I{euetendifi 
fimo ,fapete quanto Monfignor noBro di Verona gli òferuitote , però fa 
te, che quelli di fita Signoria B^uerendijfima conofeano l'opera uofira ,in 
quantopoteteinfauorloro,eicottferuationedeUeco/edi/ua sig. J{eue~ 

rendiffima, etc. 

Da Oruieto, alli 1 1. di Fcbrtùo. 1528. 



« 

A M. Pietro Paulo Crcfccmio . 

\r Edobene,che non douete battere di che fcriuere ogni dì, pure poten 
do penjare in quanta ajpettationefifià d'intendt re ncn fola di dì in 
dhmafepoffibilfojje d'ijora in bora li pregreffi , che l’tfiercito fa ; cre- 
diate, che troppo rat e paiono le lettere uoji re,perche dopo quella de* i j, 
alla quale feci rijptfia l’altro dì ; non ho hauuta altra , ehe quella matti- 
na la di 2 o. tenuta a 21. et boggi poi da M. .Angelo del f' ani aggio la 
duplicata de' ij. Etpercheinrifpofiad’efìahopochifiìmoeljediruitco- 
mincierò da quello, che ui fino refiato dibhore nelle lettere pafiate , cioè 
dal tifeue,cì)e ui mando dell’abfolutione per l’ejfer cito dal fate la Quare- 
fìmax piaccia a Dio accompagnar sì religiofi animi di falda ft da felici fuc 
cefii, come meritano. 

Simandò al B^uerendijfmo .Araceli con un Breue, perche fita sig. 
B^uerendisfima commetteffe alli fuoi ,che confignajjiro Brettionoro ,et 
anco a gli buomini della terra s’è fcritto, che fi diano,fecondo è la uclon- 
td dij^.sig.fid mo che s’habbi la confignaticne d’.Arimino:la quale’hfj 
sig. affetta pttflo intendere chefita fatta, poi che il sig. Conte Guidoni 
haueua prefa la cura /opra dife. 
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0 che fia il troppo defìderio che fi ha della uìttorìa thnonfo che, egri 
uno ajpettaua , che foUe già nel ^gno più a dentro dì quello,che fete,dr 
ilgìudicìa dì molti è conforme a queUo,che M. Gio. Gioachino u'ha detto: 
che fe s’ufaua più diligerne, fi cor rena fen:^a comrafìo fino a Ts^apoU, 
^Uriafiai penfano,che ciò cIh Monfignor lUuSìrifs. fa, facci con fomma 
frudenxa di non mettere Vun piè auantì, fe ha prima P altro ben fermo • 
De gPlmperìali,dopo che furano ad jtnagnì^on fi ha rmoua ; fi conofee 
quanto importana a facilitare a Monfig. lUujirifs.lauittoria,la fìam^ 
ioroinI{oma: ma njnui dolete già,chefua santità babbi aiutato a fargli 
partire, col dargli 20 . mila feudi , che gli refiaua delle paghe accordate 
giàyperche fua sant. Phafuggita,et prolungata più che ha pojfuto:ma per 
non taf dar conjumare anco, & diftruggere quel poco che ui refla di Bp- 
ma, come Spagnuoli,& Tedefchi mmacciauano; & per rihauere li I{ff~ 
uerendiffimi yrfino,& Cefis ojiaggi per queflo conto,fua Beatitudine 
lafciata sformare a dagliimaffime che queiìo fiusfidio al molto bifogno lo- 
ro non è Hato tale , che Monfignor llìudriffimo debba penfare , che gli 
poffa nuocer molto. 

Quefioui dico,perche efiendone parlato a uoì,habbiateche rifponde- 
re:nÒ perche, fe uedete,che coftì non fe ne parli,rPbabbiate afuegUar uoi 
ragionamenti.il B^uerendifs.f'rfino liberato dal Card.ColÒna,era a m5- 
te Lione Caflello fuo,Cefis in camino per quà,& forfè domane ui farà. 

Ebuono ilricordo,che date de’ grani , che potriano cauarfidiTu 
glia,per foUeuar^alquanto lo flato della Sant, fua. Ma a 'hioflro Signore 
non pare attendere a tal marcantia . Vero è, che in beneficio delie terre 
di fua Beatitudine toma , che altri u' attenda per portarli in quà . Ver 
queflo fe uìene a parlar con uoi un m. Vittorio da Trato,cheèalgouemo 
deW,Abbatia di S. Leonardo , & ha da m. Luigi Caddi cura di comprar 
grani,fauoritelo,& aiutatelo in fargli hauer le tratte, & tutti queifkue 
ri, & che pot effe. Il detto m. L uìgi è per mandarui anco fraduedìutf 
altr 0 huomo fuo,M. Viuiano Amato da Corinaldo : ilquale medefimor 
men te fauorhete : perche conducendofi queiìi grani mila mrca , non 
folo farà di qualche foUeuamento a quella prouincia, ma anco a I{oma: 
perche ui fe ne potrà pur condur qualche parte: che tutto aiuta in così e- 
firema careflia,come è. 

il signor Amico dCAr foli con quelli fuoi ,che dopo la partita del- 
teffercitoCcfareoemraronoualorofamente in Bpma , gridando vitto- 
fila , uittoria , & s'infarinarono le mani del fangue di certi fornari,fe ne 
partiti:& cefi la terra refla affai quieta:& comincierà pian piano a pi- 

gliarci 
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iTtarcì forma di poter uiuere.Ma umcetetfe uoletefeheà pojfimo uera- 
mete uìuere: perche l’opinione fermìjjima di Spa^mlUh che tutto il ma- 
le gii tira addojfo ^sig.& poi uolete maggior dichiaratìorte^hequefta, 
per far chele perfone credano » chefita Santità l’èpoco amica. 

Ter empire anco un poco piu il f oglio , ut auertiro pur di qualche c»» 
fa di quelle , nelle quali mancano le lettere uofìre : come è , che quando 
dite, che Monfignor di Laugies era partito per qud; bifognaua aggiunger 
uicon che ijpeditione fojie partito,Dite anco,che l’opinione del Sig.Conte 
Guido hycbe la uittorra fojjè certa , uenendofi alla battaglia : & aggiun- 
gete poi,Tur Dio fa quel che ne foffe quando fi cmbattejfe: bifognaua 
allegale qualche caufa di quefio dubbio «oftv . E flato anco forfè er» 
rote, che fapendo uoi quanto è flato mal trattato, & t^o prigione dal- 
li Imperiali il Conte di Motorio j & che il Signor Ciò, Francefco l’anno 
p^ato andò a leuar Pjiquila dalla diuotione deWlmmatore,& ha 

mille caufe da defiderar la ruma di spagnuoli,u’habbifatto dubbio del- 
la perfeueremt^ fua nelle partì Francefi Pbauere intefò » che fuo bifauo 
foffe buono ,Aragonefe, 

Hareianco da dire un’ altro errore che fate , ma uiefcufo , perche fo 
che non fete huomo dà guerra , & queflo i doue dìfiorrete , che il f^ice- 
red’JlbruT^ fi trouaua qua fi in me^p delle fonte Francefì^be l’ altre 
cofe , che loferrano,mettete lo flato del Conte T'tetroy orrei fapere , che 
flato è queftoJoperifo,chefiail Contato d^Oliueto,che ildetto Contehaue 
uà già,& lo perfegià fa ip. anm}nè credoperòfia sì formidabil cojd.Ti 
gliate quello, ch’io dico non tutto perburla,ma parte per obedhrui, poi 
che mi pregate,che fraternamente uiauerta di quello, che m’accorre. Io 
ui ho dato per le altre le generali di queUo,che mi occorreua: bora non fa 
pendo che dirmi altro; ui uò auertendo di queSli lparticolari,& continue 
rò fin che conofca efferuì uenuto afafiidio , 

Harete intefo,che matthia figliuolo del ^gnor Hercole di Varano , h 
entrato nello flato di Camerino,& dà gran difiuxbo alla ignora Duchefi 
faicredogli ordini,che fi fono datUbafleratmoarìmediare: pure fedi cofli 
bifognaflefauore deltautorità di Monfignor lUufhriffimo ; fate che fua Ec 
cellen^a intenda, che T^ofiro signore ama tanto la conferuatìone del- 
la signora Ducbeffa , et di quel flato , quanto della perfona, et flato fuo 
proprio, per attenerli di parentado,quanto fapete , 

M. Luigi Caddì,non ha auifo,fe ui filano ancor pagatt lì dugettto fiur 
dì tpenfo ^tie che fi, pei ebemn ne cadete piti; pur farà buono ne auU 
fiate, 

n 
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Il signor Conte Guido in una fua mi firiue un breue, ma ben pieno ca~ 
fittilo delle laudi uo^re ; le quali fono tante t che parendomi per l’amici^ 
tiOf che è tra noUhauerci parte ; mi arroffifco qua/i a mojìrarlo a sua san 
titdfpur lo farò ; perche jo quanto uale la laude di bocca <tuna laudatiffi- 
ma per fona. 

Dopò che quéSlepofle fono meffe,hannotì poco che fare^ che mi par 
quaftyche fiano quei denari perduti,; però non fono da lafciare in otio ; ma 
da fcriuere,et farle ogni dì correre ; et non guardate d'hauer poco che dì 
r*t cb'ancofil faper quel niente che uiè,è cofa grata. 

T Capicandoui ìettere^he di là uenghino in qua, ò di qua in là a' Signori, 
ò agenti loro,come faria delslg.Ouca d’vrbìno,Marchefc, Conte Cuido,òi 
fmili; procurate dimandarle fedelmente. £t quanto pojfo mi ui ras- 
tornando . 

i Da Oruieto, alli 14« di Febraio . 1518. 



P Mer sanóle ; Mli giorni paffàti mandai il nofìro M, yiarco da vo- 
flra sant.penfando,che le parole delle donne fi offeruaffno,come quel- 
le de gli buomini . fiora dopò molti irauagli caufatì per fubornatione 
d' alcuni, li quali hanno per male il ben nbftro, perefiernoi feruitori’di 
VofJra sant.et uorriano loro poter mettere le mani in quefla gìouine per 
ajfa(fnarla,al finel’hauemo pur ricondotta alla prima preme fa; però 
ejiendo con buona uolontà di yojlra Sant.et perche lei dubita, che le paro- 
le nafte infieme con i Breui fiano falfe, per meglio chìarirfene, ha uoluto 
mandarti signor Federico santa fede {alquallei prefìa fede,comeafit 
propria,et forfè più)da uofra sant.il quale F.sant. per fua [olita humani 
tà,fi degnerà riceucre con lieta fionte,et moftrarle quanto babbi caìo que 
fio nofiro coniungimcnto, et ciò dimofirerà grandemente V. sanr. effèrerh 
doli,che ciò facendofi,\. sant. sij per pregiarle ogni fauor fuo,sì cantra gU 
inimici fuoi,come ancor accadendo apprefio de’ Francefi^et noi glie ne re- 
Haremo con perpetuo obltgo; altra gtinfinitiii hauemmo : alli piedi del~ 
la quale, per rum gli dar più tedio, prima bafetati humilmente , firacco- 
mandiamotdel reflo rimettendofi a M.vtarco. 

JttTagliano,alli 8 .di .Aprile. 1528, 

Di V, sant, hmilifi.feruit. e creatura, 

Tyrrho Catd, Gowgaga. 

Eccdl, 



EcccU. Domino D. Pctro Landò Prouifori Sandi Marci, & 
Cap. Gcncralis Maris &c. Domino cokndils. 

E Ccellentìfì. Domine , Dom. Colendifi. a bore due di giorno ho rice- 
unto ma lettera dell' Ecctly . la quale mi ha recato grandifiimo di- 
fiiacere per hauefintefo ch'ella fi duole , eh io non tljabbia aurata delli 
J'uceefii de' hmici. lo ho ferino aH^EccVaiuCttre^t quattro mani dì mie 
lettere auanii la rotta del viceré , & dapoi per duplicate mie bolla auifa- 
ta del fatto occorfot & molto mi doglio ch'ella non thabbia riceuutet ma 
fot che non è mancato da me, non fo che difaltrotfo ben queSìo,chio cono^ 
fio quanto importa il tener' auìf ali li superiori. Ma poi che mi conuienc 
darle di nuouo conto della rotta data per me al Ficerh, dico altEccellV, 
tome sua Sig. llluftrifi. era con cento caualli bthad ordine col Duca di 
San TietrOf & fette Baroni,^ con 2 00 , fanti ; etnei primo giorno ch'an~ 
dai ad ajpilirlo nel anello della vetrana,mi fece wimbofcata,et mddai a 
correr jin’alle porte da uemi caualli,doue ufeirono fiora da ebrea 40 . dh' 
fitoi a cauallo,etfi mifero a fior amucciarìnfieme, et alla fine furono prefi 
otto caualli de' nimici;nè mai uolfe il viceré che fi JfingeJJero pià auanti 
doue io era imbofcato;onde uedendo io che le dette genti nemiche non era* 
no per uenir’alla mia uolta , uiSìo il paefe che nonera a propofito mìo di 
attaccarmi con tutta la Stratìa , prefi per partito di ritiratmì; etcofi in. 
quefia notte mi mifi ad alloggiar 5 . miglia lontano dal CaHello,metten-‘ 
domi fu la uia tra T aranto,e'l detto luogo. Hauedo poi intefo che’l viceré 
era andato per chieder certo foccorfo, gli mes fi dietro le file la mattina; 
poi auifato che i caualli del viceré tornauano uerfo il CaSìello, dubitando 
io, che'lfoccorfole uenifiè, deliberai d'andar* ad iruontrar detto Ficeri,e- 
tentar lafortuna;et arriuato io apprejjo il predetto Cafiello,ficiun'imbo‘ 
fiata,etfiinfi uenti caualli co li Capitani Bafi>ichio,et Fraffina,co ordine^ 
che douejjero andarla /coprir' il nemico ; ma che per niun modo attacca/, 
firo con loro la Tpffa, ma trattenendofi, fi ritirajjèro alla mia Molta ; daU 
l’antigiMrdia poi fìù aurato, che i nimici eran'ufcìti del Cafiello,e tatua- 
no la uia uerfo Calipoli ; io fubito ufeì delbimbofcata, et mi mifi in battam 
glia afeguitarli,Mi partì poi dalla mia bandiera con ^.caualli per ueder 
coti gli occhi proprij gli andamenti di’ nemici, et feoperfi che s'andauano 
ritirando in battaglia, et meffeno le fintaric per fianco con li careaggd;at 
che hauendoio hauiito benifiJ'occhio,et uijio quello mi conueniua di fhre^ 
mifi alt ordine tutti i miei cauaUii et ordinai al Caualier Mafreffi M.Gi<K 

Coroneos, 
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€crweo » Tiero Frajìnat& intorno Mattafhri Capitani , che douejjeri 
ttenir con la mia bandiera, io con quaranta caualli mi fj>infi a foccorrer 
Vantiguarda,cb^io nedeita che fcarramuciaua congl’inimici; onde giunto» 
uiiìo topportumtà deU'auantagio, diedi dentro, & fnbito gl'inimici uol 
tarono le Ipaile.La mia bandiera fi dri^jp uerfo la fanteria nimica » la^ 
quateraiùte bandiere con loo.fiinti, & gli diede adoffo,& difcipolli tut- 
ti, facendone molti prigioni, tolendogli le bandiere.Io feguìua lauittoria 
df caualU,nè mai gli abbandonai per miglia 1 5 Ài paefe,fino a tanto che 
non li prendcffimo mti,amma‘g:^ndo,e deprendandoli, & per la uiafa* 
ceua ^[montar li mìci stradiotti,& montar fu ouei buoni de* nimici ^ 
feguir meglio la tàttoria , talmente ch^l (Ciceri con il T odero Boccari fi 
gettò fuori di dirada per le maccbie,& fcamparono uia : si che lUuSirìfL 
Sig-nùo di tutta quefia gente non è fuggito alcuif altro che'l Vicerb, tt il 
Buccaro fopr adetto con quattro cauaUi,& alcuni de' noHri non è manca- 
tojma ben feriti da tre,ò quattro . Di quanta importanza fia fiata queSia 
rotta,lafcioconfiderareÀl’EcceU.f^ohra. Leze uoleua foccorrer detta 
Ficerè di zoo fùnti,& rnoWaltre terre fariano Hate fopr a dife,uedendo 
ehé'l detto Ficerb Haua in campagna ; bora pergratia di Dio tutte le ter- 
re muteranno uolontà,come ha fatto Lczp, & cofi fiero farà Otranto, & 
quieti altri caHelli. E'I Ficerh è entrato in Calipoli, fiero uoltato Otran- 
to, fihtgermi alla uolta fua, & dimanderoUt la terra, & fingerò^ di dargli 
ilguoHo per uedefin che modo fi mouerà il popolo, & (t bora in bora ne 
darò auìfo aW Eccelli^. & perche è debito mio di raccomandar & bene- 
ficiar di prouifitone quelli che nel combatter fi portano bene, fupplico coH 
grafia F,Eccelljx uoler degnar fi di confirmar alquante prouifionije auA 
li hopromeffò di far dafad alcuni; perciò quando mi parà dalla mia han 
diera conli ^oxauallUmi mifi nel mezp della Stratìa,et gli difii;Figliuoli 
di san Marco ho deliberato di conofcer’hoggìgthuomirùdabene, però 
contaìuto di Dio , uoglio romper gH inimici, e tutti quelli che uenìranno 
tneco,& flaranno altobedienza,& faranno tanto quanto farò io nel com- 
battere ui prometto in pegno la fede mia di darli prouifionefe quelli che 
combatteranno,quod abfit, chefoffero morti in battaglia, & hauefjero fi- 
gliuoiiÀfrateìlhprometto per nome della nùa Serenifisig.di fargli h^er 
prouifitone , Con altra occafione di fcriuer manderò la lifia di quelli che 
^hanno adoperato ualorofamente,con la prouifione per me mejja a ciafcm 
no ^ejfi; però fuppUcol'Exceìl.F -chele piaccia ^confermarle. Ter 
feguir la uittoria hierfera uenni ad alloggiar qui à san Pietro Galatera» 
terra del Ducafilqual fi trottò nella rotta, &fcampò in unfuocafiello, ab 
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^mlfuhito fèccleuar le bandiera & a tutti gl’altrifuoicafleW.suaSig.. 
tiò non ojìantet ha fatto render le terre fue^ma bifogna che faccia coto con 
me . lo Ito trouato fua moglie, & fuoi figliuoli qui in San Vietro in rna 
J{pchetta^ effo Duca diè uenir qui a prefentarfida me,et j^editodiaue 
rò le cofe del Duca,pafferò ìnnamì ^ feeder fe pojfo hauer M. Todero 
Boccari,ilqual'èfcampato lui fola in un Caflello forte, nominatoCur- 
rian . lo mi trouo fianco per ejfer fiato da bore tre di giorno per fino a 
bore vent'una fempre a cauallo; io mi trouo hauer quattro Baroni frigio 
ni, rno de' quali è chiamato Galeotto Foffeca Auditore era in 1 ^ , &• 
molt’aUri prigioni di poco nome . Mi è uenuto in mano quattro mofehet- 
ti, li quali le fanterie adoperauano . lo non ho ferino alcuna cofa alla Se 
rerùfi. Signoria, però priego tEccell.f'.chcfupplifca per me . Et allafiu^ 
buona gratin, come buon figliuolo, & feruhore mi raccomando . 
fiata in S,Tietro, in Galatina, a di zi. ^Aprile .1528. 

DÌ F'oHra signoria Eccellentìffima, ' 

? ' V' i , 4 ndreaCiuranTroMeditor della 

*. • * 
- - • I 

Al Cardinal Santa Croce» 

L w^ Uolontà, che "l^sig. tiene di tornare in quelPamicitia con la 
fià Cefarea, ch'era già, & dàlia quale non Pè mai dìfeofiato con Pani 
mo , wofìra signoria Beuerendiffima può hauer conofeiuto dalle commif- 
ftoni,che fua Santità le diede Panno pafJato,quando ella andò in Ijpagna^ 
eìr poi nel ritorno fuo,& rulla uenuta delPllhAhriffimo signor P'icerìt : 
che contutto chele piffero propt^conditioni della pace molto dure ,fua 
SantJion le ha mai rifiutate ,pur che foffèro tali , ch'ella poteffe eonfen- 
tirle con buatta fatisfattionedeglialtri'Principt confederati fuoi; perche 
altramente faria fitto non metter faceta guerra nella Chrìfiìamtà. Et 
per qu^ìo non è refiata fua Beat^ di procurare, che gli altri Trincipi def‘ 
fero ilior confenfo in accettare i capitoli della tregua ultimamente prestati 
fia dal Signor Ce fare Feramofca,& prima ha ricercato quello de i Signa* 
ri Vmtiam per ejfer più uicinii ì quali hauendo bora rifpofio,che non 
uogUono dare per la parte loro alcun denaro,nè accordare, che Is^pRro sf* 
gnoregli dia in modo alcuno ; & uedendofì per PuUime lettere,cbe s'ban 
nodi Franda^bPl Bg noni per confenttr mai alla tregua, douendo fi pa^ 
gar denari; pare a SA. che far centra il uoler de gli amici,appuntamen^ 
to fartiedarejaria uriacmdere maggior guerra nella chrifUonUà , ^ 
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ìm metter pace. Vcego V. S. J\. che ferina al P'ìceri, che fu a èant.per^ 
feuera nel mede fimo propofito di uoler la tregua unìuerfale fen-j^' pagar 
datari . Et fe ftta EcccUai^a s'accorderà di uolerla farea queflo modo > 
T^Hi O sig. tien per certo, che il Chrifiiani(ì. & la signoria di yenetìa il 
con fentir anno, vta quando ancornonuolefferoconfentir lo, poiché fi fcfjt 
lafciato loro un conuerùentc fpatio da poterne hauer la uolontà loropar- 
rebbe a T^oflro Signore di hauer fitUo affai il debito fuo, & che ni il ^ 
nèi signori vinitiani potrìano doler fi , che ciò foffe in loro prcgiudicio.. 
“ìqpnhauendo fua santità a ccmprarla con danari, che gli hauefjcropoi rt 
far guerra, s'accorderia a far detta tregua per fe, eil per li signori Fiorai 
tini. I quali uuole fua Beatitudine , che s’intendano fempre effere una 
medefma cofa con lei . Et qual fia t animo di Sua santità, in cafo che la 
tregua habbia effetto, y. S. Èt.lo fa. Il che importa pur tanto, & è indi^ 
dodi coff buon'animo,che deuria effere aiutato, & pagato, & nonimpe^ 
dito per uia alcuna . Et per quefìo fua Beatitudine la prega, che per fer- 
mio di Dio,& bene unìuerfale, ella efforti il yicerè a gouernarft, non co- 
nfé i nemici di fua sant. & ancor della uiaeflà Ce farea lo conftgliano, ma 
cornei conueniente alla uìrtà fua, CT al buon'animo di fua meflà ; il qua 
le T^fìro Sig. uede,effer di coft buono, & religiofo Vrincipe,che non può 
perfuaderftyChe le dimande,che fi fanno, fieno di mente di fua viarflà: per 
che le leitere,che il Tguncio le ha firitte col signor Cefare,& dapoì nuf- 
firanotclre fua Maeffà habbia tanto buona inclinatìone a uoler'effer buon 
figliuob di fila sant, che non potria effer migliore, et fe tu ueggono anco^ 
ra i fegniyche fua Macflà ha leuaio la Vragmatica de i Bfgni di Spagna\ 
auanti clte habbia faputo eh’ e filo poteffero hauer quefteprattkheilqaa 
le artìcolo fua Eccell.non ha uoluto mai accordare . Et però per tramar 
di DÌO y sig. Rpuerendifi.lo preghi, che rimetta più lofio quale he cofa del 
le commiffioni portate di spagna,cbe aggiugnerui, per moftrar d'auanga 
re il fermio di fua uiaefià . Ella bora molto bene intende la mente di 7 ^ 
firo signore, et fa ancor quella della Maeflà Sua, la quale non parlò mai 
di condì fioni cofi dure,come fi ragiona adoffò: et però fàccia o^io conue- 
mente alle fue uìnò,et alla fede,che fua Beatitudine ha in lei. .Alla qua-^ 
le bacio humilifflmamente ternani con tutto'l cuore . 

Diurna, a’ 2^ d’ .Aprile, 1528. , : 

i ' ■ ... ■ ' 

-u\-. . ser.affètthftutiJJtdiy.Be&lUtfflrffi.sìgnoriat ' 

Cj Iacopo Salutati . 

IVO' Trt 
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^ rj^E Cardimlìfom^atìa'ttmpìncflrìdiquefìotUolodì santa Cro 
tutti cbian,ct famofi . 1 1 primo fu il sig.Èernardìno Caruagiale , di 
natìonespagnuolo; quello del quale s’è parlato di [opra a car. 99 . cì)e 
dal Concilio Tifano fu fatta Tapa centra Tapa Giulio I /. et che da lui 
priuàto del Cappello , et da Lione rc^ituho, morì ne' primi anni di Tapa 
Clemente V 1 1 . il fecondo fu il signor Francefeo Quìgnonàtpure Spa~ 
gnuolo, al quale Iacopo Salumi ferine la lettera precedente, Que^ìi era 
Generale dell'ordine di san Francrfi o,et percìre pià^et più uolte andò in- 
vanTÌ, et in dietro, di Spagna in Italiana d'j talia in ijpagna, dalt Impera 
tor Carlo y. a Tapa Clemente,etdalTapaalnmperatore,auantiilJac- 
co per la pace tra lor due , et per la uniuerfale tra tutti gli altri Trincipi 
Chràliani, et dopo il facco per liberatione del Tapa,ch'eraprìgione in Ca 
fìel sant’ ,4 ngelo, et per la resìitutione dello flato, et della dignità Eccle- 
fiafiica,et per la detta pace inficme, et dopo lunghi uiaggi,etrauagli, ha - 
pendo ottenuto la liberation del papa etc. conducejfe anche tra gli altri 
Trincipi Chrifìiani, come alla fine fi condujfe ; meritamente fu dalla gra 
tttudine del Tonte fice e fluitato alla dignità del Cardinalato,etfimpre poi 
fu grande, et honoratijflmo Cardinale . UluefU fu quiUo,cì)e per lafom- 
ma fua dottrina, et cognitione delle lettere facre fece con sì bell’ordine il 
Breuiario nuouo,et che tra l’ altre fingolari uirtù fue fugratijflmo,et libe- 
ralijfimo premiatore de buoni, et amoreuoli feruitori, sì che niuno partì 
mai da’feruigi fuoi,fcm^ eflere fiato largamente , fecondo la fua tondi- 
tione rimunerato : cofii tanto più degna di lode, quanto ne Signori d’hog- 
gi è più rara, et meno ufitata . il tergo gran Cardinale del titolo di San- 
ta Crociò flato Marcello Ceruino , ejjempio dell’antica bontà , et fapìen- 
ga yil quale nella sede uacante di Giulio 111. fu creato Tapa , et dett» 
Marcello li. benché pochi giorni foprauìjfe,come di fatto fi dirà. 



A M. Gioan Battifla Sanga , secretano di Papa 
Clemente. 



^~\yefla mattina jeriffi a \ofhra signoria diffufiimente tutto quello , 
che m'occorreua delle cofe di quelli cflerciiì. Dapoi non è fuccef- 
fi altro, fe non che haggifu l’hora del definare i Clarifl.Tifani, et Te faro, 
et l’i Uujlrifi. Monfignor di Lotrccco per triplicate lettere hanno hauuto 

auifi, che nella prouincia di terra d^ Otranto le cofe della lega procedono 

" felice- 
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fèlìcemente,conu fan qìtUefiendofi la maggior parte di quelle Terre rìuot 
te alla Jiuotton loro^afjimamente poh che iì Magnìfico Mejfer ^Andrea 
CiuranOt Trouedìtor degltstradiotìi,ò uogltamo dite cauai Uggìeri della 
Sereràffima signorìa, ft congìmfe col signor Gabriel tiarone,huomo elet-. 
to da Monfignor lUnììrijJimo al gouerno di quella Vrouincia a nome del 
Cbrì^HamjJimo, & della santa Legai il quale auanti tal congiumione 
( rìtrouandofi con pochiffmi caualii) era megp dijperato; perche le Ter^ 
re,ch' erano uenute aWobedien^a , moleUate , & danneggiate dal Vìcerh 
Imperiale, ilqual'era in campagna con dugento caualii , & con trecento 
fanti ber^in ordine, non hauendo fpalle , nè difefa d' alcuno, erano di nuouo 
per ritornare alLobedien-gci dell'Imperatore: ergià quelli di Tararuo ha- 
ueuano canato fuori due peT^d" artiglieria, dando fama di uolere unir/l 
tol viceré , per cafìigar quelle Terre, c'haueuano leuate le bandiere del- 
la Lega. Cofi adunque con la giunta del Magnìfico durano s'era dato di- 
fìurbo,& terrore a' nemici; &■ animo,& conforto agli amici; parte per 
bauer egli condotto intorno a 400. caualii, parte per ejfer conofeiuro bua 
modi gran ualore,&dinonmimr pruderne . Et oltre a moli' altre fea- 
ramuccìe,& fattioni,che dopo tarrìuata fua hanno fatto co i nemici, nel~ 
le quali fempre fono reHati fuperiori, & con molto uantaggio, ne fcriuo» 
no una digrandìfjìma ìmportan7^,feguita a' 1 9. di quejio mefe, cioè,ha- 
uendoildì auantiìl prefato ueffer .Andrea intefo per uia di (pie, nelle 
quali (pende uolentìerì, &fe ne uale ajjdi,the il viceré Imperiale haue- 
ua faccheggìato un CafleUo detto la yetrana;& che u'era dentro con tut 
te le fue genti, & col Duca di san Vietro, & fette altri Baroni ; andò a 
quella uolta, & come fu uicìno, fece un'imbofcata di buon numero di ca- 
ttallii&appreffo mandò to.corridori fin fuleportedel Ca^ellt^, donde 
ufeirono da 40 cauallhi quali dopo hauer unpett3^fcaramuccìato,furo~ 
no ribattuti fin dentro la Terra con perdita (Lotto di loro,che rimafero pri 
gionì . Il Vrouedìtor durano (lette buono /patio afpettando, che’lf'icerè 
ufci({è,acciocbe i fuoi , fecondo l’ordine dato,rìtìrandofi, il conducejjeroa 
pòco a poco neWimbofeata . .Alla fine uedendofi affettare indarno ; dr 
non hauendo gente da pié da poterlo rinchiudere in quel luogo;fi ritirò ad 
alloggiar quella notte ^.miglia lontano,mettendofi fu la uia fra Taranto, 
& il detto Caiìello. La mattina feguente , intefo per le (pie, che il viceré 
con tutta la fua gente era ufeito; & faputo,che Leccio il uoleua {occorre- 
re con too. fanti; pensò d’opprimerlo, prima eh e quello, ò altro foccorfo 
glifoprauenìjfe . Vrefe adunque per partito Mandarlo adincontrare,& dì 
teiuar la fortuna con grande,{lr ragione» ole Jperang^ eh uittoriatet arri-^ 

nato 
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Udto appre/fo il Caftello, & fiuto um grafia imbofcata, comandò al Capi- 
tano BMficchiOy & al Capitano Frofìna^ che con uenti caualli andaffero a 
[copr ire i nemici, con ordine efirefio di non appiccarli con elfi , ma di riti- 
rarfi deliramente uerfo luiyil quale fìaria in punto per dar loro lafiretta . 
Ma efiendo poiauertito dèi' antiguardia , che inimici lirauano uerfo Ga- 
lipoU,wcontanente, mutato configUo, )*fcì deWimhofcata , & fi mìfe a fe- 
guitargli in battaglia : & perchiarìrfi con gli occhi proprij degli anda- 
menti loro» fi partì dalla fua bandiera con quattro caualli ;& /coperto 
che detti nemicimarciauano in battaglia, & che haueuano mejfo perfian 
co la fànteria,& i cariaggi, gli nacque nuouo penfiero, & mandoUo adef 
fecutione . Ordmò a tre de fuoi Capitoni» che marciafiero tuttauia con la 
bandiera,& a tempo debito inuelUfiero i fanti. Et egli fi fiinfe auanti con 
5 o.caualti, & arriuato i nemici , che fcaramucciauano con la fua antir 
gftardiagli afialì con tanto impeto,& furore,ch'efii non potendo re fi fiere, 
fubito fi nùfero in fuga. La bandiera andò alla uolta della fanterìa,e tutta 
la ruppe, & jraccafiò,moltin'amma%jp,& la maggior portene fece prì 
gioni, tra’ quali furono quattro Baroni, tolfe le loro bandiere con quattro 
mofchetti,checonduceuano,etuttelelorobagaglie. il durano intanto 
feguendo la tàttoria»dìede la caccia a’ caualli forfè 1 5 .mìgUa di paefe,atn 
ma^itg^ndo ,fcaualcando , & facendo prigioni , nè mai gli abbandonò, fin 
chenongli hebbeò mortì,òpre fi tutti, hauendo combattuto, CT cor fo dal 
le due bore del dì fino alle zi. il viceré uedendo le cofe fue difierate» 
per faluar laperjbna ,fi buttò fiordi fìrada con quattro caualli» che il 
feguitarono, & alla fine per le macchie fi condufie a faluamento in Cali- 
peli . il Duca di San "Pietro fi faluò in un fuo CafleUo,& M. Teodoro Eoe 
cari in un’altro fuo forte Cafìello» detto C urlano. De’ caualli del Proue- 
ditor durano ràuno mancò» folamente da quattro» ò cinque ne fur feriti . 
Sperano per quella mttoria»chetutte,ò la più parte di quelle Terre»fieno 
per uoUare,fì come ha fatto Lecce, & il Duca di san Pietro che [campa- 
to dalla rotta» fubito fece inarborar le bandiere della Lega tutti i fuoi Ca- 
Hellì»&efio4oueua andare a prefentarfii il durano; iiquale haueuain 
mano la moglie,& ì figliuolijtrouatì nella racchetta di san Pietro in Ga~ 
latina,terra principale di detto Duca, Hanno tratto del bottino 80. feudi 
d’oro dal sole, & mandatogli a Venetìa ; perche fe ne faccia un grande» 
fir bel bacino d’argento con l’arme delProueditor durano in mexp,et con 
quattro aitr’etrme in fu l’orlodel bacino, con un capello ne^o da stradiot- 
toper ciafcuna,da donare in f^eneàa alla doiefa di San Giorgio delta no- 
tion Greca, per dare ilpane benedetto . 

Secondo Fol. Seri- 
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SenUdttO che'l detto Troueditor durano > prima che partìfie dalla fné 
bandiera co i quaranta caualli per ajjàlire il f^icerhy fece un bel fermotu 
cello a tutti i juoi StradiottU chiamandoli figliuoli di san marco, et dicen- 
do ciberà uenuto, che gli huomini da bene fi potè nano far cono fiere , che 
con l'aiuto di Dio, et col ualor fito , et loro egli baueua deliberato di rom- 
per quel dì i nemici , et clx però gli confortaua, et pregaua, che uolejjèro 
feguitarloamtnofamente, promettendo a tutti coloro, che ualorofamente 
combattejjèro, far hauer dall'lllHjirifi.sig.perpetuaprouifione, et fi per 
forte akeniffiycbe alcun di loro(che Dio lo togliejjè) refìajje morto in quel 
la baitaglia,che la medefima prouifione hauria fatto dare d figlìuolirò 
fiatelli loro. Ter confermation della qual prouifione da lui promeffa, ha 
poi mandato una liiìa di coloro, che fi fono portati bene, ai Troueditor ge 
rurale dell'armata,et alla serenifi.sig et fi crede,che daWuno,.et dalk'ai- 
tra haurà quanto dimanda-^ efiendo amico cofiume della signoria di ufare 
fmili atti di bbcr alitò, et di gratitudine uerjò coloro, che ben la feruona^ 
Et ilTroueditor generale dicono podhidì prima hauer dato lacuiìodue 
. della R^ccaut del Torto di Tolignano ad un figlia naturale d'ejffo Troue- 
■ ditor Ciurano, detto mefier Ga(j>arre,folo per efierfi mofirato in molte co- 
fe buomo ualorofo,et non degenerante dalla uirtù del padre. Tìacirò dun- 
que a v.sigji far parte a fita sant. di tutta quello, che giudicherà degr» 
della fita notìtìa, et di raccomandarmi humilmenteti fuoi santifiimipu» 
di fi come io fo nella buona grafia di V. sìg. 

Dal Campo della [arda Lega [opra Troia, (T .Aprile. 1 5 
Seruit.dif'.sig.TietroTaolaCrefcemio^ 

< • 

Al Maichclè di Mantoiia. 

Olirò sì^. ha pefograndiffimaeontemeTja dì ueder quanta prem 
y.EccelJja accettata la cura della difienfione di quelle fut 
terre icome ha fita santjhauuto fempre fide in lei,che in tutti i bifogni fuoi 
et della sede ApofiolUa fofiè per fare,et già fineftà tanto ripojata in V, • 
sigabegli pareefier ficura,che quelle tetre fimo taeura fua, non pofih» 
portare pericolo . Di che certo s'i ti muto dal principio ajiai: et quello fi» 
ia caufa, che de’ fanti,che fi fono ordinaci per la difitfion defie, non fi la- 
fciajjè meramente ap', tccill.ìlpefo di proued^tg^i t dubitando %che\i 

tmp9 
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tempo fhfiefcarfo, et che per ejferfi dati denari in Lombardia da' Viràtta^ 
m,dal S.DHCU di Milano,etda tutto'l mondo, non ci fofie ancor gente pron 
• U : pero fi dette la cura di mille al Cap.Cuido traino; dal quale però pen 
fa t'.Ecc.fia per hauer’il mede fimo feruitio, che dalli fuoi medefimi , fi 
come e fio farà obedientifiimo in ogtù cofa . Tanta è la fede, che7<l^.s. ha 
in f'.Eccell. che gli pare, hauendo leiMuere afficurato non filo Tarma , 
Tiacemta,et Bolt^na,ma tutto loSìato fuo . Farà v. 8/^. afita sant. cofa 
gratifiima dargli più jpc fio che può,auifi de'progrefii diquefii Lanttichi 
ticchi , et quello che può intendere de difegru loro ;fi come ti ilaco molto 
grata t opera fatta per tirare al feruitio di fua santJl Capitan "Paolo Lu^ 
o^feo : la uenuta del quale farà anco contenta fillecUare ,et a V, EcceU 
Um^ mi raccomando , 

Da Qruieto , alU i ^.di Maggio . 28. 

’ Humilfer.diy.Eccell.Iacmosalmti, 

A M. Gio. Battifta Sanga. 

T 0 ferino ordinariamente a f^o^ra signoria ogni dì , quanto io pofio iH- 
-I tendere,et penetrare delle co fi, cìje occorrono in quefle parti fra queiU 
ofiercii i, fi come pur hierfira lungamente feci . Ma di quelle della pro~ 
uincia di terra d'Otranto le ferino rare uolte , perche rare ucltc ci fono 
nuoue degne d'efiere firitte. Forfiunmefefa,firiffiaF.Sig.deUa rotta 
data ddMagrùfico'Proueditor durano al Ficeri Imperiale, de' morti, 
de' prigioni, del bottino, et del riuolto di L ecce, et delle Terre del Duca di 
san Tietro,etper altre lettere firiffi parimente della deditione di arindU 
fi,et delle prouifioni,che fi faceuano per afiediare, et efpugnare'il CafieU 
lo, et con altre ancora della j^ffa Hata tra Tarentirù,et la gente del Trin~ 
cipe di Bifignano per conto d'un bottin fatto da certi stradiotti del paefi 
fu quel di T aranto, et ricuperato dal Principe , il qual poi il uoleua far 
fuo, et diHribuir tra' fuoh orale la T erra fi leuò , et uennero alle mani in- 
fieme, nelqualtumultorimafer morti di quelli del principe uenticinque 
huomini, et di quelli di Taranto, dodici; et cerne, mentre che efji erano in 
quel difordine tra loro, facilmente il vroueditor durano hauria potuto 
far qualche grande effetto ; fi haueffi hauuto la fua caualleria uniia,co» 
me l baueua diuifa quà,et làjjauendo d’ordine del General di mare man., 
dato cento caualli al signor Camillo Or fino , et altri in alti e parti . Da 
quefìe ultime lettere, che fur «fc* j j . delprefinte mefi,nons'l mtefi altra> 

•• i • 
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eopt. tìoggl Monfignor ìUitflrifi.et^uefUclarijfimi iìg. Veneti fané 
autfati , clìc'l detto Trouediior Ciuram ba dato un'altra rotta al Trinci^ 
pe di ^ifignano y il tjHaltrouandofimtauia in Taranto col Conte di T^o~ • 
UyCt molti altri Baromcon trecento caualli andana fcorrendoyct predan 
do tutti quei contorni . Il che hauendoil durano intefoyper reprimere U 
loro audacia > et per ouuìare a' danni de' pouerì popoli uenuti alla deuo^ 
tione della santa Lega , andò con tutti i fuoi stradiouì ai aUoggiare alle 
Crottaglie , luogo lontano da Taranto a dodici migUay et di li mandò pià 
uolte a correr fin /« le porte di Taranto, bora uenticinqueyfmaqMrattta, 
et bora cinquanta cauoìli, per ajjicurare^t domefììcare i nemictyct furo- 
no fatte in più uolte alcune fcaramucde fem^a molto dormo, òuantaggio 
di qui, ntdi U. ^Ua fine a* ao. di queftofi deliberòdi prouar fifa uen- 
tura,et accoflatofi più alla citti, fece due hnbofcate, neltuna mife il Ca-^ 
pitano Giorgio i^ueft con cento caualli , et nell'altra fi pofe egli col reSlo 
de gliarcieri, per fianco alla flrada , per onde douettano uenne ì nemici. 
Et fatto quefioanandò il Capitan Giorgio louficchio a correr con uentìcin 
que caualli fin' alle mura della città ,con ordine, fe inetnici ufcijfero, di ti~ 
rargli pian piano tra l'uno imbofcata,et taltra. il "Principe ufcì con tut- 
ta la caualleria , et uenne fino alla prima ìmbofcata . Gli stracotti ,chc 
in quella erano,uedendoglijnon poterono ajpettare,cbe pajfaffero più auan 
ti ; ma dato di Jjironi a' caualli, ó abboffate le lance, gli andarono ardi- 
tamente a ferire ; et nel primo incontro mandarono per terra molti : ma 
poi fopctchiati dal numero de' nemici, furono alquanto ributtati , Il che 
uedendo il Cintano , non flette più a bada, ma ufcito dell' ìmbofcata , foc- 
corfe ì fuoiyiet con grandiffìma furia per coffe la caualleria nemica talmen 
te, che in breue ffatio la ruppe , et sbaraglio tutta ,fece prigiotà quaran- 
totto caualli, ettrentacinquefantiycon molti huomini da bene, et di con- 
to , tra' quali fu il Signor Commendatordi Maniggìo,Ferier di Rpdi , il 
Signor Giouan Goff arre di Loffredo, il signor di Careuigna, il signor Ca- 
millo Dentice, et ilGouetnatordi Taranto, conmoltigentilhuomini, tt 
perfone fegnalate. Et come fcriuono,fe non fopragìungeuano i fónti 
Imperiali in numero circa fettecento, i quali effendofi meffi in luogo for- 
te, impedìuano gli Stradiotti con gli archibugi; faceuanoficuramente moi 
io maggior preda, et ilPrincipe di ^ifìgnanouirimaneua prigione . Et 
ht fomma concludono,cbe queUo Troueditor durano rìefce cefi ualorofo, 
prudente, et fortunato Capitano, che fe bauejfe bauuto qualcìje buon nu- 
merodi fanti, fi faria infino ad bora hnpatr orno ditutto quel paefe, il 
quale fa g ran jegni^ebe defukra dì uenìre alia ubidiern^a della Lega, & 

parti- 
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^nìcoUrmente della llluHriffìma signorùttufando di dlrcy che altra giu' 
HiuayCt altro gouemo non è al mondoycbe quello de" V initianiyfaluoperi 
OtrantOy che per quanto s'intende yfì darla più uolentieri a France/ì, & 
ciò fobper cagion di molti debiti, che alcuni Vrincìpi cittadini hanno con 
gentUhuomini vinitiam . Cb’h quatuo con queHa p^o dire a F. signor 
ria y la qual farà contenta di participar con Ì{p!lro Signore quello , che le 
parrày che conuenga al perfetto giudicio di fua Beatitudine . ^lla quale 
bacio humilijfimamente il piede y et ayoflr a Signoria con ogni affettione 
téjnano . i , , 

DalC^mpo della Lega /opra Treàa, a' iq.di Maggio . i p8> 

' ■rF\\, ^ ^ 

seruit.diF.sig.T.TaoloCrefcentio’' 

\ 

QueHo M.Tietro Taolo Crefeentio fu ungentilhuomo Bimano, mol- 
to caro, et familiare a Vapa Clemente VII. del qual fu Tonilo appref- 
fo Monfignor di Lotrecco nella impre fa del Begno di T^poU , doue diede 
gran faggio del uabre,et della fofficienga fua né' maneggi delle gran co- 
fe ; et fcriueua di continuo al sanga secretano del Tapay et il sanga a luì» 
per ordine di fua santità . 

» • • • • • 

A Ili x6.ft fcriffea V.S.hierfera alle i^.hore ci furono le fuedé' i6. 

alle quali poca rijpofla accade^ perche quanto alb condotta del Lu':^ 
Xafcoy fe gli è fcritlOy et replicato,che ^.sig. conofee il uabre di tatbuo- 
mo,et lo haueria tanto caroalferuUio fuoyquantoy.sìg. sài b effetto 

non gli pare poter*in modo' alcuno paffar li termini, et la forma delle con- 
dotte fatte a gli altri, sa v.sii rifletti di 7^ sig. che non potria negare al 
SÌg.MalateHa quello éhauefe conceffo ad altri , ni mettere tale ufam^ 
gli pare conuenìente: quella condotta di Bologna, efiendo cofa ferma, & 
doue pafìata quefla tempefla,li faldati potrtano fìar beniffìmoii luogo ho^ 
noratijjimo; et baret credutOyche il Capitano fe n'bauejfe molto bene a con 
tentare; ma fe a fua slg.non pare, non per queHo S. refta d' amarlo, & 

ha caro, che medefmamente conferui effo H amore folito al feruitió di fua 
santità . 

De' mille fanti, per li quali s' erano già sborfaft li tooo.f :udi,ri^ofi 
a Vo^ra signorìa'.Bguerendiffima , chehauendoad entrare in quelli , che 
ha da fare il signor nifcbefe , et pagamenti, come farà ordinato, li 3 00. 

Secondo yol, 7^ 3 Bolo^ 
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Eolopufi , ftta Santità era contemìffmay che ft pigliaffèro l 

La troppo facilità di 7 i.S:caufa la difficoUày che F.sig. ha neltrouaf 
fauna al pagamento della guardia , cheeffi signori Bologne fi medefimi 
hanno fnopofto che fi facejjé , & pare a Sig. molto Jirano , che bora 

fi faccino tanto ritrofi . 1 iBreucy che Foiìra signoria richiefe perirai- 
tra, di poter mettere, & leuar del numero de" 40. fe non gli piacejfe , fe 
gli manda con que^a quello effortator 'to,Tarum haberet dignitatis : nè h 
conueniemeyche precario ricerchi fua Sant Ja* fudditiquellOycbe per ben 
loro fanno , non conofcono il danno, che glie ne fegidria, & per quefio'fi 
fanno tanto pregare; però è opera fna sfinrxarli a pigliar ibt’‘ rimedij ne~ 
cejfarij alla falute,& cogniiion bro ; il che però t’ha da fine con deflrezc 
ay per non metterli in maggìor’ffiinatkne, & fe il Luttjajco fi conduce f 
fe, ueda y olir a signoria che in ogni modo da bro fi prouegga anco alpri 
mo quartimemo, al quale fua Beatitudine non giudica conueniente babbi 
a proueierlei. 

Se pur quefia piena di Larrfichhtechì rompejjègti argìni,che con ti Ze- 
ro fauii configli li signori y indiani haueuano fatto per finngerla addofi^ 
fo ad altri , & inonJaJfi nel paefe loro , faria pure una gran felicità di 
quello pouero paefe ; ma l’opinione vniuerjale è, che pur debbano uenire 
al foccorfo del l{egno . T^n farà poco , fe da quella sì gran fortuna, s^e* 
fce a faluamento con quel poco che ci è relìato , idtji, ^aipare a sig, 

fe fi conferuano le terre,chehorreflano a fua santità di Lombardia ;pe^ 
rò gd par diffìcile per bora la ricuperatione di uodena', di Brenna , eJr 
éelb altre terre,& però fiè due uolte già fcrittoay. sig. che attenda fi>» 
haferuarfi; il medefimoglirepticohora,fabofe y .sigjicnhauejjè allm 
mano qualche difegno,che b ttneffe al ficuro da riufcire &c.& però um 
dafi col fcandaglio,taflunào (empre quanto fondo hanno li difegtù chteUre 
fa, per non dar’in qualche fcoglio» & qualche ficca , come jpeffò mcontrct 
mfimili pratticbe . 

llBprariùhau^pureafàrcapo,& feguìreilccnfigltodty. Sìg. in 
fine nonèlapeggior forted’huomini da negottjjcbe chi prefime da fé, et 
non UMole attendere al configlio d’altri . Ser Cecco non ha hauuto ancor 
ìa cifra d’effo {{orario, &^uendola, col primo fi manderà a y. Sig ^ 
' Dalla Corte di Francia ci fono bttere de’ 19. & il dì feguente doueua 
pungere in Tarigi il signor Don’Hercole figliuolo del signor Duca di Fet 
tara . E pur deléerato per capo' del foccorfo,ehe mandano in Italia tiom 
figmrdi san Polo, che uerrà con cinquecento lance, & otto milaLan'^ 
éfiiaabifde’ quali dicono ^cbe già tre miladoueuameffcreàJLo'ganna^ 
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^ moHrano uola* attendere gagliardamente a quefU httprefa d^ Italia i 
nè di là da i monti pare s'habbtno a far molte faccende . I sig. vinitiani 
hanno mollo contradetto a quefla eletttone di san Volo, & aolenano ptt* 
te qsteUe genti al gouerno loroy ma non gU è riufcito il difegno . 

Dal 7{untio non ci fono lettere pià frejche de' 20. ma ci fono da aU 
trìdalcampo di MonfignordiLautrec ycome alli xi.efendoil Sig, 0 /a- 
Ùd Baglione ito a meder^una trinceay ù fu marto/à altro ho che dire a 
firn Sig. B^iterendtfi. 

Vercbe fcriuendo hor'aWutuìJhoT all’altrOyè tuta confitfione,(Sr in tue» 
ta queiìa negociatioae di yofira sig. s'ha da trattare di cofe d^ pagarne» 
tiyet de' denari . La farà contenta fcrittere'al sig. M.Jacomó, et fe bene 
io ferino alle Holte a V. sif . delle, co/è» iìimi fia fm signoria, eccetto, che 
jjHandó particolarmente gli ferine qualchecofa, quandoy sig.faràinne 
f^iatione, dotte ft tratti ò di dargli auift» ò d’aUxe coje» delie quali io mi 
intenda, non ricufb (tbauer'io tutta la cura di fcriHetli ,fi come anco no» 
tricùfo bora ; ma per nùnfar cot^nfione, ferina pur y.Sig.al Sig.AiJaco- 
ntOyche non piando tutto per una mano, l'haueria qualche uolta a fine* 
garlapafutr^.i . . 

Lunedì, piacendo a Dio, andaremo a viterbo , Dio ci facci gratta, che 
JLangi uenghìno a^flmbame, uorfig.l!kArciuefcouodiCapua, ebe è 
quìf/iraccomandaay.s.e^^c, ... 



i;- 






Al Sig. Arduclcouo Sipontino. 



ip£r l’ ultime fcri^ av.s. che afftettaria di rifoluerfi, (è thnpre^ 

J fa era da fare, ò nò ,ftno a tanto , ebeuedeffe qualche più lume de gli 
andamenti di queiU Lan^hinechi,et che intra tanto V. y. aniaffe difpo- 
ttcndo le cofe in modo, che quando fua Beat.fi rifoUufJe, non ci hauefje ad 
effere dilatione alcuna . 

^ intefo per la di y .sig.de' x j.che. uedendrfi in b nona fpeta» 
Xa chela effetto fia per riufcirli,et che domani a fera s'ha da fare,n"n ac., 
cada di^ altro, fe non pregamo Dio,chegli ne dia felice fuccefjh ; benclre ci 
paia diffìcile,cùme la co fa pofja rìafcire,non andandoui con artiglieria, 
dubitiamo anco , che Radunata delle genti del SaffatcUo non pof/a efìetc 
SI coperta, che non fi ne finta qualche cofa, pure bifogna riportarfene al 
conftglio di yofhra Signoria, che fono prudenti, et fui fatto , fi nel primo 
nfptUo Ucofariefee ,bauemoa rù^atiame Dio , et mi rallegrerò co» 
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cìxl’hahbisi ben guidata , quando nò > fard btn daeonfidèrare cfr 
ia lo affedio,di che ce ne baremo a gouernarey fecondo s'intenàsrd del pro^ 
ceffo di quelli alemanni, & Je con le mede finte genti fi potrà tener la ter 
ta riliretray & leuame il ricolto, penfi y.Sg. che da Domenica a fera im 
là flarem > con grandiffma ejpeiiatione delle U nere (uè . 

"tio ho mai hanuto. lettere di f>'.S.nUe quali non fi fia rifpoSìo,& a tut 
te le parti, c'ho giudicato lo richkdefferoy & credo pure, che tutte gli fia^ 
no ben capitate; nè mi pare,clx fecondo le cofe, fe gli fia paffuto rijponde^ 
te più rijblutamenteéquelloì:he's'èfdtto,ma boràmai non accoderà rem 
dere più quefìi conti , 

Di Francia hauemmo hieri lettere d^ ig.che affermano la delibera>- 
tione di mandar Aionfig.di san Volo in Italia con ^ oo.lànciey 8 .mila La» 
^chinecbì;& z.mila uenturieri,ts‘ mofirano,ch'erano perfùlietitareaf^ 
fai la uenuta,& uòler’ attender è gagliardamente a que^a imprefa d'Ita- 
lia, il signor Don Hercale figliuoUrdel Duca di Férrdrd aliizi. doUeua 
pungere a Varigi ,et fiimauafi fife amo' per fbr le nog^l^ , Di quefli 
Tjarr^hinechi imperiali, fuperftuo è dire a k'.sig lenkoue^ che hauemo^ 
comeaìli 24. erano ancora a Vefchiera, nè del dtfegno loroe'intendeua cu 
fi alcuna di teU'o^.^ ' ' im- ■ ' 

^ D^catftpt^ qua di tauteièc, nmbauemà auifi^piilfréfiht, chtde' 24. 
yAìli ZI, fu morto il signot'Oratio, cb’era'jtndatoauedete una trincea » 
et s'intende,cb^quel di medefimo,dopò che effo fu morto, fi fece una grof 
fafcaramucciajiella quale reftarono morti affaiffimi da una patte, et del' 
f altra; ma perche rian ce ne fono lettere dal I^mio, non ne pojfo parlar 
molto particolarmente. 

Lunedì pro(pmo partiremo di quà per yutrbo,cbeè giudicatoti ptk 
atto luogo, doue la Corte poteffe andare, hauendo per la difficoltà del 
aiuere, neceffariamente a leuarfi di quà ; piaccia a Dio > che ci poffiamm 
far quietamente , Et a y.sìgjni raccomando, "■ 

Al Si 5. Arciuclcouo Sipontino. 

'fllufiriffima , & Ecceìlenùffima mia ignora. Variente defìderto di 
^Monfignormio diFerona in feruire a y olirà Eccellen^ , efeuraua 
fttellodci più baffi, ma non manco affiettionatifcrMtonfuM, Terè 

mi 
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mi dolgo della mìa trìfia forte , che m’ babbi fermato l'occafion , ckio de^ 
ftderauo a tempi cofi tribulati j pure anco in queJU farei molto contento^ 
fe nel feruhio mio uerfogli lUujirifflmi signor narchefe , & signor ^fca 
nio,potejfi far conojcere a Fofìra Eccellenza , che negli animi de* feruU 
torifuo è impreffa lamedefma olieruanj ^ , & feruitù uerfo f'oHra Ec- 
cellenza . 

Tv^oHro sitare mi commife alli dì paffatU ch'io fcriueffi per fua parte 
al signor Andrea Doria inraccomandatione delli detti ò'ignori;bfici,ef 
perche fo quanto M. Andrea ama yionfig. mio , ci aggiun/i l'opere finte 
l'anno pajj'ato da y.Eccell. & daU' lllujirifi,Stgnor mrchefe in beneficio 
di fua Signoria , Mi ri/fondet che ancor che per ragione di guerra fieno 
fuoi prigioni, non li tiene per tali :& che fi sforza a fiirli tutti quelli bua 
mtrattamemit&careZ3:e,cbefono pojfibili: fi come per lettere d'effo 
iignor uarchefe credo, clje IT ofira Eccell» babbi intefo , lo ne ho firitto 
a Konfig.mio,& foche anco fua Signoria fcriuerà efficacifjìmamen- 
te\ &c. fi può credere altrimenti, che in mano di perfona sì ualorojk 

Mei signori habbino ad hauer trattamento non conueniente alla con- 
iitìonloro^ ^ ■ 

\ lo mandai un tempo fa a roSha Eccellenza una dì mnfignor mìo 
epuale tengo certo , che capitaffe male ^ Scriuendo a fua signoria,l‘hof^ 
t<> intendere Umemorìa,chef'. EcceU. ne conferua , che gli fardgratifjì- 
ma. Sua sìg.fe rfandò a f^enetia ; lì fiftarà , fino, che fi difeofii da Vero- 
na qu^a tempefta di Lanz}chinechi ; fe quel yeronefe foffe terreno da 
produrre il frutto fecondo il feme, che fua signoria ci femìna delle buone 
opere; uiueria nello fiato , che è, contenùfjìmo,ancor cofi , con tutto che 
babbi delti fi^idij afi(ùimuelieto;pareHdoli dolce ogni fittica^ che duri 
perferuitiodi Dio^ 

Ho fatto aTipfìro sig.le raccomandatitmi di rofira Eccell.che gli fo- 
no gratiffime, Mentre [crino quefiarorrìua ilygnor Gio..Antonio,& Dio 
€i facci graxia,che fe non può efiere uniuerfate,fia almanco tra fua sant., 
& la Maejià Cefarea , & amore, in che certo [animo di fua Beatitudine 
nonpotria efiere meglio dijpofìomò mi pare horamai fenepoffa dubita- 
re,poiche[ingiurie,&[ofefefrefcbe con unatanta occafionct che fua 
Beatìtudhie hahoHutat non c'è mtffaad, alcuna dmofiratione comra 
iaMaeSìàfua, 

Tr ometto a vofiratccellenza, che Udì auantì, che bauefii laUttera 
fuay'hfp^ro^gnorem'baueua commejfo,che fcriueffi al signor Conte 

iUìppino^beprtuÌMcefieMoffig.CiouiodiqHalebepi^aggioficMrotper* 

L che 
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dK U prefenXf ^ signoria grata a 7{,signore in ogni tempo, grad/^ 

finta gU [aria in queHitrauagliati : ma nonyuole negargli il poter co» 
intona grafia fna re,ìareanco con Eccellenza quanto alei,i&a fua Sim 

gnoria piaceri . 

bienne lettere, <^ho hauute da Genoua dett'IllHffrifìSìg.MarchefeJm 
date als 'tg. Gut.yeres pio Secretarlo, che feranno con quella, supplico v- 
Eccell.che mi facci degno di commandarmi, quando occorre, in che po/pt 
fmùrle. Et alla buoni grada, &c, 

InviterbOfoUij.di Giugno. i$i3. 

« 

DiV.EcceiLhumUjèr. Cìo.Battifla Sangt, > 

» 

Al Magnifico Oratore Vcncrio apprclTo il signor 
Duca di Milano. 

X /T jtgmfice, et Clarifi. Domine , tanquam frater honoranie : lo mi 
trono hauer fòraito Bergamodital f»rte,cìye file forile, cheti fo^ 
no , faranno qualche cofetta manco ancora del debito fuo , tengo certiffi^ 
mo,chegl'intnnci la temeranno in darnr, et perchepotrìa efiere fntilmem 
te, che per bora fbfiero per’dafciare quella 'mprefa a parte, di che me tie 
danno un poco di credenia due co(e,tuna,cfre Antonio di Lena non ha fot 
kehato il pafìaf Aida; t altra, che queHi Alemanni hanno deuiato com 
t alloggiamento di hìerfera diìnminengo ({ornano , et di Tontoglh dalla 
firada p.ù breuejet più comm oda per Bergamo . mi pare adunque che'i 
fiada pen farfalle cofe diquell’llli^rifì. ?ig. OMca,comeq4elle,cbe non fa 
no meno a cuore alla Signoria lliuftrili.cbe leproprie,et però v sig. ai ri- 
ceuer di queSìa fia contenta auertire fubito t^Euell.fua,che uogli Ììar ni- 
gdantìffima, che fempre che gl’inimici eomìnciajìero a calare al bafio,fè 
non fi troua bauef altramente m tdo di fornir Lodi, ui P>inga fubito tutta 
quella gente,che fna Sig. lUuftriJi. ha, dalla gMardiad’Alefiandrìa,etdi 
songinrin fuori, q ualeUtre che uorre(fimo,che'l fojji ben guarda :o,ci pa» 
reria anco fi douefie uenirlo tuttauia fortificando, perche fi come Tonte^ 
meo ne dà il camino i[p:dico, etficuro a Cremona, cofi songjho neluiene a 
dare per Crem t^t Lodi: et circa le gen ti che fo fiero in Cremona,f^. S.fac-^ 
ci intendete alt Eccell. fuaa:henon fi potendo far^ altro, in quei medefimo 
tempo, che la mrrà leuarc , tà ifpedifca U Cauallaro, che fubito fiteenda 
qui in (tre fia altra prouifione, ci fingeremo dentro quefie forge, che ha- 
nemo qui, perla ma é Vomeuico , che memo fornito t bauendo maffi- 
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he il Civetto, che in ogni cafo ne afficura di poterlo fare fem(^ fojpctto dè 
alcun difordine,e perla commoditd,€t/ìctire'^ del caminoyet per lahrt 
nifà del tempoyche fuureràyche quafi ferà in un tempo la partita di quel- 
li t et lo arriuare de Ili noftri . 

*/</ reilo i fecondo il procedei e dell'inimico, raccogliendo poi le for^ , 
che fono in Bergamo, non mancarò di uoUarmi con effe, doue fperi di poter 
fare maggior frutto .SÌ che la Magnificenga voflrafia contenta con ogni 
riuere/dga da mia parte ricordare,et irfiarc al predetto signor Duca iUh~ 
fktfiimo quefìa diligenza nelle cofe di Lodi,che certamente per mio paté 
re è una delle principali importange,che ne fi offerì fca, fempe che gl'ini- 
mici cominciano ucltar e albafio; niuoglio nonnedere che facilmente 
intoni') di Letta con Nmeirtenere il non ifpedire il ponte cominciato t$ 
T rcccìoyhabbi difrgno riunìrfi, facendo quejte dimofirationi, et uolerfi poi 
in un tratto Mollare a Lodi . altro ^rbora,fe non che a v«S. di comi- 

ano mi cffero, et raccomando . 

Da irefia,allì^.di Giugno, 1528, 

t 4 l piacer di v.sìgtoùafempret 

il DHca (tsrbìa^ 




A Don Alfonfód’Aualo MarchcicdclVatto. 



T^I tanta humarvtà paga yoBra Eccellerrga taffetthne, ernia quale 
■i^io fcriffi al s gnor .Andrea Doria la commifiione, che 'hlpfiro signo- 
re nùbaueua data ài raccomandargli ki, et l'iliuSìrifi. sìg-Afeanio; che 
io mi tengo gà delntor fuo di più che non fi>ero poter pagar mai. Certe 
SÌgjntOyChe la commifiione di fua sant. fu tale,sh'io non hebbi adaggìute 
grrui del mio niente altro,che il de fiderio, che la fofìe a V. Eecell. di frut- 
to, come certo confidano nella uìrtù del vg.jtmmiraglio,che doueffe efie*, 
re. T^. sig.ba hauuto molto piacere conojeere nella lettera, che V. tcccli, 
et l'jUufirifr.sìg. Afeaniogb ftrìuono , che le fieno ben trattate: et m'hei 
comme(ìo,ehe per fua parte ne rìngratij fuavgnoria. lofonogiàbuoti' 
tempo fa feruitore dell'ìlliSrifi. signora Mart he fa: ho deliberato, come 
fero con farùmo , efierle con le opere di y offra Eccellenza, et del Signor 
.Afeanio . Mi duol bene,che babbi bauutO’prhtciph kt quelle loro auei^ 
fttà : ma jpero prefh , che la medtfima uìrtù del Signor* Ammiraglio » 
tbt gli fa parer poco grane hi prigiomOi debba firli commi della liberi 

lift 
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ti ; & che fio barò uentura t^ejjere in qualche cofa atto a (eruhr wMra 
Eccellenza, & d!ejjer commandaio da lei ; la conojca, che il mlor fito gli 
faferuitorimoUi fuorìdellanotitiafHa. SoNpere, che FoUra Eccel- 
lenza faceua per la lihcratìone di Monfignor mio di f^erona :fo inque» 
Sìo ultimotcbe era prigione , quanto gliene doleua, & però creda, che U 
feruitunùa nata prima,crefciuta poi con sì giujia caufa > fta (taffèttìonc 
eq itale a quella di molti altri feruitori f uoi: & in quel poco ch'io potrò ap 
prejjò di fua Santità per uoflra Eccellenza , & per il signor ^fcanìo,cììe 
come fono congiuntiifimi tra fe di fangue,& di beniuolerrza > cosigli ha 
ambedue congiunti nel defiderio mio di feruirli,conofceranno inun fnc-> 
colo fer ultore gran uolontà : la quale [applico accettino con quella pron^ 
tezz^y che io glie la dono : & fi degnino commandare come mi f ono of- 
ferto, & mitrouerà fempr e pronto U signor Guttyeres in tutto quello cìte 
niaccennerìefiere feruitio di yoflra Eccellenza. ^Ua quale, &allo 
jUuflriifimo signor .Afcatào , quanto più pojfo , humilmcnte mi racco- 
mando . 

JnP'iterbo, aliti. di Giugno . lji8. 

Di F, Eccell, lUufirìJJìma signorìa burnii feruìtore , 

Gìo. Battifta sangre i 

41 Signor Malatcfta di Sogliano a Bergamo. 

\Vf signor come frateUo,per rifj>ondere, a quanto la signo-^ 

J- ▼ lr /4 yoHra mi fcriueper la fua de bieri ,gli dico, che per hauere 
defiderio fi' attendi alla reparatione dicoteHa città , confiderando di che 
mportanzfi fia fortificarla , fi contenti ufare efatttffima foUecitudine per 
dar fine olii ripari prìncipiati,ricercando li I{£ttori,& deputati di quanto 
^ fit bifqgno, che mi rendo certo non mancaranno, per bauergli fcritto 
in buQìùffima fórma [opra ciò, la ^gnoria f^oHra anco gli foUicitarà ad ef 
fettOyChe tanto meglio faccino le prouifioni necejfarìe . 

Mi piace le ammonitìoni per lei fatte a quei fanti, fono li,a diportarfi 
bene con gli huomini del luogo, alliquali ìnfieme con li capi replicarà ha 
nere commi(fione da me <P intendere quali fiano quelli, che sì finiflramett- 
ie fi diportano , & doptà dì darmene auìfo, percìje fapendolojnon foto ca 

fligarò i fanti priuati,ma li capì proprij . 

.41 luogotenente del signor laercur io, Fqllra Signoria gli potrà farin- 
tendere f che la prouìfim del pagamento di quella compagnia bifogmt 

^0 
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procurarla per la uìa ài Venetìa^j& che non è in arhìtrìo mìoàijàtufin^ 
U:& non per qmntopoffotolerarc» che facàno (ìn&ri ponammì . 

^ me piate quanto La Signorìa f^oiìra mi ferine circa quella fàttic- 
ne, ch'ella ha in pronto di poter* e/Jèquire , perendo maffime fare con la 
ficure'Tt;^ ch'ella mi fa intendere, ejjèndo fempre bene dannìficareitr^ 
mica òpocotò affai , fecondo che la oceafme oferifee : & a lei mi offerOi 
& raccomando . 

. Da Brefcia, al^zi.di Giugno, 1528. 

. Tutto DiFcflra Sig. U ^Vìbìta , 

' All’Illaftriffimo Siguor Duca d’Vrbino. 

T Lhaìriffmo Signor bonorando • Ho hauuto la lettera di V ojìra 11 * 
■^luHriffma Signoria de* ij. fiefcacol pacchetto per la corte* & 
copie di lettere, che ferine al ho i^ìolebuone opere* che del 
contìnuo fa per feruiào di fuaMaeHà’* quali fonomoltoal propofito * 
trtajfmamente * fe le genti fi fono deliberate mandare, uerranno con la 
diligen‘:(a , & prrf?«^<x , cl^l bifogno ricerca , & tanto pià offendo la 
deliberatione de gl'inimici di noler ueme,con quanta dìligentt^ potran»^ 
penfandodiprendermi,come fecero quelli di Tania . Il che mi rendo 
certo , che non gli fuccederà, ancor che Mefjèr Andrea Doria* comu 
per un'altra mia fcritta a Vofira signoria in riffoiìa di fue, fifa partito 
da qneiìa cìttà;ma quella cofa^hepiù mi aggraua*fp' più mi trauaglia, 
è queSia pefie tanto crudele , & contagiofa * dofaqualefipuò affettare 
fe non difordine, benché quando mi uenghino le genti,cbe fono fiate ptu 
meffea V. Signoria dal canto di là, ^ero, che baurà poco da Jiimare gl'i- 
nimici . Il cafo faràiChe uenghino in tempo, cioh con pre^ej^ , peroebe 
non fo qual fondamento poff fare fopra le genti di Francia . f' ero è, che 
ijuà uicino haurò la banda (tlanas de* ) ooJbuoni fumi Francefuet in 
jli fono giumi li LaiKticbìnecbhclje conduce Momegian ; ma perche la 
prima paga è finita fino io. di quello, &alla sereniffima Signoria di 
yeneùa tocche a pagare la feconda, & non fegìi è fatta prouifioAe alcu» 
na,nonfofemene potrò ferme;perche, come fa Vomirà ^gnorìa, quelli 
^Alemanni mal fi panno condurre ferrst^ pagamemo. T<lpn può fimilmen 
te tardare ad arriuare la banda di Lignac, quale fho noua da efio,che al- 
lì IO. era la cofìa di santo .Andrea, & chebautia fatto àiìigetiT^.ìion- 
fignor di San Tolo alli i ygiunfe in lione , ^ mifcriue,clx haueuafaò 
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che li Lan^ichiaechi di Monfig. di S.VolOt la gènte x 
meall’intomo di Lione fe,& l^ohana, talché prnfana pajfare con prefte^ 
li cafo lìà,che in quefìo me^ fi proueda,cbe nonjegna difordìne, che 
ferdffe dal canto di là faro aiutato con la pronte^^a necejfariataUrmenti ' 
uedo le cofe in mal termine . ^ V. sig. mi raccomando , 

Pota in Cajletleuo di Cenoua^lU x i .di GiugnOfla mattina 1528. ^ 

j 

^ ì)ifC. £cceQ.bmU feruitorejTheodoro. 
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M l^er Tìetro Taolo bonoranio . st^lfoffè lecito Tonére of in cplum, 
io efclamarei di forte in quefia,cbe fot fi sig. ne piglianbbe tal 

fdegnOiCbe in perpetuo 'mi odiariainè per quefìo rcSìarei,perche la mate^ 
ria è tanto 'importante » che preporrei in quefìo thonor di CÌtriP^o, & in- 
terefie della fede alla gratta di fua santità:ma fola refìarò per non pecca 
re ancora io,fapcndo con che riuerenga fi debba parlare di Iti per il luo~ 
gOyche tiene.yna Bolla è uenuta qua, per la quale fi deputano giudici nel - 
lataufa della fedCyConreuocare li pajfatiyche Luthero non l’harebbe fa- 
puto dimandare più al fuo propofito,& in fàuo/e de' Cuoi feguaci.T^on fò 
già che nuouomodQyé-infiitutofita quefìo di commettere la caufa della 
sede agiudicimeri feculari, & maritati, & infcij delle cofedeUaftde , 
ton efcludere tutti li Theologi d'uua uniuerfità tale qual'i quella di Va- 
rìgi, nella quale fono p'iù di ioo.Maeflriprefenti,che hanno fempreptc- 
guato acerrimamente cantra gli her etici, per mantenere l’integrità della 
fede,& obedienga della sede .Apoflolica,cl)e quanto al mondo farebbono 
iHorodouere,fefiriuoltaffhxotuttia predicare in f nuore delle cofeUt- 
therìane , cbefe non fofie flato il -gelo, eSt fludio delli giudici precedenti , 
delliquali dueneerano Canoiùfìi,et df primi del Tarlamento,& gli al- 
tri due Eccellentiflìmi Theologi, farebbe talmente in fiato qucfio I{sgno 
della herefia Luther’una,cìx ne hauerefli uifìo il frutto molto tempo fa, 
Hora perche hanno condennato più mefi fono nn Brachino, che ha qual- 
che fkudìredalcuni fono reuocati,& commeffe tutte le caufe della fède^ 
come ho detto a fecotarì,& utinam tutti almeno buoni Catholkiìma bua i 
m parte di laro fìgmferi di Lutheriani, chedalprimo Vre/ìdente in fuo- 
ri di queftoparlamcnto,& quello di Tolofa,fcce, tutti gli altri fono ò fan 
tori aperti d^ Lutheriani , ò almeno notati, & macchiati duna peceidue 
italiani fono tra effi,uno de’ quali , fo io diffe, palàm, quando intefe la ro- 
. . ■ uina 
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^na dì Ppmajima è pur difkutta tarcbimia della Corte Jtjmafia^ t’aU 
irò nondifputa mai altro, che Luthefefjère ^toun*Mchangelomandih 
to dal Cielo, & fono Jècolari , li quali infume con gli altri che non fonu 
che Toeti , à meri iurifconfultì,tanta cogrùtione Ijanno delle cofe dilla fle~ 
de, quanto che hanno udito qualche uolta la Mejfa, & cantare uefpero, 
E pò(Jibile,che tanta negligerne fi fia ufata inuna cofa di xì grande fw- 
f orlante ^ non fi ricorda ti,S. quanto tempo è, che quefia fetta cercava 
deponere qucRi fanti giudici,& impetrare quello hanno fatto bora col 
me-ttsdi Langie, che è ancora lui della fetta, dr che fua sant, feu quella 
Bolla a fua importunità, qual poi modificò, che hauendofi a fupplire al rm 
mero de’giudici,per ejieme morti alcum,doueJfero effere eletti fi Canoni^ 
fti del Variamento, & li Theologi della ynutetfità,ma li fautori de gli 
bereiici non fé ne fono comtntaii;perche uogliono,ò ignoranti nelle [acre 
lettere, & in 7 heologia,ò almeno che filano huomini, che inchinino alla 
fetta loro. SeTf^. sig. dirà gU .Ambafc'iatori della Maefià del hauer- 
^gliene parlato, & bavere ^a detta Bella a loro infìan7a}& io ti fiondo, 
ehefe il l{e medefimo , & infieme tutti quellidel mondo, inflajftro a fua 
Sant, faceffe giudici nelle cofe della fede perfine, che non fofiero idonee,^ 
fofiette,doHrebbefogerirepiàprffloilmartirìò,cke confinare . Ma 

•preffo quello ui dico , che la uiaeflà del madama fono di ottima , gfj* 

fia mente ,&■ che harmo altri penfieri, che d’inflare,Cr domandare tali 

giudici , ma fono cofe fatte ad intcì ceffone, & per opt ra di quaUI/altro^ 
'& vi fi dire ancora , che tutti queiii heretici fi intendono infume , & fi 
aiutano l'un faltro , più che non fanno li giudei, ^ fino Hudicfifimi in 
difieminar le loro h^efie ;&fiil Dìauolo potrà tanto , che la cofa pafi 
'fi avanti, al che uoigli bautte aperta la porta con quefia cofi fiuta BoU 
la, in pochi dì udirete poco manco rovina quà, chefia in .Akmagna . La 
maefià del Bf,& madama, quali, come ho detto, fono catholichiffimijja 
no (dm, che fare, che attendere ogni giorno particolarmente ad ouviom 
re , & prouedere alle macbinationi di (ffi heretici; però gli i hi fogna 
d'huommi di gran i^elo , che non fianooccupati in altro ,ma che fempre 
attendinoa mortificare il ueleno^he vanno diffeminando gli hemici,coa 
eSlirpare le male radici . si doveva rtfiondere alli ^mbajeiatori, ò altri, 
ehefàceuanoinflam^di quella Bolla, chefit fcriuerebbe al Legato, tbth 
qui, che parlaflealia Machia del B.e,& fi infirmaffe della qualità di 
qucHa per fina, & mn con ere prcciphofimente a concedere una tal 
eofa finga intenderla, & confuUarla beneima quefio è il commune corfa, 
che nellasofa daìmofa,girf€ricolofa,gfifi vàji briglia fiiolta^ nella vii 
' ' ir. 
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)ejtt buona ftuà dìfferendoyò cheft domen^jCi^ fi i fatto ^Uì Breui, 
thè fi doueuanofcriuere contraefji hereticiquà; & la Bolla in loro fiuto 
tehuenHtauolanio',perdonatcmìyCh'iomì creppo di dolore > Uedendoil 
fiandolo grande » chepreftoauerràt che ut dichiaro la corte nonejfere 
netta di quéHe berefie,ma una parte inclinarli » & qucHi -per palcfarla 
domandano mpetr are quefta Bolla, ^lihanno fitto nominare queUidue 
prefidenti huotnìnlda hene,ma effi fino occupati in altro, & ui è la clan 
futa, che poffino furrogare, drc. poi hanno detto ui intrauenga l'ordina^ 
rioyò fuo F icario ,•& quefto ha baftato a chi ha ijpedito la cofa di là , do~ 
ue interuengono tante ptt[one,un V icario dell’ordinario potrà lui refiUe-^ 
re a loro , fi haranno mala uolontà i poi a parlaruì chiaro il vefiouo di 
Tarigi hurfhuomo finita lettera,di poca ualuta ,& infirmo, qual fi de- 
putarà alcun \icario in queSia caufa , è da credere farà fimile a lui. Iti 
quefia materia della fide infogna <:^lo,feruore,fìudio,diligein^et cognt 
tione,nh uogliono ejfere tanti giudici a cafligare gli hereticì , che mal fi 
accorda una molìtudine, fi ben fiffero tutti buonì,& intclligenti,pero no 
uogliono effire più che quattro, come li primi due Cattonini,& due Theo 
logi deputane "Per ilparlametUo li CanonijU,& per la fiera unìuerfita 
ii Theologi, quali ejfendo fiati efilufi dalgiudicio della materia della fe- 
de, gli fi potrà commettere da qui innanti la materia cochinariapma non 
fi fi tanto poco rifietto fi doueua hauere a quefia unìuerfita, ciré è la 

prima di ChriHiam,et che fempre pugna per la sede odpoftolica,con/ù^ 
gliuntalfrifofuluoltoy&maffmein que^i tempi, che figli douerebbe 
accrefeere l’autorità,percbe fofiero più minuti, & armati in combattere 
cantra gli heretici. In jllemagna, per effire Hata mal trattato , eìrfde^ 
gnatounfiatuz^ip dal Cardinale ^Ua Minerua^edete quellohfeguito; 
perdonatemi fihaueffi parlato troppo auantUche l’importanza della co- 
fa^ual uedoio,& conofeo meglio per in fatto di quello potete far uoì,mi 
ha sforzato a parlare apertamente^ dì dtrui per conclufione queSlq,clx 
fa 7 ^. sig. non reuoca quefia Bolla, fub'uo uemramo le cofi in termini in 
pochi dì, che nonbaiieranno cento Bolle a prouedergli,che è troppo peri- 
colofoqueflo popolo per confentire nelle uoluptà, le quali tutte concede 
Luther, come fapete , Tfon altro, fa non che prego 2 {.sìg. Dio dicono 
tinuo illuminart sìg.^ concedergli t animo a fitte quello che debbo $ 

dr a uoi mi raccomando. 

Dì Totip, TrmaiuHji 15 28 . 
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C HarìjlJtmein Chrìfto fili mifalutem,et.^po(lolìcambcnediflionetn. 
UamornojlrouerfokMaeflàl^. ciba cofi fermamente perfttafo, 

ebe in lei fia uetfo di noi quella corrifpondenxp* ch'ejfer deuCy di nero fi- 
gliuolo al Tadre, che non hauemomai dubitato^ che in tutti gli affari no- 
%U& della Chiefj,& maffime nellareSìitutione di B^uennay & Ceruia, 
la non labbia fatto , & fia per fare , fin che le ricuperiamo , ejficaciffima 
opera, come la ci dice per la lettera di fua mano ancorché il Duce, & la 
Signoria di renetta uoleffero già coprirfi fatto il nome uoHro, m olir an- 
dò non hauere daV.vtaeiXà nelfecreto quella infiarr^, che publicamenie 
fàceua per noflra fatisfàuione:la quale fcufa loro conofccmo eff ere fiata 
fili fa dalt'opera,che ultimamente r.uaeftà ha mandato a farla per il re 
fcouo d'jluranches,& per il rifconte di Turena,la quale ha tirata quel- 
la Signoria allo [coperto di non fi poter più difendere dal fare quello a che 
la fede doueua indurla : perche hauendo ultimamente rifpoflo , c'baueua 
mandatola r. M. con la quale hanno alcuni fecreti da nonrifoluere con 
altri , che con lei ; & che alla fine fariano quanto effa uoleffe;noi non fac- 
ciamoalcun dubbio,che r.MJeueràloro tutte le feufe: &fe hauuta la ri 
fpofla fua, perfeuerar armo in ritener ne le terre,non potrà effere ferrea ca- 
rico uofiro; perche ogn'uno ò crederà efier uero,che r.M. poco je ne curi, 
ò che vinitiani non tenghino di lei quel conto doueriano ; & in ogn’uno di 
quefii cafi e fendo tocco Hhonore di r. M. deue parimente rifentirfi ; & 
fiamo ancora certi;che la waefià del ^ d’.AngHa per l’opera,clx infume 
con r.M.ha mandata a fare a venetìa dagli Oratori fuoi, riputerà que- 
lla caufa commune, sì per lo amore ne ha fempre portato, come per la fia 
tema, & perpetua unione, ch’h fia noi . 

Quanto aliadigicoltà,che VM. dice, che s’è fatta neW affare di S.M. 
baueràpoiintefo,che la bcniuolerr:^ noHra uerfo quella , alla quale noi 
particolarmente , & quefia sede hagrandiffimi obligli, ha uin;e tutte le 
difficoltà, che ci erano propofie: nè è cofa, la quale poffiamo negare nè al- 
la fua, nè alla f^ofira Maefià,ucdendo,che tiene quella caufa per propria 
fua; & credemo,che di quello,c'habbiamo fatto, frano per recare ben con 
tenti: & cofi con l’aiuto loro affettiamo noi efier e fatisfatti della ricupe- 
latìone delle terre, & à’ogrf altro giufiodefìderio , 

Data Fiterbij , die p. lulij . 1528 . 

Di mano propria di Tapa Clemente . 
- Secondo Voi. 0 A M. 



A M.Giouanni dalla Stufa. 



^ A *^cùra non haucndo lettere uc^re , «i baueuo fcrìtto tahro dì l’atìT 
S\gata; perche non uipcteiie dolere della negligetnta mia, ma come 
eerto ut dolerefte mai, fe fola non hauejfi a fupplire in mille luoghi, per il 
che Sforza, che ne babbiate fpefio per ifeufato , 

Rebbi hierf il duplicato delie uoHre di ^.con quelle di 4 .^ iì^. &te 
prhne,c'haueuate'fcìittedi ^.col duplicato de’ iQÀel pajjàto,'bohauut9 
poi hoggi, mandate qui dal R^uerendiJÌ.Farnefe,& cofi prego uoi auifatc 
Jèmpre la riceuuta delle mie, comeuedo che fate. 

Quefie uoflre ultime hanno portato a ^SJa medicina del diff tacere » 
che gli dettero Inoltre, credo di 5 o. nelle quali era la doglien^a,fhe uonfi- 
gnor lUufìrifi. baueua fatta con uoi, & le minacele &c. delle quali cofir 
però fua santJionfalteraua,fondandofi nella eonfcien\a fua,& nella hot» 
tà di fua EcceUJa quale faria che cantra fe fieffò,& centra la natura fua^ 
che cantra fua santità fe non haueffe fempre in quella ojìeruanza, ch'è Jb^ 
iita le cofe della Sedia jtpoiìolica. sua sant. ha hauuto grandiffmo pia^ 
cere, che fua Eccell.fiarefiata ben fatisfatta delle giuSìificationi di fua sau 
come non i da dubitare, clte reftarà ogni uulta, quando uorrà prima toccai 
re il fondo della uer ’ttà , che credere alle calunnie » cJx faranno date alla 
santità fua . 

7^n ui diff, ch’io mi mordi, che T^S. haueffe condotto a fua feruiti 
ìlllufirif sig.uarchefe di Mantoua; perche è gran dijferem^a dall’hauev- 
lo condotto,aUo hauerglidato cura di farli guardare quelle Terre (ti Lor» 
bardia,il che fece fua Sant, per bauer certo gran fède in effo sig.hiarche^ 
fe; & perche zjr alla prefle^^ che farebbe allhor nece faria nel prouede- 
re,et alla rìputationemonpotem fua sant, far e miglior rifolutione; ma td 
ho detto, auertite bene, che per queSìo non s'intende efer condotto da fua 
sant, come ho già detto . 

Le uoflre non contengono qua fi altro, che auift, ò rìf>ofla aUe mìe , cJ* 
però io me ne paffo cofi fuccintamente . saranno con quefla liBreuì^no 
al signor^ Antonio di santa Felice f altro commune allo eletto Cauen.fuo 
figliuolo , & a uoi, con li quali farà prouifìo, che nelli benefieij uacanti, 
dr ftogli del F^ino,quel che pertienc alla sede Apofiolica,non uada ma 
le,& uoi in queflo ufaie buona diligenza, dr date auifo delle cofe, che uà- 
catto di mano in mano. 

y i mando anco un Breue del Couerno di Beneuento in perfbna di quel 

Mefier 
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Meffer fràncefco, che ui era prima Luogotenente del Conte ^(jherto,gh^ 
Itine per la relationctche fe ne ha molto /officiente, & quel che più impor- 
ra , anco molto prattico di quelle cofe di là, più adagio fi[penjarà d’altro 
Gouernaiore, j'ee[jonon fatisfkrà. 

Sarà con queUa un Breue in riffio/ìa della lettera di Monfig. lUu/lriJi. 
fcriue per bauer il vefcouato d’Auerfa in per fona di mnft gnor l’Eletto 
^^Jii . "hlp/ìro Signore uorria compiacete fua Eccellena^,& la perfo- 
na è degna di molto maggior Cbiefa,che non è quella , ma ancorché gli al 
tri "Pontifici lo foleffino fare, fua sane, non ha però uoluto continuare in 
quella abufìone di dar due Chiefe ad una medefma per fona, & benché 
nella lettera, che e/fo Monftg.d’UHi fcriue al Secretarlo T\licolas,/ia po 
Ha infteme con Mon/ignordi Baiufa,& mnfig.diy erona, que/lo non fk 
in contrariai perche Monfig.di Baiufa hebbe quella licenza ^ Papa Giu- 
lio : Mon/ìg.di Verona ha tenuto Lode ua per non ricufare il dono del I{e, 
non con animodi tenerla,& uedete che ambedue tenendo/i troppo grana 
ti di tal peftyhanno liberalmente rinantiato in mano di fua SanU’uno Lo-, 
deuaj.’ altro Tricarico. Si è ben fua sant.marauìgliato , che nel fargli il 
Secretarlo Tficolas ad inflan^a di quefla Chiefa,habbominato qlla allega 
tione pertiene al l{r: il che Ì^S.non ha conceduto mat,atr^ fe l’Impera- 
tore l’ha uoluto Jàre,è uno degli abu/ì,che fempre ha ccrcato,che fi leui- 
no del Bsgno. Se la lettera di fua Eccellen'ra, & le uofìre tardauano fina 
pofl domane a uenire , hariano trouatola Chiefagià data, effondo 7^ S. 
tifoluto non tenerla cefi impendente per le infìan^p che gli n’era fatte da 
molti Cardinali, pure quetìa lettera ha fofpefo la deliberatione j & certo 
lauolontàdi fua Sant, fariadi compiacere vtonfitg. lUiMrifi. fe non fof- 
fe il rifpetto,c'ba detto ; & fegià ui fcrisfi,che quando fua sig. haueffe la- 
fc'tato .Afli, fua santità hariaueduto di' compiacergli d’.Auer fa. so- 
no già duemefi , & più, credo , che hauendo T^Hro signore rifentita la 
mala contente]^ del Capitano M. .Anirea Boria , ne fece fcriuere in 
Francia,& auertire il Chr‘dìianiffimo,uedendo, che era tanta, che difficil- 
mente poteua rimediar fi , & configliaua a fua Maefìà fojfe da cerca- 
re di non hauerlo almanco inimico , ma li ricordi di fua Santità non fono 
fiati tenuti in corno fe non hora,ché’l male è feguito ; perche il Bpue- 
rendiffìmo Salutati fcriue, die fua santità facci ogni opera per condur- 
lo a lei, per che il Chriiìiamljimo concorrerà alla fpefa, eSr vedo, che 
M onfignor lUufiriffimo, clje è prefmte, & conofee meglio quanto impor- 
ti al feruitio dei Bp . M. Andrea fcriue queflo medefimo al signor Am- 
hafeiatore qui , che ne facci opera con fua BeatitutUne , & prometta fo^ 

0 2 pra 
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pra la fede dì f»a Eccellenza, che il l{e concorrerà alla meta della fpefa 
7^>sig. Horria Uolentieri compiacere fita Mae{là,^faa Eccell. &fe po^ 
tejjè,bauete a crederg per certo, che gli faria fommameme grato l'hauer 
feco M. jlndrea: ma s'ha da confi derare,che fua sig.hauerà dieci galere,. 
& che al Vatrone,che piglierà, uorràferuirecon tutto,& battere a(jigna 
mentì delH pagamenti fuoi certUcs'ficurì, come hauena, quando l'era già 
al folio dì fua Santità, li quali a(fgnamenti bora non gli fono ; perjche fa 
pete,che quella Gabella, la quale fu po^ per mantenerlo, è bora per le 
rnine di Rpma,impo}fibìle,cbe fi fcuota,& altre neffuneuene fono da af. 
figtiarle; & faria impojjtbile, che troHandofil\l.sìg.nelloflato,che fi tro- 
ua,hancfie modo di mantenere più che due galere, come era ujatrga di ma- 
tenere nclli più infelici tempi del mondo,pure dolendo molto a fua santità 
qucfia alienatione dì M.,Jnirea, rìchìesio cofi dal Sig.^mbafciatore di 
Francia , ha mandato M. Bartolomeo et turbino fuo Cameriera a parlar- 
gli,& fare ogni opera poffibdeper perfuaderlo,che non lafcì il feruitio del 
J\e, ma quando paia Hia determinato di non fcriiir più la Maefìà fua,ye- 
dere fepoteffe efja accordarlo in qualche modo;a che quando effo M .A n- 
dtea confentiffe, bifogneria che l^.Sìg.baueJfe affignamenti da dargli, eìr 
che dalle due galere in sù fi cercale il modo bijogneria bauer dalla parte 
del Chriftianiffimo ajfignamento,chc M. Andrea potejfe ejfcrficuro. Tut 
to quello fi è fcrìtto in Francia, & fatta anco urna oprta di più, chefe il 
Chri^hamfi.fil reflituìre liberamente a l{.Sig.Ceruia,& B^uenna, lei fi 
contenterà intrattenere M. Andrea ; perche potrìa mettere dallo flato Ec 
clefiaUico qualche graue^g^ fitto il colore d'bauere ricuperato quelle cìt 
là, donde c'baueria modo del fildo di M. Andrea fen^a grauc^p^ del Chri 
Uianijfmo , hauendo fua Maefìà l'animo , c'ha dìfhre,chejnogtà modo 
quelle terre fiano ridotte a fua santità, donerà uolcrlo tanto più con que- 
llo guadagno, di fare , che fua santità conduchi Mcffer Andrea, ches'an- 
dajje dall'altra parte,ogn'un fa,di quanto momento farìano le pcrfone,& 
le galere fue . se fop cofi, che non impor taffe, quanto fa, il poterla pre - 
fio rìfiluere, 'Npkro Signore comporteria , che trouandola fua Eccellen- 
za buona , ne uoleffc fare per lettere col Chrislianifflmo opera tale , che 
7Ì.Sig. rìhauefje in ogni modo le fue terre ; ma perche è impoffibile, che'l 
Capitano M. Andrea flia tanto fenga pigliar partito, potrìa nonfìgnor 
}lluiìri(fimo con l’autorità fua fila fare que^o medefimo effetto, perche 
quando fi fhceffe, & ficeffe effa intendere a'vinitiani, che non uuo- 
le,che faccino più replica alcuna, temerìano altrettanto lo fdegno di 
fua Eccellenza , quanto quello del B£ proprio ; & fi quefìo fi rifolueffe , 
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Jpero, che fàcenio préHo, farla ancot’iwegro il rafjèttare la cofa di Mef> 
fer'jltdrea ; 7 ^ signore conferifce con fua Eccell. & conferirà , poi che 
penfate debba ejfere legato tutte le cojè, che deftdcrerà ottenere dal Chrì^ 
^iianijfmo . 

Tuo ejfere^ che auangì nelle uofìre qualche parte , alla quale non è ri- 
Jpollo con quella tinaia fretta, che mi dà il secretarlo T^colasdi uoler 
fpacciare,nonmi lafciaeffere più lungo, & il fequente capitolo è copia 
d' una, che pure hoggi ui l>o fcritto, & mandato per uia di mare, elr a uoi, 
quanto pojfo , mi raccomando . 



A . Fantonì. 

M I duole affai della indìff/ofitione del Conte di Carpi , sì per Voffer^ 
uanga,cheho afua signoria, &defiderio, che tra molte afflittioni 
dell'animo godefjè almanco di fanìtà ; come per conto uofiro,che non pof- 
ftate cofi fermerei di molte cofe, come/hreHe : benché a quefla parte fup- 
plìfce affai la diligenza uofìra , come bauemo uiUo nelle lettere hauute a 
quefli dì de' 6. i vltimo del paffuto, & primo del prefente: delle qua- 

U hauete fempre da me molto mal pagamento : perche fcriuendomi uoi a 
lungo , & cofe piene di fucco ; io non ui rifpondo mai fe non breuemente , 
& cofe molto iciune , non hauendo certo altre da dirne . Ci danno ben le 
lettere uoflregran coraento ; & credete, che tutti li uofìri prudemiffmi ri 
cordi ci fi imprimono neW animo : & benché non uediate,che Ufeguiamo, 
fe non in qualche poca parte ; la caufa è , che li tempi non ci paiono atti a 
ciò . 7fpn potrei dirui il piacere, che finte sig, intendendo, che quaU 
ebe anione fua fia laudata da gli huomini da bene : come è l’efferfi conte- 
n'ito nella naturalità , con laude del B^uerendiffmo Eboracenfe , &c. 
Jfpn s'è già mandato in ìfpagna : perche è flato un tempo il Generale a- 
fpettandodi partire iPuna fettimana all’altra : & credeuamo fino acau- 
data fua fuppliffe il yefcouo di Tìfìoia, fe fofìe pafiato. V ero è, che effo 
Generale non mi pare fa per poter concludere cofa alcuna 5 fe non di far 
credere a Ce fare, che 7 ^ sig, non gUfia inimico : è huomo di buona uolon- 
tà, ma non di molto difeorfo. Hauria penfato fua sant.di mandarmi qual 
eh’ un'altro, c’haueffe paffuto praticare , & fìringer le cofe ; ma l'efito di 
quefla guerra è ancor cofi dubbio, ch’i molto pericolofo l’ufcir della uia di 
Secondo t'ol. 0 3 me:^: 
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'mexp : flimi y.vg.cheli parthi^che fua sxnt.baria dagli Imperiali^ te 
promejfe, furiano grandiffimi ; ancor che non fia qui per fona per fua Mae 
ftàfC’habbi mandati da far niente : ma quanta fede pojfa darfi alte loro prò 
rneJfe,l'hauemo prouato . Tare a 7^,sig moltoSìrano,cbe dcll'cfferc il Dh 
ca dì Ferrara flato mimico al Cbrinianiffimo, babbi guadagnato un parca 
tado tale : & fia fauorito in ritener le Terre^che fua sant^aperfe,ruinan 
do fotta l'amìcitia de' Fr ance fi : Et fe queflo difpiac ere f offe medicabile fen 
aja pericolo, non defidera altro . Tfons'è parlatomaìiche T^f.S. babbi det- 
to comcntarfi della refìitutione di Ccruia,& B^uenna fole: fe è bendoman 
dato d’hauer diprefente quelle , & ficurtà della refìitutione ancor di mo- 
denay& B^ggio: & fe ilF'-cfcouodi Tifioia diffe, ebe fua sant.fi contea' 
Uria dì Bauenna,et di Cernia ; fu errar fuo,non ccmmiffwncycben'bauef- 
fe : et fi prefe da fe quella ficurtà, come l'ba anco pigiata d’andate in ifftt 
gna fenxa comminane di quà &c. Del depofito , fùa sant.fi contenta- 
uà , penfando che fofie poi facile il rihauerle liberamente : ma nè per 
depofito , nè per refìitutione, ha bauuto animo di dichiara rfi , nè lo ba di 
prefente . 7{on fi darà caufa a quefìi nuoui Tedefcbi ,nè fperan^a , ebe 
•habbìno a ucrùre innamf,fe da fe non uengono: ma pur uenendo, fi Sìa a» 
tento a ualerci dell’occafìone . La quale, certo è, non ci farà mai sì bella e 
et li Capitani Imperiali s'offerifcono largamente a 7f.sig. non per queflo^ 
è, che non ci piacci più, che fi filano di là da To, cerne fi fianno ancora : 
et fe le genti di Monfig. di san Tolo non uenìffero con diligen'^ Francefe , 
erano beniffimo a tempo a ritenerli in Lombardia . Mlle brauate di Mon 
fignor di Lautrec non fi riffonde già br attamente , ma congrauità : era » 
quefìi dì in grandiffìma cèderà , bora mofira effere tutto indolcito : ma di- 
cono li Medici', Mlleuiatis fine caufa,non e fi credendum ; credo fia fat- 
to per configUo del Conte Guido,hor Trìncìpe di scbillat^o, et gran Con- 
tefìabile del BFgno : in modo che non fola è contento di sua santità , ma 
ifpecUta l'ìmprefa di ìdjtpoU, uuolrìmettere la cafain F'trem^, mutare- 
lo fiato di Siena, & far ciò che sua Sant, fa de fiderare . Quod dat , acci- 
pìmus, non ufeendo però un fafio del camino nofiro . Tiace il uoflro con^ 
figlio di guadagnar fi Fillandù: et fiuederà fu qualche occaficne fargli 
un prefente, fecondo il ricordo ; benché non ci è che dare, cir fi fpende quel 
lo, ciré non ci è. M. Gb. Gioachino è amico di fua Sant, di molti anni 
fè uiene, non dubitate, che fi faprà ccntr aminar e alle burle , et aUe ironie 
fue ; et rìdendo, ridendo, feglì dirà il nero. s.^. farà quel che può per 

intrattener M Andrea : ma non può fenga aiuto : et benché di cofìà fofie 
pomefjojbifognerà batterne affegnamemo . si ferine al B^uerendifi. lc« 

gato^ 
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^to,che fe il Chriflìamji. fa rendere a T^. s. Cerma,et ^uenna , fua Sat, 
condurrà M.jindrea. E partiio,che doueria piacergli : perche facendo il 
debito loro, fem^a che gli coTli,guadagneria di non hauer M. Andrea ini- 
mico, fi ci poffono far fu tutti gli argomenti . ^b utili, et ab boncHo, & 
affetto dell’opera uoiìra buon frutto : ma fua sant, giudica , che fia bene 
proporlo , hauendo prima fiuto inftanT^d^ hauer e da fua tnaef\àaffegna~ 
mento; che cofi lo guflerà piii,quando fi uenghi a dire, borfu refiituijchifi 
Ceruia,et l\auenna,cì}e'ìi.sig.condHrrà m->Andrca, etc. 

Se non fapeffi, clx di cento uno a pena fe ne legge cojlì, mi uergogne- 
rei delii Breui,che ui fi mandano : bauete a penfare, che non ci è più il Sa- 
doleio : et però pigliateli quali effer pofiono . Se ne manda bora uno al 
Jt^uerendifi. Saluiati, laudando quell'atto del : fo che doueua eficre di 

altra forte, fi come doueuano ancor efier quelli, che per ricordo di f^.sig. fi 
fecero . 1 1 Cardinale di monte ne prefe cura, come deputato fcpraquejle 
cofe ; et l’abfenT^ fua fu caufa,che non fi mandajfero . Della Eolia, ue- 
dendoui l^S. le lettere del l{e,cbe laricercaua infìantemente,fua sant, 
fi rìrnife fimilmcnte al vteuerendifi. di monte ; cofi fu ifi>edita . Hora con 
l'auertimcnto uojlro s’è fatto il Breuc,ch’ella uedrà in mano del Bgueren- 
difi.i.egato,che reuoca quella prima . La mente di fua Sant. è buoniffima 
in rimediare a quelle cofe : ma le perfine a chi è commeffa,ncn fono atte. 
Et Dio uoglia la fappìno guidar meglio,cht non fu il rimedio di Luther , 
Terò mi aueriiteci dì ciò, che s’ha da fare: et dateci la regola,et l’inflrut- 
tione in modo , che non pojfiamo errare, altrimenti iouedo certo qualclje 
gran fcandolo,et fenja colpa del "Papa . Quefto Breue, che hora fi man- 
da, ha fatto santi Quattro, et quale efce da fua Sig.tal fi manda, per non 
hauer e chi ne fappi far meglio . 

Della Ducheffina,haremopatìen7,a: gìàd^ognì piccola cofa ciò fatta, 
tanta difficoltà. Et mini raccomando. 

Da Fiterbo , alli 1 5. <// Luglio . 1528. 

• • •••••• 



Al Capitan© Andrea Boria» 

I Llufl.S-.mto ofi. Tornò hieri ht. Bartolomeo da Frblno,ct ben che di cofi 
nefiuna,chc F .sfacci grata a S.Sj'affieiti d’effer ringratiata,pur della 

0 4 diligenza. 
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diUgetn^yche gli ha fatto fare per aucrtire la Beatitudine fua > feauan- 
il rifoUejfe altro , octorrcna comandargli cofa alcuna , la ringratìa ; m* 
perche a rijpondere alia relationc y cheejfoha fatta per parte di f'ofìra 
signoria non fi può fi bene fupplire con lettere y ha prnfatomandaruì 
huomo a pofta, & deliberato ch’io fia quello che uenghiy cofi fra due dì, 
credoymiejpedirò , & Hando il Beuerendiffimo Campeggio per imbarca^ 
re martedì a CornetOy con quel medefimo pajfaggio me ne uerrò per ma- 
rCy & con tal partito per parte dì fua santità , cioè fiero al certo babbi à 
contentare V. Sig. più che ogn'altroy che poffa hauerne attefo la uolontà, 
che ha fempre hauuta di far cofa gratay & feruitio alla santità fua. Ter 
queiìoy ancorché non fia ancor giunto il signor^^bbatey nè s’intenda del- 
la rifoliitione di y. sig. più che quanto ha riferto Mefjer Bartolomeo y mi 
fa fua Beatitudine fiacciare queSìo Corriere in diligem^y per dire aV.S» 
che fia contenta a fiottare a non rifoluerecofa alcuna fino ali’arrìuarmia 
da leiythc fiero debba efjereprefìoy &fopra tutto fia contenta intratte- 
nere ilmandare il signor Marchefe in Ifiagna, & già che y . Sig. per 
amor di fua santità ha affettato fin qui , fia contenta affettare quesìo 
poco di più, effendo ignare deliberato, che v. sig. refìi in ogni moda 

con lei j yofira Signoria fia certa , che io piglio quefìa fatica non man- 
co uolentieri , (limando ci fia il feruitio fuo , che quello di l^flra 
signore. 

Quefii delle galere di Bpdi per perfine , che hanno piacere di femhtar 
fifietti, fino fiati pofìì in qualche dubbio delle Calere di y. signoria^ 
del quale fapendo Tfoflro signore t animo di yofira sig. l'ha afficurato „ 
che non temano j perche oltre, che non offènderla mai quella religione, et 
fapere che fiano per feruitio di fuasant. farà, che dalle galere hanno a 
fiorare ogni fauore , & aiuto , non che temer di niente , la qual ficurtà 
prega , che ancor lei uoglìa confermargli mandando quà una patente per 
teuargli bene ogni fcrupolo, &c. 

yiterbij , i8. lulij. 



AI Signor Galeazzo Vilcontc. 

Llufire signore; Ho hauuti gUauifi, che yofira àgnoriamiha mai^ 
dati con la fua dei ventitré, & bene intefi, quanto per tffa Im 

mi 
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mlba fcrìttOt & raccordato i [opra ilchehauendolììogìà ftgmfica- 
to quello , che nelle mìe lettere (tbieri, & dell'altr'hieri a quella Ji legge, 
non mi occorre fare lunga rijpoiìa ,mafolamente dirgli , cke lo andare 
fuo ad incontrare Monfignorlllufìri(fimo di san poloni piacerebbe , co~ 
me già gli ho ferino, fi come dilpiacenon poterle bora prouedere della 
/corta richìefta per la caufa, che nelle prefate mie fi contiene, cfx è, per- 
che li caualli fi uengano tuttauia pagando . però ho penfato , fe ella pò- 
tejfe andare feruandofi per /corta di quelli,cbe fono in Mefiandria, & da 
, 4 leffandria in là con la contrafeorta de‘ France/ì,onde ho ferino al Con- 
te di Gaìa^p^, che e/fendo da lei ricercato , gli la facci più commoda , & 
più ficura , c^ fi pojfa , & mando a Fo(lra Signoria la lettera qui alli- 
gala, acciò parendogli d’andare , la pofia feruhrfene i & in cafo , ch’ella 
non andafie,la prego, che uoglia fubito ijpedire le alligate al predette ll- 
luiirìJfimo;& ringratiando P'oiira Signoria degli auifi, gli faccio fape- 
re,che li ponti a Cremona, & pi‘^gbitonefifMeciteranno,& faranno 
all'ord‘me,& a lei mi raccomando . 

» 

Da Brefcia , aUi 34. di Luglio .1528. 

Tutto di Foflra signoria il Duca (P Orbino . 

A Monfig. Illuflrifllmo di San Polo. 

T Llufirifiìmo signore. Ho quefìa mattina lalettera di Vtflra Sìgno- 
ria data a Sufa,& gran contento ho ritenuto, hauendo intefo loapprof 
fimarfi di quella , & la leuata de’ suitt^i , la quale , come che me pa- 
re in propofito , & necejfaria , cefi fornmamente piace ; & però , quan- 
to pc^o,conforto,& prego quella uoglia follecitarla , pur cheglifia pof 
fibile,face^ogli fapere, che io con quefte genti della llMlriffima signo- 
ria fono in pronto , & del tutto all’ordine , & per efiere prcflijfimo oue 
foffe il bifogno ,Jopra ilquale, hauendo io ,per efiere, fi può dire in fatto, 
& hauere pr attica , & cognitionedel paefe , difeorfo , quanto mi pare , 
ho uoluto non oliarne , clf iopofia credere ,&mi renda certo, che il Si- 
gnor Calea7g:p wifeonte habbia fignificato il tutto a yofira Signoria, ma 
dargli rtnclufa copia del mio parere , al quale mi rapporto , & a quanto 
più piacefiea quella Ja quale faperà, che Lodihben foccorfo di uettoua- 
g Ha , d’huomini , di denari , & dipoluere ; però non dirò altro, fe non 
ebe aFofìra Signoria molto di cuore mi (fièro t& raccomando, re- 
; ■ ■ ' fiondo 
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tfanJo co» molto àefiderìo di preflo rìtrouanni in/ìeme con Uli ' 

Da Brefcia,aUii^. di Luglio. 1528. "* 

Tutto di voHra signoria lUusìriftma ./iffettìnatìffimo, 

llDucad^Fìbìno', 

Al Signor Alberto Fantonc. 

B Ew lo dìfjì io , che non faria mai creduto > che M.%Andrca Doria fé 
n^andajfe a feruitio degli Imperiali, fe non quando la cofa non ha- 
ucjje più rimedio . Intendemo di certo , che edìì s'i creduto al fermo, 
che quello, che fra Santità ricordaua per feruitiodel deU’impre- 
fafoffeun'inganno,per mlerlo difuiare dalloroferuitio, & che gli fojjh 
ancor pagatofaranno pur mò chiari del nero, & chefua Sant.non lo dif- 
ttiaua, benché intendo anco, cheè, chi dice, che S.S. babbi guidata la pr at- 
tica d'acconciarlo con ^imperatore allifojpetti,che hanno qualche om- 
hra,o colore dì ragione :ft potìiano addur delle fcujeragkneucH , ma a 
quelli, che fono tanto fuori d'ogni debito , faria uno h/ipa-^^re uoler ri- 
fondere, che ad ogni modo non fi fùria futto;uorrei pur fapcre,douc fon 
dano la Imperialità di T^.S.fc non forfè nel mal trattamento,che gli fan 
no Francefi, f^inìiìani, che in confcien'ga loro conofeono ejfer tale,che 
fua Sant, douria dar fi in preda non fola all' Imperatore, ma qua fi, che no 
dìff, al Dianolo, per non comportar (tejfere uccellata, firacciata , co- 
me è. Alla fe, che fon dure cofe, & da far perdere la patien^ a lob. & 
che cofaftpuò hormai fperare dall'amìcitìa de' Francefi, (é il Duca di 
Ferrara è parente amato, & Stimato, & fe Virùtiani fono rijpettatì tan- 
to, die gli pare più honefìo fauor ir loro contra il douere,cbe fua sant. ^ 
la Chiefa con dehito,& con giuSlitiaf Io uedo bene, che batteranno tanto 
la patien-ga di fua Samità,che alla fine farà forxa,cbe fi perda. Totrefle 
ére,che gli lafciamo uincere,chen'hautcmo migliori portamenti; quefio 
non credo io, nè è coflume loro di fumar gli huomini,fe nonpofjono nuo- 
cerlì,in modo die fe bora, che fiannoin dubbio, non ci flimano; che farùt- 
no, fe hauefiero uintof bendie hormai dirò il nero, comincio a fare il mc- 
drfimogiudicio di qu(flaÌTnprefa,che delle altre de' vrancf fi , elr tanto 
più ne temo , quanto sugli auifi , che langichinechi de gli Imperiali fe 
ne uadano , credo allenteranno anco di coSìà le prouìfioni per Italia. Ma 
pure ui bauemo obligo , cfx fimo Siati fin qui trattati in modo , che an- 
^ . ■ * cor 
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eòr Ma tóttorìa de' Franceft cì potremmo prometter poco bène. T^oftto 
signore ha defidcraio la uittoria loto > non gli ha negato alcuno aiuto di 
quelli , che Ijonelìamente ha pojfuto darli , & finalmente ogni buon’ope- 
ra è perduta , & per il frutto , che fe ne afi>ettaria, non uedemo na fie- 
re fe nonlappe, & tribuli, cioè fu(pitione, & diffideine.Ma Dio,& l’irh 
nocem^ di ì{.Signore alla fine l’aiuterà . yi ho ferino quefie poche pa- 
role in gran colera,per h sdegno,che Ijo della perdita di M,jtndrea j che 
conofeo deìl’importanx^ichc è la cognition fua con gli Imperiali^afàr rtà 
ttarfimprefa,&c. 

Da f'iterboi alli d’^gofìo. 1528. i. 



’ A M. Gionanni della Stufa. 

A /T significo , & Fpuerendo signore, La fera auantì , eh’ìo partiffi di 
^ ^quiiCidè, alli i.fcriffi , come "hlpSìro signore, per fatisfare alla in- 
ftant^y che’l signor ^mbafeiatore di Francia gli faceua per parte 
delChriflianìJJìmo,&di Monfignor lUuflriJJimo , che uedesfi in 0- 
gni modo di condur’a fuo feruitio il Capitano Mefìer ,Andrea Boria, ri- 
jòluto , per quanto s’intendeua,di non Sìar più ad alcun patto al feruitie 
del Chriftianiffimoyhaueua deliberato, ch'io ci andaffi a fare ogni posfibi- 
le opera per condurlo , co fi andai con quella più diligerne chepoteUfpe- 
rondo trouarla cofa ancoraintegra,mailpenfìerovni andato fallito ; 
perche fino alli 20. effo Mefier,Andrea mandò in jfi>agnaMefferE- 
rafmo fuo con ampliffima procura di fermarlo alferuitio dell’ Imperato- 
re, fe fua MaeHà uorrà contentarlo delie conuentioni, che domanda ; I» 
mi fono sformato con tutte le ragioni, che ho poffute fare, che accettafie il 
partito con T^firo signore,allegandogli,che per non effere Meffer Eraf- 
mo partito più che quattro dì prima , ch’io giugneffi da fua Signoria, po 
teua ancora co ifpedirgli un brigantino apprefiojriuocar la commiffionex 
effóndo impo{fibile,che co fi in un fubito haueffe conclufo alla Corte dello 
Imperatore, doue pure s’ufauanodeUe lunghe’:^ folite nelle altre Corti, 
al concludere delti negocij ; Mi diffe , che hauendo già data la parola 
fua , non haria paffuto per tutto il mondo riuocarlayO" che però fe f Im- 
peratore l’accetàffe a fuo feruitio conte eonditiont,che domanda, fi troua» 
ua già obligato, nè poteua difpor di fe, hauendo già obligata la parola > 
tir cofi fi efeufa con fua santità, mofirando, che più grato gli fata Slato ; 
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ferme a /«, che ad alcm'altro, quando dal principio i che fi rifolfe d<h 
u ere partire dal feruitio del Cbriniani(}ìmo ,fua Santità l'hauefie poffk- 
to condurre con tutte le galere . Johotrouatofua Signoria molto /de- 
gnata per più caufe, ma /opra tutto per non hauer mai potuto ottenere 
dal ChrifUaniffinto la reUitutione di Sauona a Genoue/h& tanto più fe 
ne duole i quanto dopo che ef/o s’è partito dal feruitio di fua ìiaeftà,fiicil- 
menteèiìata conceffaagUudmbafciatoridiCenouafen'^a farne ad ef- 
fo uu minimo grado . Si duole ancoyclx non babbi maipofiuto hauere la 
fatisfattione de' danari fuoi Jpefi in feruitio del ChriJUaniffimo all'impre~ 
fa di Torto fino , & nel maggio di Sardigna , che nella uenuta di Mon- 
fignord&Barbeficux fofiefhttodifegnodileuarli prigioni per forx^ , 
che d* una tal uittoria , come fu. quella > c'hebbe il Conte Filippino » non 
gli fia mai fiato r e fo grafie . Si duole anco della taglia del Trincipe (tO- 
rangìa , che con mille reduttiom a minor fomma,nongli è fiata mai pa- 
gatati raccoglie molti altri argumenti da giufiificare la partita fua, nel 
liquali certo più patria dolerfi de' miniHrìy che del BSytna in fine h fermo 
nelpenfierodifermread ogrùmodo l’Imperatore t fefuauaeHà uor- 
rà accettarlo con le conditioni, che domandai la fomma delle quali è , 
che tornando Genova in poter dell’! mperatore , l' babbi a mettere in li- 
bertà, & lafciarlagouernare dalla l{epublica, dandoli Sauona, come fo- 
leu a già ejfere a libero domino de' Genouefi ; domanda che f babbi a 
cancellare la memoria di tutte le offefe pafiate, che e fio ha fatto all'lm- 
peratorCyò agli fudditi fuoi, cìje fua Maefià non lo ricerchi a bfciar’ al- 
cuno delli prigioniyche ha delle galere, non gli dando prima ricompenpt 
tthuominicofiatti, come quelli a remo, & affai altre conditioni fimilit 
nelle quali non fo dubbio alcuno , che l’Imperatore non farà difficoltà y 
non confifiendo in altro, che in promettere &c. una ce n'è, nella quale 
potria efiere qualche replica, cioè , nel foldo , che domanda df 6o , mila 
ducati tanno a pagarfeìi ogni due mefi dieci mila , del qual foldo diman- 
da buona ftcurtà^ Mercanti per due anni, che per tanto uuotefio obli- 
garfi a feruitio dell Imperatore con dodici Galere fornite di genti da 
guerra,& di tutte le cofe neceffarie a ffiefe fue, eccetto che quando per 
alcune fattiommoltoimportanti bijògnajfe accrefcere nelle galere ol- 
tre t ordinario , vuoi potere in tal cafo fare cinquanta fanti più per gale- 
ra aUaffiefa deW Imperatore . Lui fa conto , che l’huomo fuo doueua ef- 
fere alla Corte deW Imperatore per tutto quefiomefe di Luglio , & che 
per tutto il prefente debba hauere di là rifolutione d'ogni cofa , che do- 
manda : ma ancor prima c’habbi rilfiofia dlffiagna, dìfegna uenirfene 

a Gaeta, 
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a Gaeta^UegandOiChe in J{iuiera di Genom non può flare^per non bauer 
il modo della panatica, & delle altre cofe necejjarie per le galere . Mi . 
hagiurafo , che fino alla uenuta del Conte di Tomrtmelinonhamai 
uoluto dar la parola f \ta, ajpettandp pure di Francia qualche rifolutione 
circa sauona; mauiHo, che’l detto Conte non portò fe non parole, fi rifol- 
fe in quel {degno amandar in lfj>agna,come ha fatto: & in fine per mol 
to che mi fila sforttptoa riuocarlo dal penfiero fuo,non bopofiuto fare al- 
euti frutto, et in effetto la coffa era troppo oltre, et bifognaua,che daprinci 
pio,quando fu cominciato a {crhiere in Froìicia , et auertire della mala 
contente^ dtefio m. Andrea fi pigliafie la coffa per altro uerfò,cbe non fi 
preffe,et ffìcredefie,cbe l{.S.fi moueua a beneficio del Fp, com’era in effet 
ta,etnon fi defieall’auertimento di ffua sant, co/i fimSìra interpretatio- 
ne,come fu data,hauendomi effio u.Kndrea detto per coffa molto certo,che 
ffa,cbe in Francia s’è penfato,cbe ffua sant.foffie quella, ebe lo fftàafie dal 
feruitio del Cbriftianiffìmo per ritirarlo a fe. ni fece la ffua santità doma 
dargli le due galere,cbe n.Andrea tiene delle ffue,a ebe m’ba rijpoSìo,cbe 
yuole reftituirle, perche oltre alle dodici, ne hard due altre da dare alla sa 
titàffua fomite d’ogni cofa,come erano le ffue, eccetto, che della {ciurma, 
la quale dice non potergli rendere,perche tra li morti, et li liberati , dice 
hauer preffo tutte le {ciurme nella battaglia con DonVgo, in modo che 
con tutte non li fono rima/ìi cente buominìipromette bene aiutar ffua San 
tìtà ad armarle, hauendo fperanga pigliar dei’ Mori affai . QueSio i tut- 
to il ragguaglio , che poffo darle del mio uiaggìo ; il quale certo mìèfia 
tofaHidioffijffmo: ma non già più per la trifia flacone dell’anno, che per 
non hauer pofiuto far frutto alcuno. 

Ho trouatoquidueyofìrede’ ij.etdi io. del pqffato, nelle quali di- 
te non hauer ticeuuto altre mie che quelle de^ ^.di che mi fono molto ma 
rauìgUato,che ui fcriffi ò alli 4,0 alti 5 .cbefofffe,et mandai un Breue aper 
to per il "Principe d’Orangia, nel quale Sig. lo ricercaua d’hauère la 

tratta di Cicilia, et ui fcriffi ancor’ alungo ildefìderio, che ffua Santità 
haueua,che ancor uotìfìgnor JlluSìriffimo non la uolefie concedere per 
quella più ffomma , che gli piacefie di Calabria , et in fpecie da Cutrone , 
tì ogni altro luogo del Ffgnofil qual fpaccio w duplicai il dì auanti , cìf 
io par tiffi, dubitando a punto di quel ch’io uedo,cbe’lfbfie mal capitato, 
Vifferisffi alli 9, aUi n.allii^ . delle quali mi par flrano,che qualcb'u- 
na nonfita capitata bene. Per quella de’ 1 z.ffcriuono mandaruili Breui ■ 
per ilgouerno di Beneuento uri altro al Signor -Antonio di santa Felice , 
et uno commune al Feffcouo ffuo figlimlo^t a noi per conto delli ffioglii . 

et 
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t^'henefìcìf uacati del RfgnOyet uno anco a Mor^gnor llluflrìf^mo,per ^ 
il quale fi rijpondeua èionftg. Ikujir^mo circa il f^e/conato d^jlue^a ^ 
li quali tutti in quefli pochi dì,clfio fono Sìatoabfentcfier Ceuo mi dìfjè 
hauer fiato il duplicatot&manàateui, 

V ultime lettere, fbauemo da Tiacetrj^ fono de’ 28 . del pacato , le 
quali aiùfano,cl?e Monfìg.di San Volo era ancora in u4fii,& le fàntene 
pià in quà io. miglia uerfo Aleffandria, che s'af^ettauafanterìe Suij^ 
re,& arriuate che foffero, camnariano innam^ , 

Il signor Antonio di Leua con le fue genti non ^era ancora moffo da . 
Lodi. De Lanjìchincchi s’intende eh' etano ancora intorno al lago di Co- ■ 
mo, & fi andauano fpeitando . 

La fama di P^ma preme a"^ S, quanto potete penfare , sì per che h 
t ultima defolatione é quella città, come anco,perche auicinandofi il to- 
po di poter ritornare , fua Santità non fa,come pofia ridar la corte,fe non 
ut è prima prouislo da nutrirla', per quefìo de fiderà molto da Monfignor 
1 Ui^rifjimo tutte le commodità , che fua EcceUenga può dargli (thauere 
del grano di Calabria,» di "Puglia & di tutti li luoghi del P^gno; ma fo- ' 
pra tutto deWAquiia,& dell’Abrug^ , donde può uenir più pyontam^ '■ 
te foccorfo :per quello pregate, et ajlringete quanto potete, fua Eccellen ■ 
%a,per quanto amore porta a fua santità , perferuitiodi Dio, & per fk~ ■ 
re cofa degna della bontà,& religione fua,uogUa concedere in ogni m»d9 • 
queSia tratta di tutti li luoghi,che dico, mafopra tutto inflate ethauere 
parùcolarmentt queHa deU’ Aquila , & dPAbrtvz^& uedete di man- i 
darmela duplicata, & con quella maggior preHeg;ga,clse potete, &fate 
che la licenza dica, che Monfignor lìlu^riffimo concede a ì<lpliro signo- ■ 
re la tratta libera per quella più fomma,cheafua Eccellenza piacerà di 
concedere,^ che pofia cauar grano ò dell’Aquila, ò di quei luoghi mà- - 
ni,fmo a tanta fomma, chi ui andar à,ò con breue di fuasantità, ò conpx 
tenie del peuereniiffimo Camerlengo, (ìim fua EcceUenzp,che queflafùt 
dell e più grate cofe allasantità fua^t delle più pie elemofine,et più accet 
te a Dìo,che pofia fare; perche le miferie,et il mal di I{pma è tanto gran- 
de,che non può affettare lì remedij pià lontani,come di skilia,et altri fi- 
mili,fe non è in tanto fouuenuta da quefli luoghi piu propinqui;et fua som 
tità ha per certo^he concedendogli fua Eccellenza quefta tratta , ni po- 
trà hauere dall’ Aquila, et (tAbruzptp buona fomma. Trocurarete< 
ancoya,che fua Eccellenza fi contenta far dar faluocondottoidle barche, -• 
che da Gaeta conduceffèro qualche grano, ò altre uittuaglie a l{pma,ee 
forche in una opera cofi pia, non penfa fua santità, che fua Eccelletrz^ 

debba 



tl T Ili 

iehha ttnerfi grattata di qualunque cofa la richieda, depdera,che il me~ 
' de fimo faluocondotto fi dia a qualunque barca ò di Sicilia , ò altri luo- 
ghi condotte a I\oma. Sua Ecc.hebbe tanta bontà,che alle g(mi,che fotf 
■ ufcite da Tdjipoli proprio ha dato del pane,et ccmmodità doue poffino an 
dar' a uiucre : ptrò non dubita fua sant, che con l'intercesfione fua non 
habbia a dare anco del pane a Épma , io mi fono efiefo in quefio in tante 
parole premendo qucjìa cofa a fua santità piu f, che neffuna u'habbi 
mai fritto , però ufiite diligenza , et mandatemi l'i^ditioni du- 
plicate. 

Cono fendo in quella lettera d^ dodici il dei tato uoflro » che hauende 
potuto fcriuere una lettera, filmo il male non ui aggrauajfe molto, et pe- 
rò fero in Dio , et neUa pruderti uoflra mi govtrnarui , ehe il mal uo- 
flro non ferà proceduto molto innati'^ , di che f?ò afettando qualche aui 
fo i noi bauete fatto bene a leua rui del campo, et ridut ui, doue habbiate 
commodità di migliar' aere , et di poter uiuere ,fe il male andarà in lun- 
go, ( il che Dio non uoglia ) fi mandar à qualcb'mo fin che ferà guarita 
il mal wMroàn tanto fcriuerò a uoi , mandando le latere in mano dtlPll 
lufirisfimo signor Conte Guido , che cefi \ofìro signore m'ha ordinato, 
parendogli poter dare a fua signoria delie cofe cura,ccme ad buomopru 
prio fuo . 

Hodatoafegnarla fi,pplicatkne di quel Treth.ehemi fcrìuefie, 
dì quel negotio di Monfignor di 5 ciarlate, che fcriuefle già , che vtonfi- 
•gnor llluiìrisfimo raccomandaua,et fi marauìgliaua non hautr rifofta} 
non intendo, che cofa fi fila, perche quelle fo: le prime parote,cbe fi fiano 
tàfle , nè altro ho , che dire per quefio , et quanto poffo m racco- 
mando, 

- — — • f* M w 
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ho lettere di Fofira signoria E^puerendis/ìma doppo queUt 
L\1 delprhno del pajfato , alle quaU ftfpcfit alli 1 5 . lungamente, et 
eoi medefimo faccio gli mandai anco olire mie , che baueuo tetiute al- 
cuni dìde' ^ .et de' 9. Dallhora in qua non è occorfo molto di nuouo^tglt 
ultimi aui fi , che bauemo di uerfo T^apoli, fono dt^ so. et quelli di poca 

fatisfati 
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fatti fatùonet per che ò ne fia flato cauft la tnfimìta dtuonflgnor llUtf- 
ftri(jìmo di Lautrèc,ò pure qualche difordinCyCoine molli nejogliona a~ 
uetùre a lungo andare nella guerra > quelli di 'hiapoli hebbero occafio^ 
ne di fare una fattionetcbe gli ha dato molto animo: la quale fu, che ha- 
uendo Monfignor lllt^riflìmo mandato circa tre mille fami con una bua 
nabandadicaualUpercondurdaltamarìnaal campoU denari portati 
dell'armata; quelli di 'trapali haueuano fatto ancor loro una ìmbofcata, 
et cofi uennero alle mani : et combattendo li Franco fi cominciarono a ce 
dere, pure fi fece tanto,che li danari fi faluarono,ma con perdita di mol- 
te perfone,et tra gli altri reUh prigione il Conte ygo de' Tepoli, et non- 
fignordi Candel Colonnello di Guafconi. ^ncodi SpagnuoU refìarona 
prigioni un Capitano Miranda , et un'altro Capitano . Ci è anco auìfo , 
che in Calabria il Conte di Bucellp, figliuolo del viceré di Sicilia ha dato 
non fo che rotta alle genti f'initiane, benché queflo non è da marauiglìar- 
fi, che fimili fogliono e fière le fattìornloro,ei è più toUr abile , che in ter- 
ra fi portino male, che non è, che anco in mare faccino il medefimo,come 
fanno: perche dopo la partita del Come Filippino, mentre fono fiate le ga 
lereVinìtìanefole, fono entrate et ufcite di T^apolìa piacer brodi bel 
megp dì,etaui^a delle galere i^.et 20. fiega te infieme con gran rinfie 
fcamento a gli afìedìatì . Tra queiìi auifi dijpiaceuoU,ue n'è pur flato 
. qualch'unograto,come è,che mnf.dì Vaudimonte non fia morto,come fi 
diceua,att2ti in buona Jperantta difalute,et che monfignor lUuflrisfimo di 
Lautrec fiaguarito,cbe non è fiato poco, fecondo fono l'infirmità,cbe cor- 
rono in campo. 

Benché fi uedejfiè poca Jperarrga a poter ritenere il Capitano hiejjèr 
Andrea Doria,che non andafie al feruitio degli Imperiali , pure non ha 
uoluto fua Santità refiare di farci queW opera, che ha po/futo,uifìa la in- 
fivnn, che'l Cbrifliatìiffimogli faceua per lettere di Foflra signoria 
B£uerendijfima,et inflandoper il medefimo molto caldamente ancor mon 
fignor di Lautrec , mandò fua Santità da lui prima Bartolomeo tFFrbi- 
no,fuoCameriero,perfare ogni opera diperfuaderlo al refiare al feruitio 
di fua maeflà, di che quando pur non fojfe fiato pofiìbib farlo flar conten 
to,per dirgli , che fua santità lo uoleua in ogni modo lei al feruitio, et ef- 
fondo tornato Mejfer Bartolomeo ferrga conclufione alcuna;ei ha poi fua 
santhàmandatoUsanga,a proporgli tal partiti, cheffieraua doueffiro 
comentarlo:fitrouaua la cofa ancora integra,maper diligen'ga,che hab 
biaufato,nonépoffutoefiere atempo :perchefinoallÌ2o. mefier .An- 
drea baueuagià mandato in Ijfiagna Erafmo fuo con procura ampliffi- 
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ofuO coH prùcwtà ampl^mx di concludere , ^ (tobligairlo al feruitia 
4eW Imperatore » fe fua Maejià lo contenterà delle conditìoni, che doman- 
da; le quali fonOiChe tornando Cenoua alla diuotion fua, la debba mette- 
re » & mantenere in libertà , & rendergli il dominio ajJoUto dì Sauona , 
cancellar la memoria di tutte le offefe fiitte per il pajfato da effo M. .An- 
drea, ò da altri in fua compagnia all’ Imperatore, & cofe fimili affai: nel- 
le quali non fo alcun dubbio, che non debba ejfere contentato : non confi- 
flendo in altro , che in promejfa di fua Maetià Cefarea . Domanda per 
foldo di 12 . galere, con le quali s’obliga feruire a fua MaeHà per due 
anni 6o. mila feudi l'anno: de Ili quali chiede buone dette dì Banchi in 
Italia , & che il pagamento fia di dieci mila ducati ogni due meft , eSr 
che il feruitio fuo s’intenda ejfere cominciato al primo di Luglio: fi è fat- 
to iniìanga , che mandajfe ò a riuocare , ò a intrattenere la conclufione , 
ma hauendo già obligata la parola fua , dice, per tutte le cofe del mon- 
do non mancheria : cofi fe l’Imperatore louorrà , fi può mettere per fer- 
mo al fuo feruitio, & diqueflaalienatione fuaècaufa lo fdepto conti- 
nuato,& accrefeiutofino da quel tempo, che cominciai a fcriuerne a Vo- 
mirà Sig. Keuerendiffima, & fe cofiì la cofa era prefa per il uerfo, non era 
da principio tantomale, che non potefferimediarfi: mah pure ma gran 
cofa,che neffun ricordo di perfone,che amino il feruitio di Francia, fia ere 
àuto a tempo , & che ogni anione, ogni parola, ogni cenno di Tqpfho Si- 
gnore fia interpretato cofi fmUramente, come h. Dice Meffer Andrea 
Japerper certo, che cofiì hSìata, ^ è ferma opinione, che fua Santità fof- 
fe quella, che lo metteffe al punto con Francefiper fuiarlo da loro , & ri- 
tirarlo a fuo feruitio : & Dio fa, fe fua santità hamaiìjauutoinque- 
fia cofa obietto alcuno , fe non il feruitio della MacHà fua : ma pare,che 
quefia fia particolar difgratk é fua Santità , di non effer mai creduta, fe 
non quando le cofe non poffano pM rimediar fi . Allega effo Meffer’ An- 
drea caufe afiai della deUberatione fua di non feruir pià a P rance fi , del- 
le auali la principale , & quella chel’ha fatto traboccare dall’altra par- 
te^ fiata la cof t di Sauona: della quale fi duole,cbe fua Maeflà non l’ bab- 
bi uoluto contentar mai, e tanto pià, eh dopo che effo fi h partito dal fuo 
feruitio, ha conceffo ciò che efjò domandaua , a gli Ambafeiatori di Ge- 
noua fetrga fargliene un minimo grado :fi duole de’ difegnì fatti de’ Ca- 
pitani deW armata Francefe , di leuargli li prigioni per forga, CT centra 
la perfona fua propria . Del non hauePottenuto mai la fatisfattione d^ 
denarifuoif>efi in feruitio del & della taglia del Vrinciped’ Grangia , 

dei non hauer mairiconofeiuto pur con parole alcun fuo feruitio, & maf. 

Secondo Fol. T fime 
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ftme qurfio ultimo della vittoria che hebbe,& infiniti altri cafiychefaf tri 
lungo raccorrei & coiìì di ono ejfere non manco noti, che a me. Baila in 
Jomma,che fi può tener di certo fer femo al feruìtio àtU’ imperatore , 
& che penfa fia pochi dì andarfene a Casta , doue fola col Harfi farà alle 
cofe di Trapeli gran fauore . 7^. Sig. gli ha fatto demandare le duega~ 
lere, che tiene di fuo, le quali ejfo non vuol dargli del numero delle t i.che 
ha ; dice bene, che le renderà a fita Santità preilo, facendo difegno hauer- 
ne in ordine due altre ; ma non le darà fornite delle ciut me , come erano ; 
perche dice in queflo combattimento hauerle perfe qua fi tutte, pur che lo 
aiuterà ad armare,fi è replicato affai con dire, che fua Santitàne ha il hi» 
fogno prefente,& che però le ucrtia in ogni modo, ma nongiouaiettijfon 
de, quanto albifogno,chc acemmoderia fempre fua santità delle fue,ct 
è huomo, clx quanto più itfiamtp fegU ne farà , tanto meno s'indurrà a 
fitr più di quello , che offra uolontariamente di fare . haueua ha~ 

unto ancora il ricapito nè del Marchefe del Cucilo , nè del Signor .Afcrt- 
nio,ma con promeffa dì tornare fia otto,ò diecidì, haueua lafciato andare 
il signor Marchefe infino in Lombardia, quale a queU'hora deue effere 
già tornato: la caufa dell’andata fua fu principalmente per hauer denari 
per la taglia dal signor Antonio di Leua,& anco per uedere, come le co- 
fe di Lombardia ftauano, & quel che fi poteua fare per dijforre i LoìtTf» 
ehinechi a uenhe irmaml * 

Ter mettere in freme tutti gli auifi , che hauemo, deue Vcflra ^gnoricL 
J{euerendiffima hauere intefo eofiì la partita de' Lantfcbinechi da Lodi ,, 

U quali per gli ultimi auifi, che ne hauemo de' i6.fi trouauano anco in~ 
torno al Lago di Como , & lì ^andauano alenando per far la mafia , e!r 
andarfene al paefe loro , benché queUi Imperiali dicono non efihìr fuori di 
fpcran'tp di ritenerli anco in Italia . Il signor Jlntonio di Lena alli ^ 
ilaua pur fopra Lodi , & era opinione , che non fe ne deueffi partire , fe 
non fecondo i progre(fi,cheuederia di Monfignor di San Volo, il quale fi 
trouain Afli;le fanterie fue dieci miglia più in quà uerfo .Alefiandria ^ 

& afiettaua i Sui'ggeri , li quali uenuti , fi dice, che comincieria a mar^ 
dare innanzi. 7{pfiro signore ha mandato a fua Eccellenza Mefièr jln- 
ionio da spello > fuo Cameriero, quale gli Starà apprefio > & ne batte» 
remo fpefjò auifi. 

Tarlando di fopra di M. .Andrea, ho lafciato di dir e,che ancor con la. . 
partita de' lamfcbinechi, lui fa leeofedegU Imperiali molto gagliarde^ 
perche dice hauere per certo da una Fufla ,cheprefeaquefUdì,che in 
Sardegna erano arriuate quattro traui con foldati Spagm(oli,lequali lui 
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IUma effère parte deirarmata,che dice di certOtChe ha da uemre a 1^9^ 
licori foccorfo di quattro mila fanti. 

il f^euerendiJlJimo Campeggio imbarcò a Corneto olii i^.& fe ne uer 
nJ per mare fino in Vrouer^a , Scrino a fua signoria I{euerendifftma 
t alligata , la quale Foflra Signoria ^uerendijfima potrà tenere fino al~ 
lo arriuar fuo, tihuih cofa, che importi aWeJfer deci feruta primaj che fua 
Signoria giunga ; farà aUhor bene^ che f'o'lra Signoria H^uerendi(fima 
fi faccia lafciar copia della cifra fua ^ perche fi auam^àalle uoltedi 
molta faticai & forfè con lamedefima fcriuerò adambedui. stiamo 
pure alenando di uedete.che rifoluiione hauerà a f^enetia Monfignor il 
f^ifconte di Turena, & hauendo lor detto, come ultimamente fcrijjjì a f^o 
Hra signoria ^uerendilfima, che ajpettauano d'intendere La mente del 
Chriflianiffimth & che furiamo quanto fua maefiàuolelfe,s' affetta, cìx 
è la rifpofia fia tale, che babbi a muouere ('irùtiati della (Mination loro , 
ò potremo ejfere chiari, che ne fono date parole . Il che quando fia , con- 
fideri f^ojlra Signoria ^euerendifftma , che animo potrà effere quello di 
fua santità, la quale h prima per fcordarfì tutte l' altre ingiurie riceuu- 
te da qualunque fi fia , che queH’una da f^initiani , la quale gli prema 
più, che uedeffì mai premer cofa alcuna, etanto chepotria forfè un dì (fin 
gere fua sant, doue nè lei, nè altri uorria ; & quefo mi duole, che non fia 
creduto,cofi come non è anco flato creduto mai,che td. .Andrea foffe per 
partire dal lor feruhio . 

Credo fhauer anno prefìo lettere ^Jffagna, & che in effe far anno di 
molte offerte a K^oflro Signore, & certo fe fua santità uedrà datfi paro- 
le da’ Francefi , io non fo quel che mi dire , che tè pur dura cofa,che tut- 
ti gli inimici di fua santità habbino con lor credito grande , tffa neffuno ; 
Voflra Signoria P^uerendiffma ci rifolue quafi, che di leggio, &di 
Modena non habbkmo a fferare, hauendo Madama detto a t'opra Si- 
gnoria I{euerendiffìma, che il Chrifìianìffimo non era per mancare di 
fede d Duca di Ferrara; bora feanco di Ceruia, & I{auenna fumo 
uccellati , forga farà , che fua santità s'aiuti per tutte le uie, che 
potrà. 

il Dottor stephanus s’è partito da Venetìa molto ben capace del gran 
torto, che è fatto a T^oSìro signore ,&feneuà in Inghilterra beniffìmo 
animato di far feruhio a fua Santìtà:certo io ffero, che quella Muefìà fia 
molto ben dijfofìa uerfo fua Beatitudine;comprendo bene, che bifognerà, 
per rifcaldar la fredeg^ de' Francefi ^che la pigi i molto uiuamente, che 
dirimenti non fi faria frutto . 
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■ Mando a V.Sìg, ^uerendifi. tinclufo CapUolot ch'era in quella, cht 
alli 1 5 . gli fcrifjì ; certo è cofa,che preme molto fua Santità Nttener.que- 
fte tratte; peròf^oHra Signoria B^uerendiljìma fia contenta farci ogni 
pojfibile opera, & procurare d'haueme preiìo la rifolutione che fi défilé^ 
ta. r 



I L ricordarmi > ’ che di neffuna imprefa > che fia andaia in lungo, ma i 
Francefi fono flati vincitori ,mi/à temere di quefla il medefimo, dr 
perche fo quanto confidano fempre delle cofe loro, & fi promettono dei- 
la debilità degl'inimici, mi par già uedere, che come habbino auifo, che 
Lan^ichinechi degli Imperiali fe ne tornano a cafa , allenteranno ancor 
loro delle prouifioni, & quel buon Signor di Monfig. di S. Volo fi trouerà 
condotto in Italia, & imbarcato,come fi dice , fen':^ hifeotto, cioè , che fi 
mancherà di prouedergU di denari, il mancamento de' quali intefi da M* 
iAndrea Doria,ch'era fiato caufa di fitrlo tardar tanto a uerùre in Italia ; 
piaccia a Dio, che queflo miogiudicio fia falfo,&fhlfa anco la paura «o- 
flra , nella quale ancora auanti la riceuuta delle uoflre io ero della medefi- 
ma opinione, & credo hauer detto a molte per fine, ch'io credeuo,che Dio 
uoleua fhr tutta la uendetta di man fua, & disfitr quei dildnpoli fetrga 
operarci una fpada: ma per amor di Dio auertite , quando fcriuete cofa » 
che fia in disjnuor de' Francefi,ffi non la fcriuere fem^ cifra; percìte non 
hafìa , che uoi la fcriuiate per dolore,che hauete , che le cofe non uadam 
felicemente per loro , come uì ferino ancora io , effendo ilcofiume loro di 
hauer fempre per male, che gli fia detto cofa contro ^appetito fuo ,& di 
credere,che chi la dice,ladica per malignìtà,et perche fi defideri,clje cofi 
fia. Mi ricordo,che quando uoi fcriuefle di quella fcaramuctiafatta,qua 
do fu fcaualcato il Sig.Ferrante Gonx^ga verfo Santa Maria della Grot 
ta,che non erano tanti rmracoU,quali lor diceuano, quelli Francefi fi da- 
nano al Dianolo, & fi doleuano di uoi grandemente;perche non fcrìueua- 
te la cofa cofìgrande,come diceuano le lettere loro;che uolete uoi più ? le 
lettere,c'hauemo hoggì diFrancia,dicono,cb'eranoindifcorfi di chidouef 
fino mandar per viceré di 7^apoli,e teneuano per certo, che gfà fi fòffe ha- 
muojbenche non mi merauigUo,che loro dellfi naturaiChc dico, e tanto bn 
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tam^*ingamùno,(iuandouoìtche fiate fiato prima in T>(apoU,&poi cofll 
prefentCi & perfona digiudiciot ni fete ingannato dì tanto, cheuoUuate, 
che gli Imperiali non potefiìno durarla piu, che fino alli zo.delpafiato,ct 
pur femo in jtg(Mo,& loro fuori della fperam^,che hauemno del facm 
fo de' Lanzìchinechi ,& pur la durano : dureranno ancora un pe^^o, dr 
la uittoria de' Francefi è piu dubbiofa,che mai . Moggi quefii Imperiali 
per lettere,che hanno da Gaeta, hanno fparfo per tutto la ritirata uojlra : 
non mi dà tanto fafìidio il credere chefia nero , quanto il temete, che alla 
fine habbia da effere . 

'J^.sig.ha fatto commandamento a Spoleto, & negli altri luoghi, don 
de fi Joglionocauar fanti dello fiato fuo,chenon fé ne lafii partir perfo- 
na a foldo di nejjuno, fe non della Chiefa:queliojih fatto non per negare a 
Monfig.lUufirìfiAcuna commodità,ma per uedere,che fe il sig.l{£n7^, ò 
fua EcceU.uogUonopreualerfi de gli h uomini dello flato difita Sant,hab- 
bìno anco a compiacere a lei delle tratte per hauer del grano da nutrire 
quelli,che ui rimangono. 7{.Signore differì lo accettar della C hinca fino a 
merzo .Agofio,come ui fcrifii, & prefe il tempo ancor piu lungo di quello , 
che l'jimbafciatoredi Francia fi faria contentato, che fi chìedeua tempo 
fino a S.IacomOiCredendo pure,che a mezp .Agofioper il firìuer uojiro do 
uefjì pureeffer finito quefio ballo : bora femo là,& quei Signori Imperia- 
li inftano con fua Santità, chepìgli il cenfo, & fi contentano dargli per ef- 
fe tanti granì, de' quali effóndo sì eflremo bifbgno , fua sant, fa pur penfìe 
ro<taccettargli,coe altrimenti fi perderla quefU, & lacommoditàiPha- 
ueme degli altri, & quefio non.darà nè uinta, nè perfa l’imprefa a Mon- 
fitgnor lUufi rifi. Fe lo fcriuo,non perche ne habbiate a parlar uoi, fe non 
ueneh detto altro, ma perche feuene farà parlato, poffiate rifondere, che 
fua Santi ha fatto tutto quel ebepoteua in differir la cofa\ & faria fiata 
ma crudeltà, & della quale non hark faputo, come fi render conto a 
Dìo , non pigliando tutte le commodità , che può da leuare il popolo fito 
di tanta mìjèrk, & poter fouemre a una Città , che periffe della fa- 
ene, 

« m '• ^ • • • 

. • 

A M. Giouanni della Stufa. 

I L signor Mefier Aluifi Caddi manda cofià M. Battìfia Cberàrdìno , 
ottenere da Monfignor llluftrifiimo latrattadelgrano,chehanrU'Ah 
batta di fan Leonardo , et in uif olir* Abbatta del P^uerendifi.fuo fiateU 
SecondoFol. P 3 
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*" in alcuni altri luoghi, doue ne ha compinrato,& da kìcercari peir 
quella più fomma, che potrà. Hauerà bifogno dello ìndri:^,&fhuop^ ' . 
noflrotdel quale quanto piàpoffo,uì pregoainonuolerglìmaneare ;per^ 
che oltre, che mi pare ejjhre un'opera [anta, & degna d^ogru aiuto ,fhuo- 
tire chi ha dìfegnato di condurre robe a B^may & negli altri luoghi del^ 
io ^lato Ecclejtaflico ; io ho col detto M. .Aluìfi dì molti oblighr, lì quali 
tn'aHringono a deftderare ogni commodo a fatisfattione fua come mùt 
propria, & per quefìo,come ho detto, quanto più poffò,ue ne prego: ui ho J 

nominato di [opra l'.4bbatìa dì santoLeonario,U quale nelpaffaredelg I 

eJfercho,fa molto mal trattata, con tutto,che foffe Hata raccomandata al' 
la buona memoria di M.Vietro Taolo,& lui fàcej[fe ogni opera per faluar • 
la, ma in quella furia non era pojjìbile rimediare : bora , che ogni cofa fi 
può dire quiete in quel pae/i, ci Hanno pure da xo.ò iq.fànti,cheoUrea- 
queUo,cbe confumano, ruinano gli edijìcij,& ogni cofa , Sarete contemo • 
fiuorire M.Battìfapredetto,che ottenga da uionffg.llluSÌMna faluaguor- . 

dia, ma che fìa di forte,t^habbi da fin fgombrare quelli che f alloggiano', iv 
prouegga, chenonuengano altri ^alloggiare; perche hanno bene 
una jalua guardia, la quale non gli ferite di niente oltre di queHo ha la ~ 
^Abbatta molti priuilegij,come per neffer Bauifla intenderete,& credito 
affai con la Corte B.egia, nelle quali coje tutte , ui prego, fine tal’ opera in 
fatisfattione del Signor Mejfer Aluifi , che da gli effetti uofiri conofea la 
efficacia , & maggior defiderio mìo di feruirlo i & quanto poffo yrmtà: 
raccomando, • 



•f. * • •- > - 

Alli Capitani in. Bergamo 




'\J[Agnifìct,& Strenui Capitani noHri char^mi . la buona opìnio^ 
-IVA ne,che habbìamo di uoì, & del ualor uofbro, fit che in molto mag-~ 
ffor neceffitàdi quefia àpromettereffmo di uoiogni poffibile , accurato , 
& fidele feruìtìo ; potete con uerità dire,che li noflri pagamenti fianofl/o 
ti lunghi ;per il cheuer amente crediamo, che uot, é" li «oHri fanti hab^ 
Hate non poco patito, & potete anco perfuaderuì hauere ciò tolerato per- 
•;s . Signori, & patroni gratì,& da iquali uìfi può inun'hora darerimune^ 
^ ; ratìone maggiore, che quanti Henti potefìe hauer fatto in tutto il tempo 

■JiiUauitauf^a, Effòrtiamouiadunque,&preghMmouiycbectperfeP'- 

uitia 
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uUio deìll predettket per tanto maggiormente obligarui efft et noi, et per 
bonorar noi Heffìtuogliate con ogni pojjibil cura,et uigilanT^ efiere prefii 
con cotinue guardie e pronte, con buon'animo alla cujlodia di quella città, 
comprobando conl'opere la ferma opinione,chefi Ira del ualore,et della fìs 
de ucftra,che preiìifjìmo faranno là i uoSlri pagamenti^e' quali tanto pià 
farete meriteuoli, quanto maggiore farà il feruitio per noi preftato. 
State foni , che Dio ui conferai . 

Da Brefciut olii (Cigolìo. 1518... 



Al Cardinal Saluiati Legato. 



D opo la mia de' 3 .che per un corriere, che pajjauq di quà in diligen-l 
cta,ìndirr^ia Leone, con ordine, che di là con ù prima commodir 
tà fofiemandataa y.sig. l{euerendijs. hole fuede' 14. et r6. del paf- 
futo, le quali quanto a gli auifi, che della Tregua pur raffermata con 
Ftandrefi ,■ et del ritorno deW .Araldo di Spagna , cofe fimili non ricercn- 
norijpofta, 

M.CioiCioachino arriuò hierfera,et una fola uolta h flato con ?y(.s.nS 
è fino a qui entrato in altro ragionamento, fé non in efiortare fua Sant.a 
uolerfidiclnarare,aUegando, che oltre al nondouer lafciar'impunire le of 
fefe fatte a fe, et alla Chiefa,aneJfnnodeue efiere pià fojpetta ùt grande-t^ 
•ga dell’ Imperatore mltaUa,che alia sant, fua, argomentando /opra que^ 
fio con molte ragioni^he circa ciò fi pofiono dire. A che fua Sant. ha ri- 
fj>qflo,che bifogna anco in tante tribulationidella Chrìfiianità,le quali non 
pofiono finir/i fe non con una pace, penfare quello che conuenghi fare ad 
un Vapa,et Vapa minato, et indebilito della forte, che è la Sant, fua . Ma^ 
che quando anco fua santitàuolefie entrare in guerra, bifognaua, che fi 
penfafie a fare ancora il conto fuo, in modo cìx la ui pote/fe Sìare; perche 
Herdricercata di coUigarfi con tre, da’ quali fua santità è offefa, et danni- 
ficata groffamente da’ Vinkiani , dal Duca di Ferrara, che gli tengono le 
fueT erre, et da’ Fiorentini, che gli fimo inimiciflimi : et però che non ue~ 
deua,con che ragioni (i penfafie a pervaderla ttunirfi con quelli j non gli 
e/fendo prima refiituito il fuo : cofi la cofa è pa/Jkta in ragionamenti feit- 
%a uenire fiifhora aconclufione alcuna: t ha ben detto della buona uo~ 
lomà delChriUianifiano ,che yinitianireflituifcbino in ogni modo &c. 
et dice hauere in commiffione d’andare a P'enetia,doue /pera far buon 
frutto, che DÌQÌluoglk}percbeMedendotaatalungbe^dellari^oi 1 a, 
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che a Venetia àìffero ajpettar di Francia, mi flà pur fijfo néParmo, che 
fe fna hiaeflà ci fojje pià calda, che non è, & uoUjJè da uero,cbe F inma- 
ni rdìituijjèro , che l'harebbero già fatto ; & quifie parole creda uoflra 
signoria Feuerendifflma,clfio mn dico fem^ fondamento, intendendo et 
di btioniffimo luogo , che con effetto il Chr^iani/Jtmo dà parole a T^Jhro 
Signore,& l'ofìinatione di Finitiani è fondata fui fapere,chefua Mae- 
ftà fabeneinflamt^ per fatis fare afta sant, ma non perche fi curi della 
reWìtutione, come moftra, & come doueria . . ; 

"Piaccia a Dio, effe cofifia, come F.S>I{.fcriue,chereSiino ben chiarì, 

& fatisfatti di 7>l^sig.& che fica purgatoìl fofi>etto,che gli fu pofio ; che 
fua Sant.haueffe mandato denarìalli Lam^cl^chi ; perche uedo cofi fà- 
cilmente imprimer fogli ogni finiHra opinione di sua sant, come h quella, 
che i no^ri di "Piacerne facefiero il ponte per li Lamtìchtneebi / il che do- 
uria pure effer chiaro dalli effetti. 

Fu ben nero, che il &gnor .Antonio di Leua mandò a farmofira di uo- > 
ter prouifione di bar che, a che gli fu riffofìo,cbe non ue rf erano : ma clje 
potcuano uedere fe ci erano barcaroli da feruirgli: & MefferTSlicolaa 
patria farteiìimoniod^hauermHo delle lettere mie, che fopraciò fcriue» 
uo a Piacenjp j dicob per renderne conto a Fofira Signoria Fsuerendif. 
fima , non perche mi paia fia da perder parole in giuflifìcar quello, che 
ad ogni modo non fi crede . .Affetto berfanco nelle prime di FoUrasi-^ 
gnoriaI{cuerendi(ltma {quando intenderanno, che M. .Andrea Boria nm 
babbi accettato il partito con T^piìro signore) che dichino ,_cbe fua San- : 
titànonhauoluto. 

Et fo, che già da quelli, che fanno queUeinuentioni cantra fua san- 
ità, f è detto, che lei fia fiata quella che thabbi acconcio con gli Im» 
feriali. 

.Auanti la fefia di san Pietro Monfignor di Lautrec pregò "^loHro si- 
gnore, che fofiè contento non accettar dallo Imperatore nè la Cbinea ,nh. 
il cenfo di Trapali, allegando, che la fi daua per il Fpgno , del quale qua- ’ ' 
fi tutto era in poffefio il Chrìftianifiìmo ,& che per Poffefe fatte alla 
Cìùefa , ^Imperatore ne uetùua ad effer priuato . Fu allhora la cofa dì- / 
battuta affai, et concludendofi,che fua santità non poteua negare d'accet- ' 
tarlo , fi pensò di pigliar ei un me^p , con differir la cofa , & P.Ambafciar ; , " 
tordi Francia fi faria allhora contentato, che fua Beatitu^ne differif- 
fe fino alla fetla di San lacomo; ma lei fi contentò dargli ancor pià tem- 
fOfdifferendo queila cerimonia fino alla fefia di santa Maria di mec^ 
^.Agoiìo, non efièndo alcuno chedubitaffe,cbel’imprefa non douej^ 
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effère allhora terminata . Horafìamo làt& quefii Signori Imperiali ban 
no ad ordine la Chineay&per il cenfo offereno a fua santità tanto grano» 
del quale ha efìremìffimo bifogno ;per il cì?e non hauendo lei alcuna fot 
fa da differirla pià fi rifolue accettarktma fineprjùudicioyin che non fi 
■ fa al Chriilianifiìmo ni danno,ni ingiuria alcuna^ni pcrqueflo fe gli dà 
ni uinta» nè perja la imprefa del I{^gno . signor oimbafciatore 

Francefe,che i qui, ha fattoinfian^a con lettete,cheha del Cbr^ianifi 
ftmoycbefua santità uoleffe procedere alla prìuatkne deW Imperatore , 
cofa nella quale furia da penfare ancora affai , quanto fbffe del tutto jpht 
to fuori d Italia» & battuto dìfortCi che non poteffèrìhauerfi perunpeo^ 

t non cìxhora che pure bafortp ; & tefito di quella guerra fi uede 
piùdid>biofo,che mai. Sichefinefoffèparlatoaf^oHra sìg.Ppueren^ 
diffi^iperche altrimenti non accade,cbemuoua lei parole)può dhe,che 
farìa poca pruderne di fua santità, fare (di* Imperatore una taloffefafH 
gli potendo nuocere in altro . 

C irca a quelle parole dette da Madama al Fefcouo di San^es,non mi 
pare fia da rifondere altro, perche quantopiù fi maneggia, peggio fi 
fà; io credo , che fìa loro andato pià d'una uolta per fantafia il non lafciar 
uerure Njpedhioni ; pure non credo le poteffero tener del tutto , che 
s’è uifìo,che nelli tempi che era proìùbito che le uenìffero, per fempre ne 
trapelaua qualch'una . 

Frapochi dì partirà di quà Meffer Bartolomeo de* Ferrarijs secretai^ 
rio del Duca d Silbania, col quale fua Santità mandar à un fuo con lepre 
uifiom, chebìfogneràpereffereconyoUra signorìa Bsuerendiffima^t 
concluder qualche cofa nella caufa della ignora Ducheffna , della quale 
nonfcrìuo pià a V offra sìgrtarìa B^uerendiffima àrea al leuarla di Fhen 
stp, non perche 1^2ìro signore non ne Sita col medeftmo defìderio, ma 
perche uedo, che quanto pià inSiamtp fi ne fa, pià ci è fótta la cofa 
difficile. 

Mandai con Baltreìn mano dì FoSira signorìa Ppuerendiffìmaunai 
per il B^uerendìjffmo Campeg^, fritta con la fua cifra , affin che pò- 
tefie uederla,& fe gli ueniua commodo, fare ancofefia qualche officio in 
confo^tà. Hora non m'accade altro, che confermareìl medefimo. 

Di fua Sìg.B£uerendfffimaflopò che fi fficeò da Tiobino con le galere 
i2j Ppodijtagliando il camino dritto alla uolta di ci è auifo aU 

€uno; & perche arrutato a terra, bauerà bifogno prouederfi di caualli ^ 
credo uerrà adagio . 

Hauemo lettere dal Campo di ùionfgpordi Lautrec dd J . del prefen 
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le: non ni è cofi notabile ; pur fcrhtono^hc cominciana ad ^àentareafìai 
4 juetla kifluem^tche nehamortiunainfìnità t& quafimtìamalatìidon 
degli Imperiali hanno prejò ardire afiai ipHnaonfiffiordiLauttecha-» 
ultimamente commandato, che quelli ch'erana Capua ,ad ^uerfa,& ne 
i luoghi uicini rifana'i, tornaffero al campo, ouei richiamato anco Usìg- 
Don Federico figliuolo del Duca di T raieito,che era uerfo Fodi,con qual ^ . 
che buon numero ài fanti . Ha dato ordine al signor F^en^ di fame da 
èa 6 . mila, & un quàttrocenio cauallUeggieri,con li quali penfa fkinger 
7 qapoli,& ne f^era molto bene„ . j 

hia 'il FicerèfChe penfanomandariù,algiudicìomìo » potrduem- 
re adagio ; perche tìmprefa farà lunga, & temo della [olita trafcurag - . 
ffne Francefe , che alla fine lafcmo ruiaare quanto [ino a qui hanno fattoi 
dibene, 

V Di Honfignor di San Toh nonJmuo,perchegliauìfi difua Eccellem^ 
deano efiere sì preflo cofià , come quà , . » 

Benché non fieno cofe importino alla fomma della imprefa; pure mi di- 
menticai l'altro dì firiuere a F, S. Beuerendisfima della rotta data dai - 1 
P,AbbstediFarfàaColonnefi;nellaqualer<jlò mortoil vefcotto nipote ?v 
delCardiìudColonnafhorauàabbrufciandoi, & faccheggìando tutte le. 
Caftella al contorno di f{pma , che è una cofa miferabile la dejlrutthne di, 
quefiopaefe; pure la giufiitia di Dio, c'<r la preda di B^ma,deUa quale s'o- 
rano riempitùgli manda addofio queih flagello . 

Effendo alli dì pajptti uacato il Fefcouato di sauona,T<{ofiro signoretie 
prouide al B^uerendisfimo Camerlingo Monfignor di Terugia/juale non 
potendo ancora haueme la poflesfione , de fiderà da vofìra signoria vjeiK- 
rend'isfima [nuore, che gli otienghi lettere dal BSd:be gli fia data,& ione 
prego Fjsig.Bpuerendisfima. 

, Bicordoay,s.Bsuerendifs,letratte,deUequalìlifcrìsfi,diimguadoet 

& fi Troue^yche ferina grani bìfogna , che tutto queSìo paefe fi disba- 
biti. Andrà in Trouerrta mandato da fua santità per qneflo conto iattù 
Ba Ticcirù,& fcrìueràa \.s. Beuerend. de' bifogni,né' quali nongli matt^ 
cherà : Ma concedendo il Chrifiianìsfimo la tratta, fé non fi può gratis,c$ 
pagar quel manco cÌK fi può,F. Big. Bpuerend.la mandi quà duplicata^ 
che 7 \(. sig. manderà più perfone a trame . Hauendograni, fua santità 
anirà,horcheUtmporinfre[ca, aB^ma^ Etayofira^gnorìmi rac^ 
comando. «>..* 

DayUorho,alliio.iAgo^o. 1515,. 
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Al Cardinal Saluiati Legato 



’TV yf conte letterCiChe ci fonoflate daUa Corte 12, 

-IVI (/e/ prefente»non habbtamo alcuna di yoiìra^g. I{euerendifs.dalU 
quale l'ultime, che io ho, furono de* 26. del paJfato,& ad esfi feci rìj^o- 
^per l'ultime mìe d€ dieci di queHo. Dall* bora in qua non i occorfa cofit 
molto degna ctauìfo,rih con M. Ciò. Gioachino fi è uenuto a riflretto di eo 
fa alcuna, fono ben corfi ragionamenti affai fopra il fare, che Vinìtìani ue 
tttffero al depofitardi i{^uenna,& di Ceruìa, al quale effetto efio Meffer ^ 
do. Gioachino fi offere d’andare a Venetia, cSr ffera trame buon fhtttos 
prima,che parta, uorria intendere quello, che fua santità è per fare a be^ 
neficio del Chr^aiùsfimo,ribauendo le dette due Terre, & domanda, che 
fatto,chefia ildepofito ,fua Beatitudine babbi a contribuire netta guerra 
fecondo U poter fuo,& che poi fatta la re^litutione,fì dicbiari,cbefi fac 
€Ì Legad^tfiua detti flati l'uno dell'altroàucludendo nella parte del Cbri 
ftianisfimo il me^io di Trapeli, atta difaifione del quale in fituore di fua 
Mae^,uuole,cbe T^firo signore s'intenda obligato ogni uoUa,che 7 ^ 
polifia ridotto in poter di Francefi , uuole,che ciafeuna delle partinomm 
li confederati fuoi , & che l’uno non offenda quelli dell'altro . Offere fua 
santità il maritaggio detta signora Duchesfina nojìra col Duca d.Ango~ 
lem tertpgeràtodel Chriftianisfimo , il qual maritaggio s'habbi ad inten 
dere da mò fiabittto in ogni euento ; ma tenendo per certa la uittoria del 
J{egno , chiede, che fua Beatitudine ne inuifiifca effo Duca d!.Angolem,et 
uorria anco,che fua Beatitudine procedeffè allapriuatione dell'Imjierato» 
re . Quefle fono le principali petitioni d'tffo Gioachino ; alle quali fefua 
savùtàuoleffeconfentìre, come fiamuhtroppo caro eompereria Ceruìa » 
et ma pure per non efcluderlo , et diff erario del tutto , che fine 

samitànonfiaperfar niente, uedremofe fi potrà ridurla cofainmodo% 
che fua Beatitudineprometta di dichiararfi » contribuire, et obtigarfi a dU 
fendere il Hfgno per il Chriftianisfimo ogni uolta , che fia disfatto quello' 
effèrcito ,cheuì hdell’lmperatore,et non quando fia conuinto 7 (apott^ 
perche potria molto bene efiere , ciré Francefi ottenefieró Trapali , et 
^:baueffèrofimprefapiàdubbiùfa,chemaì, confiftendo la uittoria in dif- 
quello effer cito, et non nel fottenere una città più. ideila nomina^ 
'^onede* corffederati,penfa fua santità, ebefi troni forma,che non gUló^ 
ihiUmaràdalnonpoter fare contrail Duca dìFerr ara, fe non per quaU. 




obt 



.1 t r T E K ^ 

- 'tht tempo, come per un'amo , &c. 7^Ua parte del maritar la Duch^UU 
ila, & ^mettere la imeHìtura al Duca ^^ngolem,non fi farà di^ol 
tà; & penfa fita Santità, che quella parte del Bfgno pofia adattarfi Jè 
condo quellaukhna capitolatione tra la santa memoria di Leone , & il 
ChriSUaniflìmo,che non fi mandò poi ad effetto, della quale credo, che vo- 
flra p£uerendij}ima signoria kabbh notitia, & il Signor ^Alberto che la 
trattò, nel infiirmatijjìmo* Si ridonderà alla parte del priuar l'Impe- 
ratore, che è cofa,che ha bifogno & di pià lunga confideratione,& d'al- 
tro tempo . se a quefio modo potrà concludevi , che promettendo quan- 
to io dico, T^ofiro signore rihabbi le fue terre JHaremo a uedereil frutto » 
che fa rà l'andata di Mefier Ciò, Gioachino a Fenetia , & innarrzì , che 
fe ne uenga alla rìfolutione, correrà tempo affai,nel quale fua santità po- 
trà ueder piti lume da poterfi meglio rifoluere delle cofe fue:masfime,cbe 
in que^ fpatìo doterà tffere attuato un MofìennayoBar:^loncfe B^g- 
gente d'Jiragona,il quale l'Imperatore manda a T^Jlro lignote , fecon- 
do intendemo per lettere de' 20 . delpafiato dalla Corte,con commisfio- 
tie amplisfime di concordar delle cofe d'Italia a fatisfattione di fua santi- 
tà,& poteHà di far rendere a 7<lpftro signore OSìia , Ciuità vecchia > 

U Bpuerendisfimi Cardinali,che fono qfiaggi , & mojlrano le lettere , che 
fua meflà Cefarea non cìneggaaltroa fua sant.fe non che babbi a per- 
feuerare nella neutralità fua , 

Dì tutto quefio ho dato ragguaglioa V, S. Eguerendijs. foto, per far 
noto a lei le pratticbe,& Upenfieri noHri,non perche la ne babbi a com- 
municar cofa alcuna con altri, che col sig.,Alberto,alla età Signoria feri- 
na ch'io il dica,fagià vjs.^uerendifs. ^hauere a far commune ciò clfio 
gli fcriuo,& pregar la Sig. che con quella fede,che fua sant. ha in lei,uo- 
glia <hr lìberamente il parer juo,& Vofira ^g. dame atàfo,&per Cor- 
riere ejfreffo.. 

Scrisfi per t ultime mie dé' io. a FóSira signoria Bfuerendàsfitma, che 
tfiendo uenuto il tempo ^ fino al quale fita Santità haueua differita la ce- 
rimonia tt accettar la Chinea, non uedeua,come poter negareaquefU Itn 
penali lo accettarla, bauendola lor pofia in ordine per prefèntaria^maf, 
jfime,quandofuasantità^^tainmanifeflainimicniaconPlmperatore, 
non ha ricufato il pigliarla. Di poi } fiata fatta a fua santità grandisfima 
Mlan^a dal Signor ,4mhafcìatore,et da uicfier Cioan Cioachìno,che no 
dfifie accettarla anco a nome del Chrifiianisfimo . Doueua far fi quefta ce 
rtmonia Udì dell' .A fiorame della Madonna; ma la notte auanti uenne a 
^firo Signore un poco ffindìffofitione,che durò tre dì, la qual fu caufa , 
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thè détta cerìmoma non fi fkcefiej& cofi hauendo fcorjh quel tetmme^er 
fuggir quefte contefe jfua santità l’ha differita fino aUa feSìa di san Fran 
cefco,al qual tempo douremo pur’ejjèr chiarOyò almaco per uia di chiarir 
ci y come fia per terminare quefla imprefa del F^gno . 

2^oRro signore flaua per mandare uno al ChrifUanìffmoa dolerfi del 
le lungheg^yche gli fono date in quella cofadiCeruiay& J\guennat che 
haueffh ancora <t andare in Inghilterra a fame dogliem^t& quafi un prò 
teflo y che fua beatitudine non h per comportare d’effere aggirata a 
queflo modo ; faremo affettando la rifoUnione che fnemo con Mef- 
fer Gioan Gioachino ; & fecondo quella fi delibererà la uenuta di 
colini. 

lo non parlo fenga fondamento, per che da Venetìa proprio ne ha- 
uemoauifo, che il Chriftianiffìmo dà parole a 7{plìro signore , & benché 
ferina agli .Ambafeiatori fuoi a Venetia tanto effcacemente, che non fa- 
premmo dejiderar più, & lor faccino gagliardamente ogni buorf ufficio, 
chepoffono,nonfemo ficuri, che il Chrilìianiffimononfaccia,comefoleua 
dir Tapa Leone, che a uoler dar bene ad intendere ad un "Prìncipe una co 
fa , bifognauafare,che anco gli .Amba feiatori fuoi proprij, che la nego- 
ciauano,la credeffinecofi:dr io fono fermiffimoin queflo penfiero-,nh ere 
do,che per altro M.Gio. Gioachino fi prometta tanto dell’opera fua a Ve- 
netia , fe non per effer certo,che quando fe gli farà intendere rifolutamen 
tela uolontà del Chriflianiffimo,non fitrannopiù replica . 

Dio, & la buona mente di fua Santità mi pare, che Phabbi guidata fin 
qui, in non lafciarla dichiarare nè per l’una parte, nh per Paltra; ma tutto 
più che fi i fiuto , faria nulla , fe bora che l’efito di quefla guerra mi pa- 
re più dubbiofo, che fia mai Hato, fua santità facefle alcuna temeraria ri 
folutione . 

Quanto al prefente pericolo fuo, il perfiUere nella neutralità pare 
ottima uia , masfime , che cofi non offende , angi fa cofa grata aW Impe- 
ratore , &lamedefima, fecondo Voftr a signoria ^pterendiffima auìr 
fa, h laudata in Inghilterra, ma è da confiderare,che reflando efio fupe- 
riore in queHa guerra, fua santità refla a diferetione , & il refto tP Italia 
fètrga fferangad‘ufciremai<Uferm(ù. Dall’altra parte il Cbriflianifli- 
mo non fi contenta della neutralità, & uolendo T^plìro Sigiore dichiarar 
fi, perde con l’Imperatore tutto il credito di potere trattar la pace fi met- 
te amanifèHisfimo pericolo della total ruina fua, & della Chic fa, fe 
trance fi perdeffero quefla imprefa . £ anco éùi penfare , che dichiarata 
Jua Santità Francrfe , fi fatianopiù oegligengeal proueikfeffi a’bifogni 
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della guerra ; uedenioft alficnro » che fita santità non potrìa hauen 
waì più ne patti, ne pace , nè confidenj^ con l'Imperatore, metteriano fa 
pra di lei tanto pefo , che non potrìa reggere, Etfe integra, & hauendo 
congiunte le fcr^tS Fiorenga, per non uolerla aiutare , l’h anno lafcìa- 

ta rumare, molto più facilmente ruineria bora , clje pur così non può 
follenerfi j ch'io prometto a yofira signoria R^uerendiffima, che fola al'- 
io baucre aprouedere alla paga di circa mille fanti, che ci fono rthati in 
Tiacen^,io uedo le pene deU’ Inferno , & pen/o , come faremmo, quan- 
do hauelfino a contribuire nella guerra , benché per bora diriano di con- 
tentarli d'un joo. 0400. caualli leggierkmapoi uorriano for/é più co- 
me fofflmo imbarcati, & per il particolar perìcolo nofìro confìretti ad an 
dare,& anco b'ifognandocì per la uicìmtà di Milano,mantener del conti- 
nuo in TiacenT^ qualche pre fidio. .Aggìugnete anco a quello, che ogni 
piena,che uem(jèd'^lamagna,sbocchet 'ia [opra di noi,& cbep mille prò 
meffc che n'baueffmo dal Re,potemo ejfere ficuri , che hauendo sì fìret- 
toparentado,come ha col Duca di Ferrara ,non riharcmmo mai col fU 9 
me^ nè Reggto,nè Modena . Del Dubbio,che ho dell'efito di quella int- 
prefa del Regno, ho detto di fopra, & non fenip. caufa, perche fappia f^c- 
^asig.Reuerendifs.che nell'ultima rajfegna,ches'è fatta della fàntaria, 
thè Monfignor di Lautrec ha fopra Tqapoli.fa tutti gl’ Italiani , Vafco- 
nuLanxichinechi, SuÌ 7 ^ri,&auenturieri; nonfttrouano oltre S.miU 
fanti: de' quali uenendo al bifogno, non fariano Jèi mila da poter combat 
tere : perche più della quarta parte ne fono infermi . "F{ongli relUno ol- 
tre a dugento lance: ma hanno fferarnt^ di rin forare il campo co» al- 
cuni fanti fatti dal Sig.RenT^p, che ìsaranno nome di ^.m'da-,ma nonfo fé 
faranno tant'n in z. mila, che mandano ì Fiorentini per fupplimemo delle 
bande nere, else fono ridotte a mille ducento huomìnì,& in ducento millcy 
& cinquecento 5 ò tre mille, che per nuouo ordine del Chriflian'ifjìmo lut 
da mandare mnftgnor di San Volo . sema Siati fin qui in qualche opi- 
nione, che per difitto del uiuere, T^apoli poteffe cadere: la qual fiieran:^ 
è bora più debile,cbe non era due me fi fa: perche Spagnuoli corrono fin* 
s;a alcuno impedimento tutto il paefefinoa Capua , & per u'ia di mare 
ui entrano ognìdìfregate a piacer ioro,etfeu.^ndrea,quakdoueua far 
itela quefia notte pafjata da Cmtd uecchia uerfo Gaeta,comincierà a ma- 
firarft in quei mari,entreranno molto meglio: maffime che hor che li tem 
pi rinfiefeano, farà difficile il uietare,che qualche nane di s 'icilia, doue è 
fatta mnprouifionedifhr 'ine,dì uìni,& [alami, non ui entri, tanto più,fe 
è queliOiChe intendo, che quelli di'f^apoli babbino intercette lettere 
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icUa signoria di FenetìajneUe quali ordinaua al fuo TroueditorCt t.hf no 
fi lafciafieaddure al combattere con M. Andrea , fe ben fojfe in comp*- 
ffiia delle galere Francefi:& in uerità intendo, che le Vinitiane fono cefi 
male amate, che non temono fem^a caufa: bende credo quel che dico del 
le lettere inter cette , fia una inuentione Spagnuola . Intendo, che il Trin- 
cipe (tOrangia ricerca M. Andrea,che facci il primo uiaggio in Sicilia 
per congìunger feco fei galere,che fon lì,& alcune nauigroffe:ma non fo- 
rno certi, fe M. Andrea u' onderà fin che babbi rifpojla di Spagna, che tlm 
peratore babbi accettato le conditionì,che domanda. 

Defiderando il parere di voHra Signoria ^euerendijfima circa la tifò 
lutione,cljegli pare,che 7g.Signore debba pigliare , ejfendo certo, che Jè 
in queSìo frangente non riha le fue terre,non è per rihauerle mai più ; mi 
è parfo dirgli liberamente,in che fiato fono le cofe di quà: perche forfè co- 
fià^fiendo cofiume di magnificar le cofe loro, & deprimer quiUe degfini 
mici,deono dir fi altrimenti. "Prego ben yofìra Signoria Fpuerendi^ima, 
che nel giudicar lei, non fi muoua perhauergli io detto,chettmo delioe- 
fito della guerra, ma fondi il giuditio f opralo Sìato , che la intende deU 
le cofe , & molto più fopra la caldeTtpta , che uede coft a quefia imprefà: 
perche ancor che le cofe fieno nel termine , che dico ; fe il ChriSUaniffi- 
mo ci foffe ardente , quanto doueria ; mipareria , che thaueffe le tre par 
ti del giuoco già uinte al fìcuro : fiimando,cbe anco dalla parte dell’Im- 
peratore fieno delle difficoltà afiai, eJr che offende fi ritemati in Alama- 
gna per difetto di denari li Lan'ttichinechi , che erano uenuti, nonharà 
facilità di leuarne degli altri, fe non con graffa ffiefa:& che la e^rema, 
& miferabil care[lia,che è in Lombardia,^ per tutta Italia , uenendo » 
non troueriano di che uiuere:{ir che li foccorfi di Spagna fono lunghi , cSr 
debili. Però v. s. B^uerendifs.non guardi, come dico, a cofa ch’io le dica 
del dubbio mio, ma ne dica fincer amente il ghtdicio fuo,che fonderà fo- 
pra la calde'Xjp,come gli ho detto,che uede di eofià: fterclx a me non pia- 
ce,che dopo fi lunga effiettatione,Mcnfìg. di S. Polo non babbi condotti 
feco più che 5 .0 6.mila fanti,et il faluocMotto dato a queWhuomo di 
dama Marglxrita, mi fa foffiettare,che poffaefier uero quello che ho ia» 
tefo (P affiti buon luogo, che fi tenghino ancor prattiche in iffiagna cPaccor 
dotta il Chriflianiffimo &tjipperatore. , ’ 

"flpn hauemo noi lettere più fiefche detti it. del Campo di uerfo 7^ 
poli ; ci è ben’un’auifo di uerfo l’Aquila , che fcriueil Capitano Leonar- 
do PQmbo, Manfredonia efjèìe fiata prefa per for:^ da genti Francefi„ 
& morto dtntro un Culdone Feramofea; crederne, che fia uero, ancor- 
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che non ce ne fta certe:^. Ci è anco anifo» che a Monfignor dì LatOrec è 

tornato un foco dimale» 

il ChrìtUamsfmo ferine in una de* i o. del frefente , rìfpondendoaìli 
parte delle trattetche T^Jlro signore chiedeua 'ProU€trga,& di Ungua- 
doca^ebe h per fare a fua Beatitudine tutte quella commodità che più, et 
chefua santità de fiderà : però VoUra Signorìa fia contenta Jollecitare$ 
fepuò hauer queUatrattay che dica, chefua Maefìà la concede di Tro-’ 
uen'ia dì Linguadoca,& di Borgogna, & d’ogni altro luogo , donde V, 
J^euerendisfima signoria penf a , che cìaccommodaffe d’ hauer grani per 
tanta fomma , in perfona di chi fua santità ordinerà : che cofi s’è otte- 
nuta daW Imperatore di Sicilia per a $.mila falme gratis , &fen:t,‘^ pre- 
mio alcuno : che è fiato in un bel prefente: & in tanto bi fogno di fua san 
titàfdr della Carter affetta, che il ChrìfUaniftmo debba anco ufare 
liberalità degna di fe in concederla de* fiuoì paefi alla santità fua,che,co- 
me fcriffi a V, sig. Beuerendifs. non può fare alcuna opera pià accetta a 
Diodiquefia. 

Meffer Ciò. Gioachino cerca per tutte le uiepojfibili perfiuaderci, che 
il Chriftìaniffimo non è per refluire mai il all’Imperatore, fe li fi- 

gliuoli deuejfero flore in eterno prigionUet che Madama è affiti più ferma 
in quefla opinione , che non è il Cbrifliani^mo , hauendo intentione con 
quefìa guerra non di ricuperar gli figliuoli,ma d’abbafiar di modo l’int 
peratore, chenonhabbi mai più da temerne, llche non uede poter far me 

f lio,checol leuarloal tutto fuori di Italia. Ferrei fapere,fe voflra sig. 

di quefla medefima opinione : perche à me par difficile , che fi pofia 
trouar ferma , che habbia a ricuperar mai U figliuoli ferrga r^Utuirli 
il^egno . 

Conlettere , che hauemo dispa^ ,cihla rifpofta , che tlmperato- 
re fa al cartello mandatoli dal Cbriftiamffimo,nel quale h, che fra 40. di 
dopo che farà prefentato al Chrifàanìfftmo , s'habbi a uerùre al combat- 
tere : ma fpero in Dio , che non ne farà altre: cofi ci faceffi gratia é ut- 
der condotta una buona pace • Et a voftra signoria B£uereadisff 
ma. &c. 

Da Fiterbot olii zi édt. 4 goftQ . t^tS. 



I fcriffi uUimatamente alli i x . dipoi ho infieme con f iella di. 



17 . le «ofire dei‘ . & de' 16 . et con ejjè quelle delt lUuJirifJìfnt 
Signor Come Guido > con l’auìfo della morte della illuHre memoria di 
Monfignor di LautreCt il quale et aliato parecchi giorni prona t ben- 
che per non ejferci auifo della ricaduta , nm fi credeua :& fe pur fife, 
s'efibnam ioueffe effere di qualche pregìudicio all’imprefa;ma poi che s'h 
cefo il buon'ordine dato, & la fomma del tutto di commun confenfo dei' Ca^ 
pitani i & deltejferci:o,rffère lidotta ali'lUuliriJfimo Signor Adanhife, o» 
gn'unitima,cheperilualoredifuaEccellen^le cofe del Chti(iianifiim0 
fieno, & debbano effere ogni dì pik profpere,che prima. 

ì^dro signore , fi come della morte di Monfignor di Lautrechebbe 
dijpiacer grande , coft fi ha molto allegrato, che’l Signor M arche f e fia 
fitcceffo meritamen.e in quel luogo, & per lamore che ha conofcìuto fem 
precon fua Eccellengafi promette ottener da lei molto più fàcilmente o^ 
gni cofa, della quale potrà occorrere , che la ricerchi, anco per certo » 

che come quella, cioè ha più prattica dell'animo di fua Santità , non fi la- 
feierà cofi facilmente imprimere delle cofe, che ogni dì ci bìfognerà giuflifi 
care. Sua Santità ferine a fua Eccellenza l'alligatobreue,del quale uimi 
do inclufa la copia, affin che poffìate meglio accompagnarlo con le parole % 
che fi richiedono. 

Con quanta efpettatìone più che prìma,fi darà hcra delle lettere uojire, 
perche mutato il Capitano,^ aggiunto all’ejjèrcito le genti del signor 1^- 
Z!}i& quei de' Fhrentini,che doueuano effere hieri a Terufa,fi penfa, che 
le cofe habbino a rifcaldar più,& noneffère cefi lento,^ largo l'affèdio,co 
meèffatadamolcefettimaneinquà. 

Leuo^re ,allequalirifpondo perquefia y fono in rìffioffa delle mìe 
de' 2. delpaffatoi ho 'auifo, come paffìno le cofe de dì là , però non- ne 
potete affettare da me lunga riffofìa , nè' di Lombardia credo potè- 
mo dare anco troppo grandi auift , perche fe Monfignor di San. Volo 
haueràamandar cofiìli g . mila fami ordinati dal Chriflianiffìmo y 
non gliene refìaranno tanti ,cheper fe foto poffì fare fàttione alcuna , nè 
dalle genti yinitiane credo affettiate troppo gran proue. Monfignor di 
San Volo pafsò il Po con l'effercito alle mura di Cremona , in u» ponte , 
ch’era fatto lì di barche :queUa fera alloggiò a San Martino tornano da Cre 
mona cinque miglia, & lì flette anco tutto'l giorno fegueme olii 1$. 6.mi- 
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gUapli ttt là in tfnA "pilla chiamata Cafal morale^ ì 6 .a Cenouolte y aUì 
17. a l{pmanengo t ^ lì fi formò anco tutto'l giorno feguente. lacaufit 
fityche li signori birmani cercano quanto po[iono,per guardare li lor pae^ 
fir& acciò l'efiercito non aUo^ìafie nel territorio di Crema fit rifolnto fit~ 
re ripofar* a J{pmanengo,per fare poi in una giornata il caminoycb'era de- 
putato per loro . In l{pmanengo fu il Signor Duca di Milano a uifitare 
fua tccellenxa , pi era anco andato il Signor Duca tt Orbino y aUi ip . 
érriuò alia jtbbadia di Cereto nel Lodefano : doue era fermo alli a o . 

del qual dì fono l'uliime lettere y cbehauemodilà» Haueuano dise- 
gno fare fopra Aida 7 .Vontiy ma p non bauer barche a fo^cùh^yhaueutt 
m rifoluto farne folamete due,& vno di queSìi di barche leuate diùlleo,et 
tondotto fopra ì carri fin' a Adda, IJ Tonti fi fanno alle mmadiLo- 
éi;quandobauefie a pafiarte(ìercito,non era ancora rifolutOy ma alli ai. 
doueuam trouarfi a Lodi Monfignor di San Tolo,i& il Signor Duca d’vr 
hinoy & lì fùr con figlio fopra ^ciò, f'initiani hanno le fue genti non 
aongiurue , ma in alloggiamenti vicini di Monfignor di San Volo , gl^Im- 
pertaiifi fòt tificauanoin Marignano; pur fit liima per non bauer canai • 
Ufi rhirtrannoin ogni modo a Milano, è fama « chefianotra Lamtichine- 
tbiySpagnuoliy & Jtalianìyda 1 o . mila fimi y& che fe hauefft ro compa- 
gnia di caualliyptoeffe facilmente efiere,che fi arifìgafjero a tentare la for- 
tuna del combattere . yi dò di quelli auifi , che et fono y cr fedi più ma- 
nie to ve nefòffitpiù votèiieri ne empirei U fogliosa vi dò di quelli che ha. 

Ho vifto la leuera,che vi ferine il Signor Conte di Morcone,alla cui Si- 
gnoria potete rifponderey che nè fua Salita è per fargli t orto > nè chi è Hata 
protàfìo da leiidei beneficio di San Lorenzo, lo vorria, quando non penfafjè 
bauerlo per ragionty& che però fua Signoria moHra > che qucWAbbatìa 
fia ex fundatioae iu^atronatoidella cafafua non fari chine parli , fe no» 
quanto la ragione permetteri,ma quando la fofie ìufpatronatoperprmìlc^ 
giOyfma Signoria non deue hauer per male « che chi l'bay non voglia perderà 
le ragioni fue. 

La fomma b, che fe yateffe tre volte tanto y & peteffi anco hauerlo > 
monlovorttiynoncìbauendo ragione yperò potrete dite a fua Signorìa» 
tk^io mi contento, chela sofà fi rimetti in ducy òuehuomm da bene», 
che la gì'- dichiwì,& alla fentenja loro fi ftia,& quando fua Signoria fi c& 
lori ài quefbsper non dargli anco fàfiidij di timettei e la cofa quà,vi man- 
darò la prouifionCy ch'i(/n?boda 7 dfiHroSignore,&laflarò hmpaccioa 
volitar quella mi pare cefi ragioneuole,che fua Signoria non babbiacoom 
tradirmiì<ir fecondo la riJ^oHa vofira cofifarò . 

, . yi 
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ri firìfiiptrNUiutet chele che fumo delPolgeìta» erano 

Mjfegnate a uefier Beltramo, & che delle altre, 7{.Signore non voleua,che 
fe ne di(poneffi,fin che e fio non andajfe a Homa ; & quando quefìo farà , in 
ricordarla fua Santità i aiionfìgnot^ilMafirodi cafa ildefiderin 
yofiro, 

Foifcriuete molte cofefen^a dfra,cbenon h bene per moUirì^ft | ye 
lofcr'ffi puf yrf altra yolta,& replico,& quanto, &c, 

% 

tb 

Al Cardinal Salulati Lc^to. 

C ome fcrìfii a Feflra Signoria ^guerend^ma per t ultima mia df 
% t . delia quale è con quefla il dupUcato,M.Ciò.Gioachino con tutte 
le ragioni che può,& efficacemente fi sjfontfl perfuadere a T^. Signore, che 
il Chriflian^mo babbi per férmo propofito £ non reSìituir mai all' impe- 
ratore il Bfgno di TqapoU, feben fiffe certo douer laffare in eterno i figliué 
li prigioni , & che in quefio medefimo propofito è Madama affai più fer- 
ma, che'AB^. il che benché M. Gioachino uoglia dare ad intendere a fua 
Santità con infiniti argomenti;non però lei può credere, che cofifia, fapeth 
do, che molte perfine prudenti, & ^opinione uniuerfale , della quale non fi* 
poco cafi,è incontrario , nè è alcuno,che poffi htdur Inaiamo fio a credere , 
che quando bene il l{e haueffè tal penfiero. Madama per l'affitto df nipoti 
non configliaffi a reftituhre dieci Bsgni di Tdapoli per rihauergli; pure dici 
dolo M.Gio.Gioachino,come cofa certifJima,‘ìfpÙro Signore de fiderà mol- 
to hauerne il parere di f^oflra Signoria Beuerendiffima,^ del Signorsì 
berto,fe con effetto è bora così rifoluto nell' animo del Bs,& di tiadama; ^ 
quando ben fcffi,fi figliono i Brace fi effere così confìanti tu' loroperfieri , 
che non fila da credere,che poteffero anco mutarfi fecondo le occafioni, che 
nafceffero/nai noi defideriamo effere ben chiari df difegni , che da' prefenù 
ha il Chrifiianiffimo , & fe poffitile è ancora , come credete , che il Sere- 
t^fìmo d’Inghilterra finta quefit cofi , che il ChriiUaniffimo babbi a 
reflar patrone del Bggnodi Tfapoli , ^ che fine hanno gli Inglefi m 
que^cofi (tltalia, oUr e allo abbafptret Imperatore , perche quefio puh 
darci gran lume nel camino, che hauemo a tenere del negotìare con neffer 
Ciò. Gioachino , col quale non fimo fino a qui più auanti di quello che era- 
mo,quando fcriffi falera uoUa a yj.ReuerendifJima , perche i già quiO- 
trodìtcbeltàindifficfio, . i 
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Detti per le medefime mìe auifo a Foflra Signorìa B^HerendìfJtma del 
la tratta f che imperatore hauea conceffa a ì^oSiro Signore libera per . 
15 . mila [alme di grano,& dello auifo, che haueuamo dello oimbafcia~- 
tore , che fua Miefii mandaua a ì^firo Signore con facoltd di refiituir- 
gìi OWa,CÌMÌtà uecchia , & H R^uerendiffimi,che fono omaggi, fare anco 
per fua santità qualche cofa per parte del rifioro de danni , che ha pati- 
ti » & di concordar e ancor a le cofe d’Italia a Molontà della santità fua f 
ripetendo quel mede fimo , che altre uolte per me-g^o del Generale , & te 
lettere dì fua mano gli ha promefio di rimettere in mano dì fua Santità 
quefie cofe d’ Italia, Le quali offerte fe faranno accompagnate dalli ef- 
fetti, fono da flimare affai, & però Fojira signoria P^uerendìffima per 
parte di fua santità le communicherà conia mefià fua affettando ue- 
dere , come la piglia , & a quello che efce , per hauer qualche lume del- 
l’animo fuo, poi nel difcorfo del ragionamento Foflra signoria come da 
fe potrà entrare in dire a fua uaefìà , che benché creda, che quefie offerte , 
quando fi uenghi poi al riUretto, non fi troueranno effere tali , quali fi mo- 
ftrano; nondimeno è pur da penfare,che hauendo uifto l’Imperatore a che 
termine fono ridotte le cofe fUe , poteffe talhora parlar da uero , & cono-^ 
fcendoychepuò ben rumare, ma non dominare Italia, uoleffe, come fi di- 
ce , donare quel che non può uendere ; & in quefìo difcorfo ; quale uor- 
remmo, che Foflra signoria peuerendifjiraafàcefp;, come da fe, non mo- 
firandohauerne di qui alcuna commijfione , la uedeffe ^intendere f opi- 
nione della mefià fua, & di Madama, & in che modo poteffèro quefie 
cofe d’Italia affettarfi con fatisfattion fua , cercando prima , che fua Mae- 
fiàgli diceffe liberamente quello, che di quella propofla , che f Imperato- 
re manda a fare , fi poteffe cauare a beneficio, & fatìsfattione della Mae- 
fìà fuaChrifiianiffima ,moflrando però in tutto, che Foflra signoria fi 
muoua per l’affèttione , & f truittt , che ha alla naefìà fua , & non perche 
di qiià n’ babbi alcun' ordine-,ma efiendo però certa,che T^flro Signore de- 
fìdera ogni bene della Maeiìàfua,quantoil proprio.Et quando pure il Cbri 
fìianiffìmo non uenìffe a dif altro , come potria facilmente effere, allhors 
potria Foflra Signoria ppuetendisftma difeendae alle hiterrogationì par- 
ticolarì,come è dire. 

Hor ben Shre,che parerla a Foflra tsacflà,quando V Imperatore fi con- 
ttntafie lafciare lo flato di Milano a quefio Duca,ò metteruene urf al- 
tro a fatisfattione de* potentati d’Italia, &uc[lra? cerne penfaria vo- 
fira Maefiàfi hauefie ad afietlarequefiacofa del ì\ggnodi Tfapolii & 
fmUiìntertogafmi, le quali io fono inetto ad imboccare a Foflra si- 
■ ' ■ etto- 
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gnoria ^uerendiJfimayComefeUhcheha tanta cognitme del Chriiìianiffi 
mo,& di Madama,nonfoJieperfapermeglioeJiequhre,cl)eio perpenfare 
t’anima delia Maeflà fua. 

Terècommunicbilacofa, fi come ha da fare unìu:rfal mente di tnu 
to ciò che [egli fcrìue col Signor .Alberto:& quanto prima potrà , mi ri, 
fionda a quefia,& all’altra, l’opinion fua , & mandi ancor per Corriere a 
poHa,fe di ccfldnon hamjfe commodità d’altri, che fi fiacciafjela rifiofia 

a tutti li cmphcheglibofcritto per quefta,& per l'altra, perche importa 
moltofìnelnegotiare con M.Gioachìno,sì anco co l’.4mbjfcìator deli’ Jm 
peratore, il quale fecondogitauifi, non doueria boramai tardar mol- 
to a comparire. 

Defidereria anco molto T^ofiro Signore dal Signor .Alberto un’officio , 
thè farla molto al propofiito per laricuperatìonediJ\puenna,tlrdiCerm 
uìa, fiportandofi però alla uolontà, et giudicio di fua Signoria , et que- 
llo faria , che fua Signoria entraffe col Chrifìianiffimo , et con Madama 
hi ragionamento della uenuta di quello .Ambafciatore dell'Imperatore , 
et delle offerte , che porterà, mojirandoa fua Maeflà, chepotriano fa- 
cilmente efiere tali , che fnegaffero T^Slro Signore alla parte loro ; perdje 
fek fuaSantitàòoffefa daWlmperatcre,noHgliftà manco fiffa nell’animo 
f ingiuria di yinìùanì, etcheperòfuaMaepà auerta benebbe il ueder- 
fit fua Santità fìracciar tanto tempo in quefia reftitutione diCeruia ,et 
^auema, etti parentado fatto col Duca di Ferrara-, et la poca fieran* 
^tchegli è data della ricuperationc di Reggio et di Modena,et la perfeue- 
ram^ de’ Fiorentim in fiere a fua Santità tutte l’ingiurie , che poffo- 
no , nel ritenerli la Signora Duclxffina fua nipote , occuparli i fuoi be- 
ni, perfeguitar gli amici, far douunque poffono, tutti limali officijdel 
mondo cantra fua Santità, far ogni dì niiouc e^orfioni al Clero centra 
l’autorità della Sede .Apofolica, non gli ha fiando quelle, clje hanno fat- 
te per il paffuto, te quali fua Santità ha comportate , per non debilitar 
gli aiuti, che dauano alla Maeflà fua, non apriffrotallw la ma à gl’im- 
periali dìguardarft fua Santità,li qualinon è alcun dubbio , che gli offeti- 
umno la reftitutione di tutte le fuetene , il rimetterla in Fìoremtp , flato 
peri nipoti, et dò che potranno penfaredouerglìeffere a cuore, et che 
fe bene le promeffe delt Imperatore fino a qui non fono fiate accompa-, 
gnatedamoltieffettì,potriap^òeffere, che aquefìi tati fua Santità deffh 
fede ; perche , come foleuagiàdire Antonio Tuccìnoflro Fìcrmìno, alJ^ 
bora fi può credere ficur amente, quando chi promette, dice co fa, ciré 
fitrìaafuo propofito , come non è alcun dubbio, che furia a gran propofito 
Tfmoffol. 3 M- 



deirimperatóre hauerfua Santità in compagnia a minar Vmutm , 
dalli quali l'Imperio pretende douer hauere quanto tengono in terra 
ferma y efiendouerìfimiUy che babbi caro uendicarfi del Duca di Fer- 
rara y perhauer rifiutata la figliuola di fua Maeflà per 'Huora:& te~ 
vendofi offefoy quanto fa , da Fiorentini , & perche effendo il Signor 
Metto feruitore del Chriiìiaruffimo , ciò clx dirà , donerà efjer prefo 
tomer per (èruiiio di fua naefìà ; potria ancor dire y che non bìfo^iafon- 
darjft in quella opinione , che molti hanno , clx fua Beatitudine fia per fop-. 
portare ognicofa per non metter Italia in fertùtUy perche alla fine non 
h in effa alcun TotentatOy a cbimancofia per nuocere lagrandcT^ deU 
t Imperatore ygià che bauendo hauuto lo fiatOy & la per fona fua nelle ma 
ni y fba pur poi oberata ;^è da credere > che hauerido l'I mper atore l'a-^ 
rumo alla monarchiayattenderà a batter quelli > che pìàgli oHatu> j perche 
quando poiuoltfjè impatronìrfi anco dello fiato Ecclefiaftico y farafempre 

inmanfua. » i l • 

Conquefii , & con ftmilì ragionamenti potria forfè efferCy che il Chri- 

iUaràffimofi rifoluefie a firìngere di buona forte F'inìtianì , & cefi deft- 
dereria fua Santità y cbel Signor ^Alberto Cerenfe perfuadeffe allataac- 
ftà fua y che faria bene prima che T^Hro Signor foffe combattuto dal- 
(t partiti y & 0 fette , clx gli Imperiali gli faranno , pigUaffe in man fua 
Ceruìay & B^uenna ; perche con quella Iperam^ di ricuperarle , hauetia 
2^ro Signore più firmo a non lafciar/i perfuadere dalle promefie de gli 
imperiali y & che fua Maeflà in pigliar quefie tene in depofito,non per^ 
de ràentefmmo guadagna affai anco con yìnitianì,che per bauerUy farìa- 
m forfè più dilìgenti , che non fono in aiutar l'ìmprc fa y& guadagnar fi la 
gratia della M aeflà fua. 

Intendo, che dal Campo fu jpaccìato cofià in diligerne con tauifo 
della morte della chiara memoria di Monfignor di Lautrec , & della 
cura di quello efercito data de commuta confenfù de' Capitani , & de* 
faldati y al Signor Marchefe di SaUt^t ^ . L'opinione delle perfine è ua- 
ria y perche aleuta credono , che ^hauerperfi un capo di ejperietnt^ gran 
de&di autorità, & temuto afpàjhabbì nocciuto molto alla imprefa,& che > 
molti già ftracchì della guerra , fieno perparùrfi. ultrifono di parere con 
trario , & che non pefiaffe tanto il fapere , & tutte Maitre buone parti di 
Monfignor di Lautrec , quanto all'incontro quella una , poco laudata , di 
non uoler regger fi y fe non per configlio di fefleffo , & che però effincUt 
bora un Capitano ualorofo , & benché giouine , pure efiercitato affai 
utile armi, & ebefi reggerà col configlio fuo, &daltrì,l’imprefafìa 

ami- 
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M miglior temine t che frima. Fnìuerfale opinione l , che con tutf 
gU Imperiali ftfianomantenutitantOy& habbino bauuto de' rinjrefca-m 
menù ajfai , & che per talienaiione di Mej[fer^ndrea,& per la jiagione 
deWannOy fta fatto molto più difficile il uietargliil foccorfo di mare , Vim-> 
prefa fia perii Cbriftianiffimo in c(^ buona jperam^, come fta Slata mai, 
fe di coftà fi faceffe il debito più gagUardamente,che non fifay&clxauo 
leruincere , al ficuro bifogneria , che mnfignor di San Volo , ò altri 
con tutte quelle fue genti, che ha condotte in Lombardia, che fino a qui 
non fono più che fei mila fanti , andajfe fubito nel I{egno , & oltre al te~- 
ner Trapeli riSiretto,attendefie a conquifiare quel che manca del paefe, 
che facendo così canterarate medefimedel^gno,fi faria buona parte 
della jpefa , clx anderìa poi nel conquifio dì tre,ò quattro luoghi farti,che 
gli imperiali potriano tenere. Ma facendo queSìo, bifognaria mantener 
re anco in Lombardia un ^ . mila fanù , che con quelle genti, che ui fono 
di yinìtiani , & del Duca di M ilano , faceffero wt'ejfercito , chefofje pol- 
trone della compagina, & pigliando di quei luoghi, che fono tra .Adda , 
dr Ticino , come udbia , Cajfano, dr Sant Angelo, tenefie il Signor An- 
tonio di Letta riftretto nelle terre, doue per non bauer denari , df per 
l’cSìrema careSìia, che è queSìoanno , haria grandijjìma difficoltà dì 
mantener fi , & quando foffe leuato a gl’imperiali quel nido di Milano, 
allhora fi potria flarconl’animo ficuriffimo, che mai più t Imperatore 
potejje fermar piede in Italia,& con mantenere quelli 3. mila fimù,fua. 
MaeHà non fi graueria più niente di ffiefa ; perche in ogni modo , fe gli 
Imperiali non fono Urtutirifiretti, faria necejfario , che non manco mi- 
nor numero ne Sìeffe alla guardia di Cenoua, la quale quando gli Im- 
periali non haueffero modo di campeggiare , non Ijaria bifogno di tal 
guardia , & faria anco necejfario , clx come intendo fua Maeflàhauer 
penfatoaUe uolte, conducefie la prauica di tener faldati qualche Capi- 
tani di -Suia^T^eri, cìxinbifogno con prefle^^ potejfero hauer quelnu- 
mero , che bifognajjè di loro , per re falere a Lamfichinechi , fe per l’Im- 
peratore TKhaueJJe a uenhr qualche numero ; benché per quell' armo la 
carejiia grande , cheè, ciafficuraquafi,chenon poffinouerme, efìendo 
certi, che non troueriano di che uiuere ; fo bene, che nuoce dire a F ran- 
ce fi cofa alcuna in fauor loro, perche allhor fi fanno più negligemi alle 
prouifìoni; pure {limo fia anco bene tenergli in buona jperamia , perche 
nonfiliracc bino della lungheggp della guerra, & lafcino andar lecofe 
in mina, come hanno fatto delle altre uolte, Tenfo bene che qutjie 
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meàefmtxofe uenghìnoin mente alla Maelìafua y&a chi la conpglìai 
ma per amore , ch'io ho al Cuoferuhioy non pofiofare di non dire a y'ofìra 
Signoria B^uerendiffima ciò che ne fentOymajJìme,che non fi facendo una 
tal prouìfimeytemo forteyche al lungo andare farà perfa tutta la fi>efa > che 
fi è fatta . 

Dice anco MXìio.Gioachinoyche per tutta la fpefitjche il Chrìfiìanìjfimo 
ha fatta dalla uenuta di Aionfìgnor di Lautrec in quà, m s'è moffo uno fcu 
do delii due mìUioni di oro della hnpofitione che feccy & che fe pur' alle uol- 
te,per non ritardar qualche prouifione fièmofiodi quella fomtna,ci è anco 
poi fiato rimejfoiper non corfumarla in altro ufo, che nella guerra, che vuol 
fare in Ijpàgna, non Ut domandi f^oHra Signoria ^uerendijfima quel clfio 
m credo,pureajfermandoloM.Gio.Gioachmo percofa ceTtiffima,&haut 
do tàHo lettere , che l’^mbafciatore del Signor Duca di Milano fcrtue fo- 
pra il ragionamento, che il Chrifìianifiimo gli ha fiuto, domandando , che 
auifo patria hauere d'Italia per quella imprefa di Spagna, T^ofìro Signore 
de fiderà molto intendere queUo,ché il Signor ^lberto,& Vo^a Signoria 
Vfiuerendisfima ne ritraggono,& ttedono elji,che fia, & che apparecchio , 
ò che modo ci è a far quella guerra in ifpagna ; perche mi ricordo, che an- 
co due armi fa il Chriiìianijfimo diceua per cofa molto certa,che al mefe di 
Margp proffimo a uenìre,aWhora era per hauere in ordine un' esercito po- 
tentijjimodapajfareinlfpagna,nelqualeuoleuahaueid io. milaVafco- 
ni, loanila UÌamatmi,gT lo.mila ltaìiani,z. mila lance ,& altro appa- 
recchio affai ; & pure è corfo tanto tempo, che non fe rfhpur uiSlo fegno 
d'alcun principio . 

Di uerfo Trapali non hauemo lettere più jrefche , che dd . il qual dì 

morì mnfignor di Lautrec.Doueranno efierui giunti poi le genti fatte dal 
Signor I{engp,che alli ii.ò zz.hatieua a partir dall' Jlquib,& li z. mila 
fanti clje hanno a mandar Fiorentini, doueuano effèrc non hìer l^ altro a Te 
yugia. Quelli di Trapali per le infirmità, che fonofìate nel campo France- 
fe, hanno corf o olii dì paffati molto liberamente la campagna, che gli ò Ha- 
te grande aiuto-, pur dicono,che ui fi patifee affiti , & che ultimatamente il 
Barondi San Brancartprefe un Galeone,&'j -fregate di ij,cheuenivumo 
di Sicilia cariche di farine. Di Mefier .Andrea Doria, dopò che partì da Ci 
uitàuecchia,nonfi hìntefo altro, & credo, che fin che non babbi rijpofia di 
Spagna, che ^Imperatore l'accetti con le conditioni,che domanda, non fi 
mouerà da Gaeta, & benché fi moueffe , ma inde hauer dato principi» al 
fcruitio dell'Imperatore fe non lo fatisfà di tutte le domande fue.Sua Santi 
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tà ha mandato uno,cheftìa del continuo con ejfo w.utndrea,fm che babbi la 
Trofìa di spanna, per uedere , fe conhauere imperatore fatto difficoltà in 
qualche coJa,ci fòjje attacco di riuocarlo alferuitto di fua santità , come ef- 
jo dà intentione; &- in qutfto cafo farla neceJfario,che per non lafciarpaffi^ 
re la occafione , fua santità hauejfe gli affiegnamenti ficuri dell'aiuto , che 
il Chrinianijiimouorria dargli nella condotta f come fu conclufo qui con 
l'^mbafciator fuo . 

7^1 B^gno di 7(apoU è coftume , che quando non vi fono heredi mafehii 
le dorme fuccedino netti Stati, et però ejfevdo nuouamente morto il Conte di 
TJplafenr^a altri heredi,quello fiato perùiene legittimamente a due fue fo- 
rette , delle quali l'urta fu moglie del signor Federico da Bovolo , che i ri- 
mafia ferrr^ figliuoU , t altra è del Si^tor Ottauio Orfino , & un fìgliuob 
di quejla haueua il Conte in animo di adottare per fuo. Bora offendo mor- 
to, & le cofe del Bpgno trauagliate,come fono,il Signor ottauio per confer- 
uaiione di quello fiato,uorria hauerne ilgouetno,&- per quefio il Beueren- 
diffimo Or fino manderà uno cofìà a procurare d'ottener dal Cbrifi'ianiffimo 
quefìagratia,al quale V.Sig. B^uerendifiima farà contenta dar tutto quel 
fauore,et indrÌ7^,cbe potrà, et anco auanti,chcarriui, farà [opra ciò qual- 
che buon'officio. 

Di quel che facci teffercito di Monfignor di s.Tolo,non ferino, perche di 
là deono uenirne più fpefii amfi. 

V Uimamente facendo Monfignor il Fifeonte di Turena nuoua infìantt^ 
a V enetia cPefJèrrifoluto delle cofe di Ceruia,et Bfluenna,quetti signori pte 
fero tempo fei dì a rifpondere,li quali effo s'era contentato a frettare, con fer 
mo propofito di non lafciarfi dileggiar più, mapartirfi ,fe a capo detti detti 
fei di no foffe rifoltUo,come iqpfiro ignote ha di buotùfi 'tmo luogo, che non 
farà fiato, non hauendo bora Finitiani pelo che penfi atta refUtutione . 

Ho uifio un capitolo tSuna lettera, che il Sereni fiimo Bp Ferdinando feri 
ue al signor M ntonio di Leua,che fopra un'afiegnamento di cinquanta mi- 
la ducati,che t Imperatore gli ha rhneffì, manderà pur 6. mila Lajr^tfcìmie- 
cIh;& però replico , che il fare unaprouifione,quale ho detto di fopra, di ha 
mer pronti ad un Infogno fei,ò 8 .mila suixgeri,faria yieceffariffiima, purché 
fòfie con effetto,& non a parole, come è fiata molte uoUe . 

Se il Cbrifìianiffimo ha con effetto animo , che TSlpfiro Sìfftore rthabbi 
da Finitiani le fue terre , auerta F offra Signoria Bsucrendiffima che l'in- 
Han'^a,che qutfto Mmbafdatore,& Mefier do. Gioachino fanno , che fua 
Santità fi dichiarifè contraria al bifogno nofho; perche non ha fua Maefìà 
■altro fferone da battergli, fe non quefio,dimoiirare -, che fua Moeffà yucle^ 

- ; ebe 
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ébe In ammodo le refiituifcbino a fita santità ; perche non lo facendo tU 
-potriano mettere in dilperatione, & efftr confa di farla buttare alla parte 
dell’ImperatoretCr dicbiarato,chefoJie, cejpirebbono tutte que^e ragioni, 
& cagioni j mediante le quali con ragione etàdenùffniegi può Sìriugerca 
quefìa depofiùone. Et a f'.Sig. mi raccomando. 

DaFiterbot.4llii8.d'.Agcfioi 8. 



Al Sig. Iacopo Saluiati a Roma . 

D opò che Vofbra Signoria è partita;non ipiòtchi in quella Corte trat-i 
ti alcun negotb importante . Monfìgnor l^uerendijfmo santiquat- 
tro, fe bene intende tutti i maneggi di flato , perfifle nondimeno ogni bora 
più nel fuo propofito di non uolerfi impacciare in altro, che nelle cofe dì Fh 
ren7$: et quefla mattina 2y(oflro Signore gli ha fatto una lunga perfuafio- 
ne,accioche uoglia interuenìre , et effere partecipe con fua Santità di tanto 
caricoma fua Signoria R£uerendij[ima gentilmente ha ricufato,et mcflrar- 
to,che ^indijpofìtione prefente non lo laverebbe attender ci,quddo bene egli 
ttolejjèitanto che cofl gratiofamente ha dinegato , che nofiro Signore n'ò re’- 
fiato fodisfitto. Il yefcouo Gibetto,deliberatamente allontanato da ogni cu 
ra , come ftano paffate quefie pioggie, vuole ad ogni modo andar fene al fuo 
Vefcouado. F. incoio , come uofira Signoria sà^ a J^apoli con Santa Cro 
ce: et fe bene anco foffe qui ; non interuerrebbe più , per effere lmpertaUfp~ 
mojtanto che tutto il pefo è [opra le jpalle di 'b(pHro Signore , et del Sanga , 
il quale ha tomo da trauagliare , che non uede tbora del ritorno di uofha 
signoria. Subito che il B^uereniiflimo santiquattro fù partito da fua san 
tuàtT^oAro Signore mi diede ordine, ch’io fcriuefli a uoflra signoria,et le fi 
ceffi mtendere,ch'eflò chiamò hierfera a fe gli Oratori della Lega , & aleu- 
ta Cardinali fà i quali fu il R^uerendiffimo Farnefe Decano : & con loro fi 
lamentò, che i signori F'initiani non le facciano la reflitutionedi Ceruia, et 
di I{auenna : di che dice hauerfianco lamentato col Magnifico Contarino 
Orator Veneto . Le diffiute furono lunghe, et diuerfe : ma la concluflone è > 
che ^(pflro signore è rifoluto di mandare a Genetta il Fi fonte di Torrena, 
deliberato nel fuo animo di non acctflarfi alla Lega , quando la r^tutione 
non fegua.perche le dìflìcoltà , che ha col Duca di Ferrara , cJr i contrafii , 
che fono fra leifit la Rppublica di Fioren:^, fono impedimenti, che non le 
Ufiiano punto riuolgere t animo a quefla congiumione . Dice , che il signor 

hiufe- 
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HitfetoUa OtaUr Ce fareo , ha fatto ajka santità due gagliarde infiam^ : 
ma in efortarla ad mirfi con Ctfareylafciando ogni altra amichia,et majft 
mamente di Francia : et t altra , che uoglia ritirarfì a B^ma . ^lìa prima 
dice , che non è ficuro per la santa Sedia lafciare , che i Francefì facciano 
buoni progrejji nel BPgw di 'ì»{apoli : imperoche ^endo efii pieni di faSlo 
natwrale,molto più fe ne riempiono yijuando fi ueggonohauere la fortuna 
propitia :la qual fuole per ordinario gonfiar gli animi y et rìdurgUinfoknù . 
Se ueramente le cofe loro in quel pegno declineranno {et afferma yche pà 
hanno cominciato a piegare ) di neceffità dice y che conuerrà a fua Santità 
MoUarfi alfamicitia di Cefareynon hauendopiùoue poterfi uohare y per 
contr abete un'amicitia durabile y et buona per fama Chiefatet in quefìo 
modo uincanoyò nò i Fr ance fi nel Bggno , vuol concludere ejfer necejfarioa 
fua santità umrfi con Cefare . jllla feconda infìarr^ dice y che T^oSìro 
Signore non può più flore affeme da Bpma » fen;^ graue carico fuo , et del-- 
t Imperatore fuOyperche è uer gogna & biafimo, che il santo Tontefice fac- 
cia refidenxa altroue,chein Ppmayoueèla fua sedia piantataui da San Tie 
trOymaflimamente non tdeffendo alcuna cagione y che la neceffiti a Bar lon- 
tana dal fuo Trono ordinario. Delt Imperatore ^ perche certi miniflri di fua 
santità fi uanno lamentando y che ejfo fia fiato Pauttore di tale eflìlio y et di 
Bare > come efpulfo da Ppma : la qual cofa dijpiace a C efarCy che fempre ha 
hauuto amore yct riueremta filiale a 7{.Signore.Hora fua santità gli ha ri- 
^oBo con parole generali:imperoche non fi vuol rifoluereyfinclx non inten 
da chiaramente il progreffo di Fracefifi quali è auìfatay che per legrauima 
lattieyet mortalità,che fono in quello ejfercitOy hanno cominciato a declina- 
re, Di tutto noniimeno dice, che y. S.auifi diffìt fornente il parer fuoyouer- 
tendo y che quanto più lunga farà nello fcriuere » tanto maggiore confolatio- 
ne darà a fua sam.laquale le manda la fama benedittione . Et io me le rae- 
' comando in gratioy con pregar 7-{.Sig. Iddio per egm fuo comemo. 

Di yiterbo.,4lU^ Settembre 1528 * 

Dìy.Sig.obligatoferuitoret 
- peniero yrbani„ 

• Al Sig. Iacopo Saluiati a Roma. . 

F lnalmerne lecofe di Trance fi nel Bfgno nonpotrebbono andar peg- 
gio. T^fhro signore ha hauuto auifo della morte del Crefcentio 
fiio Oratore preffo vtonfignar Lautrec , et che anco effo lautrec , e’I i4ar- 

chefe 
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4ftfi dì hanno forniti i loro gicrnif et de tutto quello ejjèrcit& 

ha patito l'ultimo cflerminioja qual nuouagli è fiato il coltello acuto : ma 
come prudentifiimoj^ha dijfmulato . Hierfera Sìette il Sanga confina Sant, 
più di due grojfe bore in fecreto ragionamento j et poi chiamatomi dentro » 
7q^.Signore mi diede gli alligati fogli d'auifi , cr mi commifie, cb’iodouejfii 
mandargli quefia mattina à f^oUra signoria, perche fie bene haurà fin' bora 
ptrefenùto tanta ruinatnon le fard però così pienamente fiata rifirta.Di qui 
dice, che uofira Signorìa uedràin quante calamità (ì fumo ridotte nel 
gno le fior:^ Francrfi; & però bora a fua santità è necejjario far qualche ri 
folutione circa il fino uenire a B^rna,ccme uiene perfuafa dall'Orator Cefia- 
reo a nome delfino Trincipe, promettendole ^Imperatore di refiituirle pre- 
fio Hofìia,& Ciuità uecchia.Dice ancora d!efifereafiretta,auan:i che parta 
di Fìterbo a dichiarare Cardinale F.Francefco Angeli Generale de' Fratta, 
dficarùjna chefino allarmo di uofira signoria, non vuole di ciò fare aletta 
na rifiolktìone: perche nonintendediebiararfi punto d'efiferfi adherita àgli 
Impetialijè non crede, che le fòrteT^ie le fi ano prima refiituite, E certa nott- 
dimeno,che li bi fognerà far qualche sborfo di denari : ma cercherà d'auan- 
%are più che pofifa.lltornare a ^gmaje è necejjario per la riputatìone: ma 
Ut careSìia lafipauenta:& tefifièrcho Imperiale uittoriofio,et perciò infiolen- 
tte,& dififcluto,le dà qualche poco da dubitare. Difiegna,fie ha da coUegarfii 
con Cefiare,di mandare in Ijpagna il Maefiro di cafia : ma di tutto Morrebbe 
il parere di uofira Signoria /òpra ogni cofia,nondimeno m'ha impoflo, ch'io 
le ficriua,che uogUa tornare ò fiubito,ò almeno prefiifiiimo,efiJendo necefifaria 
qui la perfionafiuatperche s.sam.non ha alcuno che lafoUeui da' cambi bn 
^rtantifiihni, fuori che vofira Signoria per la prudent^a,^ pronte^a d*— 
ingegno,cb'h in Ielle pm per mìo naerefifie particolare la Jupplico al medefi 
mo, benché all'autorità di 7^.Sig.non fi deueaggjtugner'altrotpercbe oltra 
finfia^^fje nù furono fatte di tornare ÀTifa, auanti che vofira Sig. par- ’ 
tìfife di qui, come le dififi a bocca fio ne fonobar di nuouo tanto flimclato, che 
Jè non uado,è conm^omìopregiudicìo.7{e ho domandato gratta a fua san 
tità , la quale molto benignamente me l'ha concefifa ; ma però ch'io affetti 
prima il ritorno (br.S. fi che oltre il fieruitio di fua Beatitudine, io anco Ut 
defidero per coramodità , & beneficio miofingolare. Con che a vofira Sir„ 

pregoda Dìoogrttfauore,etmìraccomandoingratia. 

Di Fiterbo ta6,di Settembre 1528 . 

‘ . ■ DiF,Sìg.feruitorcobligato 

- ' >' EsmeroFrbarù, 



Al Rorario. 



L ^lUhflrìffìnut Signora DucheJJadì Camerkoyl^poteyCome FoHra 
Signoria fay di SignorCybaueua comperate in ^brie^o 500. 
ruggia MgranOy& pagatane la trattay erano già condotte a Tetramo > do- 
ue da quella communità li detti grani fono flati ritenutiyallegandoyche n’ha 
no bifogno per ufo loroy& che gli pagheranno quello che fono cofìatiy il che 
ad ejfa signora Ducheffa torna agrandifjimo danno, & per la carefiia , che 
haueua prima nel fuo paefe,& per la calamità, che H fopragiunta poi del- 
la guerra, che gli è fiata fatta, Terqueftofua Santità m'ha commejjò ui 
fcriua,che per fua parte preghiate auelli Signori , et facciate ìnfian%^ , che 
commettano al Signor Ficerè di ,Aoru7^,et alla communità ài T erramot 
che lafcino uenire li granì alla signora Ducheffa , della cui Eccellemtfi fono} 
perche poi che è finita la guerra fauoreuole per lo Imperatore , a loro non 
mancbericommoditàd'hauerne.ln oltre effa signora Ducheffa,perche lipQ 
poli fuoi fono tanto rfaufìi,che quefle 5 oo.ruggia non rilcuano moltOydefi- 
deraria cattarne di "Puglia fino a' t oo.carra,pagando yfe altra commoditÀ 
non fe ne può hauere,la tratta confueta, anche in quefio farete opera difer 
uir fua Eccellenxay'& finalmente in ciò che potrete , comefarefìe nelle cofe 
di fua santità propria. Et a F.Sig. quanto poffo, mi raccomando . 
DaFiterbo,alli zp. di settembre, i ; 28. 



Al Cardinal Camp^gio. 

G P^tifiima , quanto dir fi poffa , 0 fiata a T^ro signore la lettera di 
Vofira Signoria B£uerendiffima de" i 6 yda Parigi, si per intendere 
del fuo ben fìare,& delli buoni offici^ fiuti col Cbrìfiiar^imo,sì perche 
mo con Panìmo affai più quieto , dopò ch’io fo le mie tutte effergli per uenur 
te alle mani,& lei bauer ben compre fo l'animo della Santità fua fijenche la 
ne partì così bene bautta , che ho fempre giudicato fu^fluo quello che 
dipoi gliene ho fcrùto . Mora non gli dirò altro , fe non che I{pfho signore 
^intende, come uoUra signoria dice bauer meglio compre fo per la mia de* 

22. che 
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aS. che hebbe col duplicato de‘ n.U quale gU ha leuatoUdubbìOjCheha^ 
ueua. Vero fegmt come l’ha intefo,& fecon^ che mi fcriue hauere in ani- 
mo di fare;& di queSìo non fi muti per co fa del mondo , 

Sìa detto per fempre d f^oRra signoria ^euerendiffima , che ciò che gli 
farà fermo dal B^uerendiffimo Saluiaà , Ambì hauerlo di qua da T^ofira 
Signore proprio » perche quafi fempre mi rimetterò alle lettere di fua si- 
gttoria ipuerendijfìma per non pigliar doppia fatica di fcrmere il mede fi- 
mo a lei i che a fua signoria Heuerendifitma ,già che per fua mano ha da 
paffare . Terò comincierò da quefla , già che alla fua non accaderia molta 
rijpo^ia » non contenendo , fe non della uifitta , & dell’officio fatto col Chri- 
fiianiffimo tT^ofiro S ignot e afpetterà con affai defiderio più le fue d’In- 
ghilterra ifopra le quali barò ancor* io occajfione d’effere più lungo,cheper 
Dora non accade dirgli tdx facci noto a quel Sererùffimo t & alB^- 
uerendifiimo Eboracenfe l’obligo grande , che T^oihro signore ha loro, 
la fperan%a del fuo fèrmiffimo appoggilo in agra fortuna , douendo quefhe 
trouare ycflra Signoria tatuo frefcain^nglia, che a pena haurà ejpofla 
la prima commiffion fua . 

Tra molte fatisf anioni , che 7^. signore ha dello efìerfi contenuta nella, 
neutralità » delle principali è , non hauer fatto in ciò cofa contra il giudici» 
di fua Maefìà,& del ^uerendifiimo Eboracenfe : li quali come prudenàf^ 
fimi, et femt^ alcuna nebbia dipafiioneparticolare,che Pimped^e la luce^ 
nedeuano bene il uero camino, che la santità fua teneua, di che ringratìa 
DÌO fommamente, che fe fua Santità non faceua così, bora fi fatta nel pro- 
fondo della total ruina , doue sìftà pure in fperam;^ , che quefla neutralità 
tenuta , poffi molto giouare a condur con t aiuto di Dio , di quella maeflà » 
^ del [{euerendifihno Eboracenfe , la defiderata pace . 

Scrino al mio Beuerendifiimo , cbe’l Signor Duca et Albania mandi a 
T^oflro Signore fcritti di fua mano li capi delle cofe, per le quali uorria,che 
fua sarttUà obbgajfe per effo la fede fua al sereniffimo et Inghilterra , & fk- 
cendolo fua Beatitudine , prometterà molto udentiert . 

Di quelli auifl , che ci fono di Spagna , & di quanto altro notabile dal 
tanto di qu^mi rimetto, come ho‘deuo , al Bguerendifiìmo Salumi . Et m 
buona gratta cc» 



Al Reucrcndinfinio Saluiati. 



D opò iuU'mc mica VofUa Signoria ^aterendiffima it^ con le 

fu ali mandai il dHplicatod^ i ^,holefuedeghà.de‘ it,&coldu^ 
pUcato (tefa bieri quella d^ i6. del paffato.^ quke prime non accade ri- 
^oflat perche il fuccejfo delle cofe di Trapali $ badiiudicato il dubbio no- 
Bro I quale non era però tale , che il penfiero » & giudicio nofiro pende jje % 
fe non in quella parte > che prudentemente pendeua il giudicio di uofira si- 
gnoria . In quefie ultime è Boto a fua santità molto caro intendere l'arà- 
j mo del Chrijuaniflimo t & di Madama non alieno dalla pace, perche fua 
santità defiderofa di poter far bene alla Cbe'^iauità , & particolarmente 
alla Maefìà fua , ha per quello molto più cara l'occa[ione,cbe forfè Dio 
per porgerli di potere ejptr buon me7$ alla pace ; perche tornò due dì fa di 
Spagna Mefjer Erafmo del Capitano Meffèr Andrea , con ottima ijpeditio 
ne di ciò che il Capitano baueua chieSìo , & molto più di quello houeua 
domandato . Scriue anco il Signor Conte Baldafjare > che frà due dì , che 
farà Hata alli quattro, ò cinque del pafiato, il l{euercndi(}ìmo Generale pu^ 
blicatogiàfiò per tutto Cardinale ,& datogli il Fefcouado di Granata, 
et altro tanto , che fanno anco ducati due mila , con l'^Ambafciator depu- 
tato prima alla Santità fua , partirìano con tale i^editiorte , che fua Beati- 
indine ne reBerà conteruijìima , & che P Imperatore fommamente deftde- 
ra emendare , quanto fi può, con una perpetua offeruamta uerfo la santi- 
tà fua ,etla sede ^pojiolicagli errori del fuo tffercito . T utti qucBi auift, 
eìr delle effurtationi fono fatte, inuarrgi, che babbi t Imperatore faputn 
la rouina delPeffercUo Francefe , et la perdita di Gettona , et di parte delC- 
armata ,per quefio affrettando fua Santità prefto il predetto Bpuerendifii- 
mo , CT il signor ^mbafciatore , defiderarìa molto fapere quello , che par 
ticvlarmente haueffe attegociar con loro a beneficio del Chriftiatù/ìimo ; 
perche quanto al dire geni talmente , che P Imperatore non può fare a fua 
Beatitrùtine cofa più grata , che di uenire alla pace , & petjuaderlo a que- 
fio contiate le ragioni pofiWili, s'è fatto, & prima fempre,etd(pò que- 
fia uìttoria efficaciffimameme,& per triplicate lettetela fua santità defi- 
dereria per poter meglio ftringere quefio maneggio, fxpe>e,che conditioni p§ 
teffe proporre della paté, te quali foffèro a (àtisfattione del Chriflianìffi- 
ttto;lacià huefìà,fi comedeue,ha fede mila satità fua, et fe penfa, tire ogni 
ben fuoglifta a cuore, quanto il proprio, può Ubetametne aprire a fua Bea- 

Wudtnt 
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titudine t animo fuo,et ejfere ftcura > che fe l'autorità fua Ualeràyfi j^enderà 
A beneficioyCt fatisfattione della hiacjià fua t come hofempre fritto a 
{ira signoria i\puerendi{ìimd,quandoera fatta aT<loJito signore tanta in- 
fìan^ della dichiaratione in tomi trattali, quanti fono fatti tra queSìi Vrìn 
dpi d'accordo > la ttaeflà ChfiWanijlJima ha potuto conofcere > in che fc^ 
ftano te diffcoltà: et parò defidtrandoy che l'accordo fi tratti , & habbìa 
luogo , bifógna , che principalmente dia commifficne « comes’habbmoari- 
foluere quejie difficoltà, altrimenti dubitano forte > che ogni patto di pace » 
che fi faccffe, non fjjè uà no,&ft andaffe cercando fatica fen'ga frutto ; 
però v,flra signoria faccia diligenza a' ufeire de' generali,^ acquifiift pià 
chela può, di commi filone di cojfe particolari, che è flato cagione , dìe non fi 
h ueduto concUflone alcuna fino a qui ,7foflro Sgncrc ha donato a Diol'^ 
offefe fue,con:enutofi in tante occafioni di nuocere all'Imperatore nella neu 
tralità fua, filo con quejio obietto, di potere effet* atto me^p alla pace% 
quando l'una delle parti reftajjè fuperiote ’,nh fih cercato , che fua hiaeSìd 
Chriflianiffima fia recata alle uclte di lei poco/atisfacta,per non uolerft di^ 
chiarate , penfando ,fe le cofe haueffero il fine , che hanno poi hauuto , po^ 
ter molto più profittare alla maeflà fua nella pace con la neutrali. à,dìe non 
boria potuto nella guerra con la dichiaratione , con la quale non boria fua 
Santità aggiunto alle cofe del Chrinianifiimo altro, che il ncme\ perche for- 
T'enon haueua da potercLirgii , et così per la dichiaratione di fua Santità 
non refiaua, che Compre fa non haueffe il medtfmo fine,che ha hauuto , per 
queflo fe dell'hauer l'Imperatore prefo confidenza della santità fua , ha da 
Jeguire frutto , come fiero , maffime per quello ha detto , & fatto fcriuete 
molte fet timone fino adeffr, & più bora largamente che mai, else non "puo- 
le, che per altre mani , che per quelle di fua santità pafiì queflo accordo » 
quando fi habbia a fare , fiero il più grato frutto fua Beatituffine poffa to- 
glierne , farà il poter fare cofa grata al ChriHianifiimo , la cui Maefià col 
mcTp di fua santità potrà trouar forfè imperatore più uvlto Ima ali^ 
pace,cbe quando le cofe fue erano tanto al di Jotto;perche gli parerà poter-‘ 
lo fare con più honor fuo , ehr non condottoui dalla forza . sua santità offere 
alia Maeftàfua et l'opera , l'autorità fua j & però vofira signoria 

uetendiflhna ricerchi li particolari del defldtrio di fua Maefià , er di sua- 
dama,€t quello, che giudicano, che 7^. S.poffineUauenuta di quefto»4m-> 
bafeiatorfare a beneficio loro. 

Fu difeorfo di ragionamento queUo,che 7{oftro signore diffe al I{eueren 
difiimì Campeggio dello andar fuo in ifiagna , ma non che ue ne fia fiato 
penf, ero fermo ; et può vofira signoria ftàr ftcura fopra di ne, et delFatno» 
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fttche sìg.gUporttXtcbe nelle cofe doue uà interejjè deìHhonor fmjmm 

fi fariacofat che lo ^jje offendere » 

> Le lettere di V, si^. I{euerendifi. degli 8. fono fiate da 7^ s’g. molt§ 
laudate, & anco que^ ultime de' lóana non facci però V.sg, iifucrcn- 
diffìmapoco concettodelgiudicio nefiro; perche contuito,che chiedeffimo 
U parer fuo,non era peròjcbe il ncflro non foffè anco fmile a quello, c'ha- 
memo poi imejò del fuo,& dagli effettii&dal modo,chcuedehauemote- 
muto, ne può fare argomento . ^ 

M. jlnirea domandaua,come auifaìgìà vcfira signorìa ^euercndìjff- 
ma, alP imperatore 6o. mila ducati di foldo, la libertà di Genova , & la 
tratta per dieci mila falme di grano di sicilia,& certe altre conditiom di 
poco momento, sua mefià gli ha concefionon folamentc quello , che 
chiedeua,ma (tauantaggio.fcriue al Signor "Principe, che terminandoft he 
ne la guerra per la Ma^ fuaproueda il Capitano wfier .Andrea d'uno 
fiato nel Bggno di otto, ò dieci mila ducati, oltre a quello i6oo. al Conte 
filippino , credo fettecento a Meffèr Clmfioforo Pallauicino , huomodi 
Mefier jdndrea, & altrettanti ad efio Eraftno , in modo che tutti Hanno 
tonteniiliìmi d'hauer prefo il feruitio fuo , per quello che cofiui rifirife , 
nonpuà horama i tardare ad efferui il Generale , qual dicono, porterà ciò 
ciré fua beatitudine può deftderare, la liberatione de' Cardinali, la refìi- 
iutione d’OfUa,& di Ciuità taccÌHa,& come ho detto, altre cofe affai a fa 
làsfattione della santità fua . 

QwtU signori di ìqapoli liberarono il signor Conte Guido I{angpne , 

uolfero,cbe fua signoria uenffe da ìqpfiro signore a fargli intendere d 
buon'animo toro, et il defiderio,etla commiffjone,the hanno dall' Impera- 
tore di feruirglì,al rhnetterla in Firen 7 g,alla recuperation delle terre fue 
che gli tengono finhiani, etti Duca di Ferrara , et a qualunque co/a do^ 
mandarà fua Bcatitudine,fino a qui fe n'è Hata ancor lei fui generale del 
ringratiarla del buon'animo loro , nò fi è ueniAo a particolarità alcuna , 
L' animo di fua Beat, è di perfeuerare nella neutralità fua, ma fi bene di 
wn Holer tolerart, fe potrà, t ingiuria di chi gli ritiene te fue terre; riè Hi- 
macche il ChrilUaniffimo foffe per tenerfi offèfo, quando contra finìtia- 
ni fua beau^dbligafteeon gli ImpcrUli a qualche tofaiperclx non farà 
però contra la MaeHà fua . Li medefimi signori deli'cficrciio Imperia 
le,uedendo fua sant, foffefa del ritorno fuo a ^ma, sparendogliela 
f^e un moHrar diffiien'^ di loro, l'hanno fitto grande injlant^ ,cbeui 
tornì^t coft la s'è rifoluta di fare . 

• li Capitani Cefarei fonoin fferarrg^ di potere per tutto iìmefe pre- 
secondo fente 
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fente leuar del l^effercito per condurlo in Lombardia » &■ hanM' 
buoni iiffcgnamcnti de' den.irì, ma dijjicottà nel cornante ; s'intende » che 
tra tipiitnii&uenuti pendi òicdia,& da GaetOt haranno da tptattroà 
in cini/ue mila f,pa»mti>li , e tre mila & cinquecento Lan^ihinechi , 
circa d.ie mila Jtaìiamt con quelli che fono accrcfciuti dopò la ruìna del* 
l’efercito Francefe . 

Il ^i^.Fenxph^ìato parecchi dì uerfo Foligno, & Tacerà, a eonfumtt 
re con le fue genti quel pouero paefe; pure credo Jè ne fard già partito,co~* 
me fua San. .gli mandò a dire, che uolefie fare . Ha in animo per ordine 
uenuto cofi da f^enetia, d’andare a ^nigaglia, & lì ìmbarcarft con le fue 
genti, quali intendo non fono oltre i óooJfanti, & i oo. caualli affai tri- 
jlagence. siWma,che forfè s’anderd a congiungere con efìo l’a bbate di 
Faifà,cheèia Bracciano con circa trecento, òpoto più fanti, fè qualche 
parte (teff notigli manca,trouandoft pieni della preda,cbe ha fatto in ri- 
noli, la qual terra ha faccheggiata, et trattata affai peggio, che non fe- 
cero li spagnuoli P^ma,fenga un mxrimo rifpetto, che fta, di T^ofìro sig» 
la Cui San'. è sfornita per li fuoi portamenti procedere alla priuatìone, la 
quale credo farà anco caufx,che Colonne fi,che fono armati per uenìre alli 
danni fuoi, et di tutta cafa Or fina, defifieranno, uedendoli cafìigare dalla 
sant, fua, {ir tafeiandoUare l’altro de' fratelli, & de gli altri tutti di capt 
Orfina, li quali non hanno rimedio alcuno , fe quefio, come fiero, non fer- 
ite loro,et fe lui hauefie cerueUo,& bontà, pigUarebbe quefio rimedio pettf 
falute di tutto il refìo di cafa fua, & in fatto fi potrebbe pigliare uerfo a 
chi non ut ha robbe,ma non a lui,et agli altri di cafa fua. Monfigjl \i- 
feontedì Turena,è a Fiorenga, doue faria pur uenuto a tempo la commi f 
fhne del Cimliiantfi. et di Madama, che a nome loro facefie infanga, che-, 
fi re^ituifie a \ S’g.la signora Duclreffìna ; et però V, sig. l{euerendi/ì^, 
foUeciti quanto può, che tal commi flione uenghi, ch'è pur dura cofa , che 
fi faccia fua Sant.tjleingiur}a,etcheil ChrifUaniffimo,et Madama, che, 
facilmente pofinno prohibirla,non uoglino interporci f autorità fua . mì 
par uedere,chel’oWinatìone,tt li mali portamenti di quelli nofìri là, sfor- 
eranno la bontà di fua sant. a dare orecchie {il che mn ha uoluto fare fi- -, 
fin > a qtù) alle offer:e,che gli lmpe> iati gli fanno,del mutar quello ftatOi.. 
qnefia notò una Cernia, ò F^uenna , benchc non preme alla santità fua ^ 
nè è alcun dubbio, che ad ogni cenno della MaeUà fua > Fiorentini obedi- 
ranno. 

'Poiché fono a parlar della signora Duchefftna , dirò ancora quefio^ 
benché credo fta nella ifiediiione , che panò il secretane del sig. Duca di 
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’jtìharuaycheV.^igftrìmdì neWaccvrdodafarft con fuatccellen^atche 
riluffi,et rinomi il fequefiro delli cinque mila ducatì,che fono in mano c/e* 
uartolini. 

y".sig. mi auìfitfh ha tutte le mìe che gli fcrìuo (che fempre allego) le 
frecedentuet fe troua li pachetù integrici fenj^ frgno, che pano fiati dif 
pgiUati ; perche imendot chea Fiorenj^a ne fonoaperti molti, ei li mede- 
fimi Ambafeiatorì Francep,che fon qui, fe ne dolgono, etc. 

Il Tfincipe di T^auarra morì j però non p può fare per la liberatìone 
fifa alcuna opera . Mi par pur hauere intefo,che Motipgji Tornane pa 
faluo, ma me ne informerò meglio . 

y. sig.I{enerendip. deue fapere quello, che il Rfuerendìf. Campeggia 
ha fcrìttoquà del depderio del iig. Duca d’Albania , di poter tornate in 
SCotia,et che 'Flofìro signore hauefe a premi ttere per effo al serenijftmo 
Inghilterra, afin che non babbi ad bauer per male, che uiuada; il 
pia smt. farà molto uolentieri , purché il signor Duca gli facci ìn~ 
tendere più didimamente T animo fiio,etgli jeriuain una lettera di pia 
mano li capi delle cofe,l’obligatione della quantità uoiria, che fua Matita 
promettefìe per fua Ecceìl, . 

lomì fcarico fopra voflrasìg.1^uerendip.coll{euerendift.CampeggiOy 
dicendogli, che di quello, che ni è degno d'auifo nelle lettere mie, da lei gli 
farà fatto parte . "Però uofra sig.non manca ctauertime ^ogni cofa,che 
penfa pojp efergli grata . 

• • 

• » -1 

• 1 “ ' • « • • • • • • 

A M. Giouanni della Stufj. 



Euerendo signore » il camino che' l signor tiene, ì 

JV uno andar uiuendo, fe bene pagano qualche cofa,pur'in buona par- 
tea ptefe d'altri i et bene uedete chtl Duca d'vrbino non gli uale fu lo 
fato fuo ; perche fe queHo non foffe,poteuano andare a sinigaglia per uia 
jùù cor ta,che noni quella,cbepigliano.ìi(oProvgnore non ne refta punto 
fatìs fatto, et per rifpoBa delle uofre de' z8*eti 9. del pafato, ut dico per 
parte di fua santità , che facciate di nuouo intendere ad efo Signor B^n- 
70, che la non uuol tenere piu quefa fèbbre addofio al fuo pae^, che può 
molto meno [apportarla, che quello del Sig. Duca ^yrbtno . Et cìk però 

X, 1 firU 
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fi rìfolua a camìmt*ifi>editameate al fuo tàaggto , & Yadaferlea hibar^ 
taf a ^mgagìiat come haueua difegnato »ò nei luoghi uicini ; perche in 
Ancona non bìfogna facci difegno , perche »Anconitani non taccettarìa- 
no,nè anco, quando non trottando aréne a Sinigaglia, penfaffe andafal- 
frotte uerfo P^auenna,come patria effire,è da permetterglielo, che fe bene 
Jua Beat, fe ne conteìHajfe,non lo tolcr ariano i popoli,nè dette a fita sig.pa 
ter poco della commodìtà,chegli hdata finoaqttì, con grangrauej^dtf 
luoghi, doue lflato,& anco con qualche carico é fita sant.apprefjò qit^i 
signori Imperiali ; però pregatelo modeftamente^a con efficacia,che uo 
glia pariirfi ijpeditamente,e 2 r facendolo, non gli mancate di quelli aiuti » 
che paffete dargli delle uettouagUe per i futi denari : ma quando alla fi- 
ne non la uol^ intendere , & fi ofiinaffe in uolerpafcere quelle genti sà 
lo flato di fita s tnt.et del sague de‘ poueri popoli,protefiategliene,& chiù 
ritegliene,che hauete commiffione é nontolerarlo pià . Et che ci proue- 
dereteper altra uia, la quale fen:^ ch'io ui mofhri, fapete qual’h, che nqn 
offendo le genti più di quelli che fono,ancarche ui fi /effe aggiuntola .Ab- 
bate di Farfà,che fono pochijfime,a un fuono di Campana, & con cdlen- 
tar la brìglia a popolaci far àbello & prouilìo,& ì^sig-ifeu fato con Dio, 
et con gli huomini affiti più che non ^ bora^olerando lofirath del fuo pae 
fi . Voi intendete la volontà di T^sig. & prudenza in effequirÌA fi che. 
nonni mancarà,& bene, ^ale, 

FiterbijtaUi^.éOttdrre- 1518. 

Cane fratello Jacopo salmtL 



Al Vifc»ntc di Turcna. 

TLluflre signor mìo offhruandifi. scriuerò ancor*io in Italiano a Vo- 
y.gnoria , già che lei intende molto meglio la lingua nofira , che io 
la Franco fe . T^oSìro signore ha uifio molto uolentieri la lettera,cbe vo* 
Sìrasigmi ferme fopra la signora Duchtffina,&hfua sant, certiffima, 
che lei ci faceffe opera con quella amoreuolect^,clfi poffibiledefiderare, 
sì per l’affettione,che ha alla sant, fita, sì per la congiuntìone, che ha con 
effa signora Ducheffina di parentado’,& benché fita Beat.baueffi già pro- 
imo la difficoltà, che a gran torto li sincri Fiorentini fanno di renderglie 
ne, non poteua però aedere, che ricercati da yofira signoria, dotte f- 
fero far’ttna tanta d^coUà , tiò propor cefi filmili a quelle , che chieg- 
gono 
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gotto per la liberatìon fua ; perche s'iniannann moltOt fe credono, che coH 
luto che fua Sant, non babbi cofa pià cara, che Quella nipote , la fia per 
fàrecofa, che poffa macchiar (tunpeloil debito deli’ o^cìo fno, gitale è, di 
nonuoler,perricuperat'Ufangue fUotdarquellodella Chic fa, qua fi pei ra 
gionc della nipoe: & fi li Signori Fiorentini haueffero ualuto far qmllo 
che doneuano,flonbifognaua,chediffìia(ferotanto deli' amor cÌH fua beat, 
ha à quelloiprima che penfaffiro^lte fojje per mancargli in ncceJfHà,qi>an 
do con giufto titolo gli poteffe concedere le Decime ,le quali concedendo 
fua SantMorria che fi cono fceffe, che lo fa per ben publico, & non per in» 
tereffe fuopriuato, Certo,che è parfo a fua Beat. molto ibr ano intendere % 
ch’efji Sìg. Fiorentini mefirìno tal'animo dì non uolerdat’a fuaSant.fi 
non quello ch'bin arbitrio loro di ritorfi ogni dì, cioè, li fiulti de’ beni fen- 
la perfona della Sig.Ducbeffina; ma per quejìo fua Beat. non fi menerà 
mai a concedergli nnfoldo centra la confeienTfi fua ; perche fi ben quella 
nipote gli è cara, quanto è debito, fendogli umca,gli è però mvlto più cara 
l’anima, & tbonor Juo, perche li partì ìa hauer carico grande con Dio» 

Cjr col mondo, fi fi lafcìafje sfjrt^r'a far cofa,clx non fia debita, maan~ 
cor che la no n babbi fatto il fiutto,cbe y-.S.deftdcrauamn è però,cj)e C o 
fera di f^.S.& del Sig„Ambafciatore,non uaglino aWanimo di fua sant» 
quando l'effetto proprio, & neha almanco quefìa fatisfiuiione dtkauere 
ufato tutti li termini poffibìli à^bumanitàin ricercare ebe fua nipote gli 
foffe rendUta,& per me%jo di V.S. fuo fìrettiffimo parente, & con f iIK- 
torità del Cbriflianifl.quale in una cofa tato honefla doucr da quelli Sig.ef 
fer fiimata molto più che non fUmano me.Ter quello fua Beat, fi duole di 
tio effire proceduta per altra uia,ma ha ben fidanza in Dio, che chi gli fa 
quefìa ingtut 'ia,conofcerà,et confefferà d’(ffir’inerrote,et gli dorrà di non 
haucrla prefa con fua Beat.per altro ucrfo,come ho detto af^.S'g.maha ^ 
Ti^sig. ilmedefimo caligo che felhauefie rihauuta ; &fimUmcnte anco^ 
al Signor jlmbafcìatore» al quale F. Sig.fi degnerà renderne grafie deU 
la santità fua» 

La fupplìcathnedel Vroihonotario,che F.Stg.cbiefia fua Sant.uedrò 
thè fi efpedifca ; poi al ritorno di F. S.ft potrà anco ifpedire la Bolla » Et 
in buona gr atta di F»S, quanto pofio mi raccomando» . 

Da B^ma > aUì l o. ^Ottobre . 2 5 
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Al RcucrcndilTimo Saluiatl» 

P oi che fcrìffi yltimamentea yoHra signoria ^euerendiffma at pri- 
mo di quejlo in rìjpo^la delle fMedegliH.\i.& i 6 .del pajfato,non ut 
fie fono altre , ni cofa notabile d'auifarle , pure con la commodità di qu&- 
fio Corrieret ho voluto mandargli duplicato di quanto allhora le fcrìffi . 

Come dijfi allhora a F. S. fua Santità haueua rifoluto di fare , 

rendogliyChe della fede di qucHi signori Imperialiy che la pregauano anco 
tornarfi a Bfima,poteJfe moltoben fidar/i, Lunedìpqffato,cbe fummoaU 
li 5 .partì di y iter bo,& il dì feguente ginn ft qui con tanta fatisfkttione di 
queHa mifera, & afflitta città, che doue prima gli maneauapoco a trar lo 
ultimo fpirito, pare,che comìnci già a ripigliar fiato;& jpero in Dio yche 
dandoa fua Beat. & alla sedia .Apoiìolica quiete, poffa ancor col tempo 
rihauerfiyche certo il flagello è flato crudelifflmo, e tanto, che non credo fe 
ne fentiffe mai il maggiore ; jpero in Dio, che anco la C hiefa ritornata nel 
le fua sede, debba dar principio alla infìauration fua ; r^a bene ancora 
queflo paefe alt intorno inquieto ; perche & Colonne fi, & sauelli fi uo- 
gliono vendicare de' danni hauuti dall'» 4 bbate di Farfk ; pure 7 ^. si- 
gnore fà quanto può per rimedisrui,& credo fi fmomterà queflo fuoco-, ^ 
tnajfime,che quei signori del Bsgto fono molto uolti a compiacerne la 
Santità fùa. 

Se il sig.Bfim^ procede sì lentamente, come fà, credo, che quando fa*, 
tàalmare,fìtrouerà fola ; perche uà utuendosùperìlpaefedi fua sa» 
tifa, & le genti h lafcìano a poco a poco, in mode, che fra buoni ,& tri- 
fli, benché li buoni fono manco del ter:^,non fi troua oltre jog. fanti, et 
éo.cauallif ci h amfo ,cìx yinitìanimandauano alcune gentiinB^uen- 
na,credo^ fono quelle, che difegnauano imbar care perTugtia;ma jè le 
prouifioni non fono pìà gagliarde , credo haratmo difficoltà a mantenere 
quella imprefa,andandoui il Sig^ M arche fe del yaflo con le fanterie spa- 
gnuole , che fi fono contentate andarui con due paghe . Haueuano quelli 
di Titoli rifoluto mandar Fabritìo Maramaldo con 1500. fanti a Ce- 
Moua, ma per ancora non fe ne ha altra nueua . sollecitano di hauer da- 
nari , delli quali trcuano buoni ajfegnamenti , & jperano in ognimodo^ 
auanti fiano molto ncU'inuerno,cauar quello ejfercito del Bpgno , ber, che 
ftftìma fieno per haueruì deUe d^coltà ajfà . 

il signor yifccnte daTurena fcr ìue quà da Firenze , che fatta opera 
eon^fuelli Signoriper lareflitution della signora Duchejjina, troua la cofa 
tomo digitile, ebefiando li fojpetti^cbe fono, gli pare^benon fienoper ad. 

c . ' ’ "" diafi ' 
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dtfffi mai a reWtmla, ma che ben crede , che concedendogli >(. signore 
aualche decime, gli animi fi moUificheriano, & fi potrianopix le cofe co» 
durre meglio . E parfo a sua Sant, molto ilraao, che fe gli uogU meuer 
cofi quafila taglia ,&fene duole tanto quanto i pojjibile , però ajpetta^ 
remo uedere,cbe frutto partorirà t opera,che hard fatto V ^ra Sig.ptx» 
che il Chriftianifflmo ne fcriue, &fe anco quella nongiouerà,^.stg.pre^ 
gherà Dìo, che lo infpiri quello,che meglio li parrà, & per ejjer pochi dì , 
che fcrijfi,& in quefio non ejfendo fuccego di nuouo niente,HOtt ho chepià 
dire a yoftrasignoria ^puerendl^fima. »4ìla quale, f. 

•• m » «n 

Al CaftcUano d’Hoftia. 

\ KOUoMagsig. Trima T^Sj’hariaprome/fodavoHraSig.ognieo 
bora tanto più,egeHdo nota a lei la mente della Maeflà Cefa^ 
tea uerfo la Santità fita , & cofi di quelli Signori di T^apoli , per que- 
fio intendendo fua Sant. che alle frttmane pagate dagli huominidi V.S, 
furono tolte alcune robbe, & danari, che erano di M. mcolò Ciuftinia^ 
no. Mercante Cenouefe , & accettiffìmo alla sant, fua , mi ha commegò, 
che perfuaparte fcriuaaP^.S. che fia contenta prouedere, che [egli re- 
SìituifclAno; perche facendo quefieripre faglie corara chi noni debito, fi 
fa grandigimodannoa queHa Città . y (Mr a signoria fi contenterà pro^ 
uederui, fecondo richiede la uirtù fua,& il rifpetto,chefi deue a fua sant, 
come a buon Vadre delt Imperatore, & in buona gratia di y.sig. quanto 
fogo, mi raccomando . 

DaB,oma,allito.d’Ottobre , i;a8. 

I ■ lAl feruitìodiv.iig. Gìo.BattiJìaSanga. 

Al Sig. Arciuefeouó Sipontìnoi 

I 

S Trano eàfo, & molto miferabilei^ato Quello di quel poueretto, ^ 
me ne è fommamente doluto , & per rigetto della perforai , & perH 
difìurbo, che ne ha dato; ma benché la gerangafia grandemente ìndebu- 
lita,non mi par perfa in tutto, fe il principale perfifle nelpropofito di fitr^ 
ci feruitio ; perche, benché ci fia mancato quefio me^, non douria a yo- 
Rr« sig, mancare di trouarne wf altro ,&^ forfè alcuno di’ fratelli farta a 
- ■ 4 propofito . 
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prcpofm, quando ne bauejfe,ò altri fuoi parenti con ftdenthdepen 4 entì, pi» 
queHo neffiuiopHo giudicar meglio che F.S. cb’è l)y & deue hauer molta 
perfoné,nelle quali efia fa quantopuò fidare 5 non fofegli parefiealpra- 
pofiio cercar qualche mexp dal Safiatello con quelli tali, ma del tutto fiut. 
sant, fi rimette a S. la quale in quanto più Jperatn^fofiedipoter'aih- 

cor còndur la co fa, tanto più cauta deue efiere nel me:tp che trouefà di ne- 
gociare col principale , . 

^edo che aueifhn:i,& caualli/Jje uemuano uerfo I{ffueima,ftano nui 
dati lì per imbarcar fi àlla uolta di "Puglia, che coft era ordine, che Vini- 
tiani douefiero mandarli,& che il Sig.l{errgp con le fue genti fi imbarcafi 
fe a sìnìgagl!a,mafrouandofi il Sig. I{ein^o ridotto a pochiffimi fanti, che 
interidofia buonì,& trilli nonpajfano 700. etpocbilfimi,etriSìiffimi co. 
ualU, forfè non imbarcherành anco quelle genti,che uengono a Epuenna. 

Come fi fia, non ini pare,che V.Sìg. ne debba temere; perche trouandofi a 
Bologna le gtnti,che fi trouano,et potendofi V.S aiutare quanto può, del- 
la prouincia, facilmente fi refifleria ad ogni conato loro,ò ad jlrmino, à 
douunque il facefiero,& però quella jpefa del tenerui il Come Tfìcplò co 
1 00. fanti non par tanto neceJfaria,cheefendo ejfaufii,come femo, non fi 
pofia far di manco:et quanto a quello che V.sig. dice,che non Mede perche 
cene fìiamo con tanta ficurlà ,fia certa che fe potejjimo Sìar meglio pro- 
MÌHi,tmfiare(fimo nel modo, che facemo, ma bi fogna che fìiamo, come U 
pouertà,nella quale fua Sant.fi troua, comporta: penfo bene, chea Vini- 
tiani non debba parer poco fi per bora fono la fiati fiore con l’ingiuria, che 
hanno gii fatta afta Sat.fernp prouocarla più confargliene delle nuoue. 

Il luogo di V.S. qui del Couernatorato, reputilo perfiuo, ma fin che le 
cofe di cotefia prouincia non fi uedono ben rafiettate, mal uolentieri fua 
sant, fi rifolue a leuarncla, hauendoci ejfa il credito gii fatto, conofienda 
gli humori , et potendo meglio re^erla,che alcun’ altro ; però credo non 
debbaefiergli grane il foprafiarui, et nondimeno andarfi ordinando inma 
do, chefenitp finirò de Ila prouincia, et difiurbo alcuno dieffafe ne pojpt 
partire ad ogni richieda di v.sig. 

Di uerfo Trapali àfono rare lettere, perche non fi fa di lì altro ,fe non 
che attendono a trouar denari per pagare Pefiercito . iìuà sig. moSìra- 
no in ogni cofa,ottima uolontà uerfo et fero, che alla venuta del Bp- 

uercnitfi. Generale, fi debbano ribauere le forte%^, li Cardinali, che 

a Dio piaccia dare per rUloro dì quella povera cittì, quiete, et dignitì ai- 
ta ScdeUpoftolica,& a V.Sig.mi raccomando; e^c. 
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XT ® K f ^ daW altro dì in quà , che uìfcrìffi^i mand% 

IN conquefla il duplicato di quella} folo aggiunger o^he al partire del- 
lo esercito Cefareo di Rsmat'leuarmofeco alcuni pCTi^ di.artiglìeriai li 
quali lafcidrono poi in Morte Fortino, & ricbìefio giàil Sig. CiulioCa- 
lonna da 2{. S. di refiitMrgli,dijie,che non poteuafem^a Iket^a dello lU 
lufiriffimo sig.Trincipe,ma che ogni uolta,chefua Ecc.fe ne contentaf- 
fe,gU refiituiria molto uolentieri,per quejìo 7Ì.S. uorria,ebe uoi pregaffi 
il F^uerendiffmo uionfignor Colonna, che a tante cofe,chefa in fèruitio 
di/ua sant.aggiungefie ancor queiìo,di far’opera col siglEnncipe , per- 
che faccireiìituire quella artigUaria,& fua Signoria Fsuerendiffima fi 
contenterà Jcrhterne lei al Sig. Giulio in modo, che quelle artiglierie fi 

fibabìmo* ' . . . 

Di uerfo Lombardia ci fino rariffime lettere ,* gli ultimi amfi erano, 
che Monjignor di san Tohalli 1 1 .partiua per andare uerfi Cenom , 
ma non tfefiendo poi altri auifhpenfo non babbi cofa di momerAo . 
Konfignordi salamanca b contentiffimo di compiacere il incretorio del 
signor Mlarcone di quel Beneficio, ho trtmato, che fua signoria, ci era già 
d^oHa per inSUmtp fattagliene dal Capitano Mendanna/ioue accoderà 
altro ch'io pofiafare per effo, molto uoùntieri 

U ' ' ■ ' * • • « • ^ r • * • 
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‘ ~ ’ Al Vcfcouo Caiàlcno^ 1 . , 

D jfii a V. signoria marauìgliarmi non hauer da lei li particolari àeì» . 

la prefa di Tauìa, dubitando , che più prefio le lettere fojiero mal co 
pitale, che della diHgemtdfia, la quale fi cirtotfier tale, che non manche 
ria in ciò che penfi douere ejferea7{.S. grato d'intendere} bafìa,cheper 
quejL uUimafua dc^ piagli dice ,come dir fi pofia difìmta,& hiftc- 

rialmente. - - l j » 

•Prego t'oSìra signoria non mi prefigga dì a quello che premetto dei 

mandargli denari ,perche come uedo gli afiegnamentì,coft ne dò a lei fie 

rampini manca per me,cbe non grifillechi;& la uedepure,cbe alla fi . 

ne fi hanno, nò creda , ch'io non conofehi , che quanto prima s'bauefno, 
tanto piu utilmente fi fienderiano} pure bi/ogna cauargli come fi può, & 
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0 reda Vcfira ^ìgHOriOyche facciamo miracoli adhauergìi pur co/i, ' 

Uteri le fu auifo, che Motftgnor dis. Volo fi era ritirato da Genoud, 
fenica tentarla, con tutto che ui fi fcfieaccoflato, credo per hauere intefo , 
che ti era drento prefiMo bajiante a difenderla gagliardamente ; ilare» 
no bora a uedere,che deliberatione farà, perche di tentar uàlano, fi giu- 
dica nonfia per far petfteroi non credo già che U Ghriilianifs, nè efio Aio» 
fignndi$anVólo,j>er fefiesfifactfieromai penfiiero di (fendere lecofe 
dì T^. sig. ma la mala uolontà di tuttiifuoìcoUigati , vinitiani , Fioren- 
tini, & Duca di Ferrara, mi fa credere, che non defiflanomaié procu- 
rare per ogni uia effe pofiòno , che fua MaeSìàChri^nijJima entri m ta 
tu di/fden-:tp ^ f^he lo Jpingejfero a ijualche cefo, perche a tutti pa 

reria efierefìcuri da fua Santità, bauendoie accejfo in cafa un’altro fuocof 
alla efiintionedel quale fua Beat.fojfe tfor^pta attendere con tutto tarò-» 
mo,& con Francefif naturalmente fofpettofi farà potentisfimoargumen- 
tOyChe 1^.S.fia già quafi in Lega con gt imperiali il uederl a tornata as 
J{oma,per queHo non defidero dirìcordare a V. S. che fìia con gli occhi 
aperti , quando fi uedejfe uenir la piena addojfo,ricordifi ufare delli ri- 

medi^yChe altre uoltefe gli è fcrittomo vuole gìàrteffuna ragiorx, che dtt 
uefìero metterfi a far una dimofìratione taleJU quale sforjpfie fua Bea- 
titudine ad ejfergli immìca, ma nè anco è uerifimile , che Ceruia, & 

$tenna fi tenejJero,come hanno fatto : di furto non temo, fapendo la uigi- 
lan^a di Vo/lraSìgnoria , alla for%a,oUre quel poco , che potremmo fi>u. 
noì,hauetc il rimerò uicino,che ui fcrìsfi . 

Lifanti^ che doueuano imbarcare a Gaeta con Eabritio Maramat- 
àoper penoua/wns'intendeuaa Napoli alii 8. delqualdì fonol’ult'me 
lettere, che ho, che fq/Jèro ancor moffi ispagnuoli che hanno d’andare 
in "Puglia i Omettano loro (tejfere prima pagati . altro mi occor- 

n\&cf ■' 
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“ Al Sig. Àrciuclcouo Siponcino. 

't^Jfll’un canto mi uergogno quafi,che le lettere ttaìiot ttOfiffqffeggU 
'*~^hocomefoleuamgià,dedi’altroèpur fórs^ fcrtuerediraro,nonha* 
véndo che dire . Ilo due di VcSlra signoria de’ 7 . ^ degli 8 * nella pri- 
ma ho dà rijPonàere ckta a quello, che F’oflra signoria dice, che non do- 
rremmo tener coteiìapromnctacofi sfornita di caualli; & certo il ri- 
, 
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cordo fuo è huonOy& donremmo in ogni modo farloyMondo'non tfbauef- 
fimo unto numero » che per tutto, doue bifagnano , Jt potefie fupplhe,ma 
hauendone pochi, & ejjéndo’s forteti tener Quelli impegnati qui per bijò 
gno,& ficurtà di S.fino a tanto,che fiano pofiate queflc arme, che [ò- 

no allò intorno, de' Colonneft,& de' sane Ut alti danni degli Or fini, non po 
iemo mandarli in cofià,ma a fiatate quelle cofe^omc /peto al certo, per- 
che quelli signori di ì)lapoli promettono fat leafiettare, fe ne manderà m 
eoHàyfino a i^(\m 2 co.in tanto penfamo pofia fupplire la diligerne , 

> & tàgilanjfl di v. Signoria, perche di fiotta aperta non miparebabbio- 
*' mo a temere , fe pure uedefie bifogno urgente,benche la ragione noi uo- 
- rlia, non mancate di prouedergli,ct di impegnami per tutte le uie pojjì- 
Olii ; & fiate ficuKO,cfx ì^.sig. non la farà fàUire,già fono tante le necef 
fità di fua sant, che fe non per eftrema neetsfitànon fiha da entrare ite 
prendere } fe ci fojfe il modo, fi leuarebbono molte difficoltà : bifogna peni- 
fare a queUe,chepiùafìrirgono, & puregiàche il signor B^n^oera m 
■ simgaglia, anco quetie gemi di yinìtianìycredof Imbarcheranno, perche 
cofi eraì^ordine,che\'mitìarù,mbarcafieroa B^uenna, dir ilsig, I\en^ 
'Merjòsinigaglia.. 

! Hauendo a temere non manco di Bob)gna,ehtdeBe terre di HpmagnOp 
i non fi può Iettar di là quel pre fidio di cauaUi ,cheuih ;mapuòy .sigi»- 
'tenderfene con Monfignor^U Ftce Legato;perche ogni uolta, che fua si- 
; gnoria uedefie le cofe lì in ficuro , non mancheria di mandare a V, sìgno 
ria quel prefidio dd cauaUi > che potefie „ 

Di due partiti, che ys.flima, fieno per pigliare gR amici di ut. Fram 
tefeo , cofi miferabilmeme mortolo ptnfo piglieranno queUo di uenìre 4 
itrouar V, sig,doue fferano trouar premio,dr non tenga ancor la coja dì- 
ffierata,con^cendo, che F. sig. la faptà condnr moUobem con ogni pic- 
colo attaccoyche gli ne fìa renduto . 

t Hauemo bene da i^apoli de giti, detmedefimo contemto,che te pafi 

fueycirca il buon'animo di quelli ignori uerfo S. sant. ancor non erano ita 
^barcate le gemi , che haueuano deliberato mandare con Fabritio Mara- 
matdoal l.occorjb di Genoua , fìauano adunando denari , per fatisfar la 
fanteria spagnuola , che deue andare in Tuglia . ì^òaUrodi nuouo 
41 Fofìrti Signoria, quanto- poffo mi raccomando . 
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L ^yltme uofire fono tó tf.& con effe ho ancor quelle de 4 . & de' q* 
alle quali & perche poco ci è che rifondere , & perche non occorre 
ài poter ffriueie cefi ogni dì, non ho fatto prima rifptiffa . 

. Hìerfera il signor ^mbafetatore mefU ò a 2yc fìro Signore un et- 
fHolo detta lettera deltlllufirifim signor Vrìncipe,cheaggìunfe molto 
dia fatìsfattione , che fu a beatitudine ha dCejiete uenuta m ^tma , uè- 
derido quanto piacere fua EcceUen^,& tutti coteili sign ori ne piglia- 
no, nelle quali fua Beatitudine non ha punto minor fede di quetta,ckeef- 
fi gli promettono , & b certiffìma,che frano per fare ogni cofaa manti^ 
mento & honore Ila santità fua , & della Sedia oipt^Uca , &gli rin- 
gratia d quello, che fm'hora hanno fatto; perche, quanto al far quie- 
tare il paefe , il signor oifeanio mo^a ottima uqlontà , & coft anco di 
voler ft contentare dett'honefloin quel che pretende della heredità del si^^ 
Vefpa fiano di ho. me. & benché fua Beatitudine penfa ogni cofa s'habbi 
ad rfffettare quietamente; pure efiendo quello fiato ieuat 0 a fatto di man 
fua, non uede come conhonorjuofitenghifèm^rejììtuhlo ne‘ medefmi 
termini , che’l Signor sciorra lo trouò, & per quefìo harìa uoluto,cbe c0 
me nel refìo il s-ytfiatao moftra ottima uolontà,cqfi hauejie moSbratoitt 
quefìo ogni fède in fua Beatitudine, poterdo efier certo , che non uorrìa- 

notorreafuaEccjmmerlocontragidÌitia,per dare una città atta S. ìft 

bella;& per quefìo fe a quèHo punto deW honore di fua Beat.fofìefatisfat 
toaiel refio non uedo difficoltà, hauendo il sig. .Arcìuefcouoil mede fimo 
fine , che fua beatitudine per la sig.lfabeUa , di nonuolerefe non quello 
che gli h debito , &però quando fua signoria ittufiriffima finduceffe ò 
per Jè,òconbautoritàdi quegli signori di rhnett^e lo fiato, come erain 
mano di fua Beatitudine > & uedere poi le ragioni fue , faria pienamen- 
te fatis fatto aWbonore, &deftderìodifua Beaùtudine ; nè per quefìo il 
signor .Afcam boria punto meno di quello t che le è debito iper qualun- 
que uìa fi proceda. ^ 

Terche la signora Giulia,nè la signora Ifabella , hanno offegno- 
mento alcuno donde lùuer e, &laragionuuole, che le ftpojfino preuale- 
re del fuo, 2{pflro Signori uorria, cheuoi facefii opera cont jUuJìriffìmo 
cSìgnor 'Prìncipe,& col Bsuerendiffìmo Colonna,chefi Contentafiero,chc 
ffamminìflratme di quelli flati del p^egno,ckeJen^c(ìntmetfiagU 
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dppartengono , tìmettejieroli mimiìri deSa Signora Ifahtllay perche di 

Quelle entrate potefie Mueretolmmemi le pottere signore fìentano, & 

7Ì. S, non può prouederle , fecondo faria il bìfogno loro . 

yifcriUi^ rjuefìi dì di quella artigliaria delie uoUe di B^ma-^che refta 
tono in monte Fortino} & il Sig» Cinlio haftmpre detto » che la fejìitHl’ 
ria ad ogni commandamento àeinUuftrtijmo Signor Trmipe}&pe-‘ 
tòconfuaEcceUcm^i&col B^uerendiffimo Colonna uedethie di fare 

^UCjìUOpCTU% ^ ^ ^ ^ 

Sarà forfè prima uenuto coHà lo autfo , come li signcrt Camillo C o- 
lonna , Signori do. BauSìa sauelh , signor ChriJlofi>n,er gli altri, che 
erano in quella compagnia, rkenuti in Bfeticome amici, eom inctarono 
a facchtggiar la terra, dalla quale ingiuria accefi li 
fni: dì modo , che uccifeto da ^oo,f^i,& prefere il sig,Gio, Bati’fla,& 

* ^g. òio. Mutiotgli altri fi faluaronojl qual danno nonharianohauutOf 
fe bauefjero obedito l'ordine delPlllufififfimo Signor Tnneipe, di non prò 
cedere cantra le terre di Ti- S. ni è in alcun modoefeufabile quefìo error 
lòro,effindoBÌcte terra nonfolamentedi T^oftresignore, maamicifjimd 
della famon loro, quando ione ne ho firitto tante uolte, non eraper» 
cbea7{pflro signore mancaffiro/òr^ di prouedam ,ma pache defide- 
ra,che C autorità di quei Signori Cefareifta quella, che con manco fiath^ 

dato lo facefie ceffate , » - . 

Di nuouo ho pochiffìmoebe firìuae, pache depòche Monfignor^ 
disanToto fi ritirò da Cenoua, fen's^ hauala pur tentata’, non ha- 
uemmo lettae di Lombardia, che ci auifino rnentedel paiftao,ò difigno 
che facci» 

Sfintende,che’mwtliaaaarriuato utf,Amhafiìatore deU'lmpaon 
tore , che ueràua aT^.S»fe queflo fiffi, marauìgliomi ,come ancor co- 
fii non foffi il mede fimo auifo , & noi non nefcriuefji . Ci fon ben lette- 
re di Spagna uenutepa terra con una uacante d€ ti . & oq. del paffor- 
to, che auifano , che il Bfuaendìfpmo Cardinale, già Cenaale di San 
Francefeo , aa partito dalla Corte bemffhno indite ; di modo , che fi pen 
fa non debba tardar molto . altro ho che dirui; & mi efiao , # rat» 

comavdo, { 
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' Al RcucrCndo M. Hicronimo Nóuatd; < 

\ /f ^gfùficOi& Keuerendifslmo signore. Scrì/jì hiemattina à -pojlrd 
-l- ▼ 1 signoria in ri^ofìa della fua de i o.& poco dipoi bclbi l'altre due 
file de 12 .& hierfera rn' altra pur de 1 2 . ejr ma de \g. dellequali ?'{. 
signore ba prefo piacere per la diligctrza , che uede in rcftra signo. 

& per thiarrrft tuttauia meglio della btionamcnie dello Jlluilr.ffimo si* 
^or'.4.fcanio,ilqualenouando fua Beatitudine ilmedefmo obietto di 
uolete per la Signora ifabeUa foto quellOfClx fia honeUo afferò non babbi 
ad efiere molta difficoltà in liquidar preHo le cofe ; ma la san:it,ì di 
firo Signore boria deftderato, come al partir fuo -polirà signoria intefe , 
che le cofe non fi mone fiero di come eranoàn man fueype> che gli pare cefi 
tomenifie al riJpeuo,cbe fegli doueua bauere,& all'anim OiChe ha di non 
negare a fua Eccellen^ il fuo ; però quando uefira signoria uiene in quefli 
rjagionamentifpotria col sigJllufìrilf.moUrare, come fua tee. per, fa fa- 
tisfare in quello aWhonore di fua Beat, perche hauendq quell'animo che 
ha,& cofidando di fua Beatitudine quanto può, non gli doue/ia parer gra 
Ite refUtuir le i^e in ir^gro , come erano innany la uenuta del signor 
sciarra,che per quello non offendo fua santità per uolere fe non l'houefio, 
fua Eecellenga non perde niente > an^guadagna affai della fede i he mo^ 
firà . Fatto quello, con cìx farla fatisfatto ali'honot e dì fua Santità, alla 
uenuta di fua Eccellenza potrìanole cofe chmìrfi ,eìr liquidar fi molto 
preflo j però olirà signoria ne facci opera con quella delìregg^ , che 
faprà fare, , 

E cariffimo a 7>{pflro signore intendere ìiparticolarìxjchey. sig. tro^ 
ua de' defiderij del predetto sig.et come la intende, ma la conclujione iPef 
fi, & il trattarne fi rìferutrà alla uenuta fua , 

Dell'ajfolutione del signor Cif mondo Bentiuoglh , edt della relHtutìth 
ne aliatale, che yefira Signoria mi fcriue il signor .Afeanio defi dera- 
re, T^ofìro signore mi ha commeffo , ch’io ueda con Monftgnor Bsuenn^ 
diffimo de’ Santi quattro cerne la fi può fitre, che cofi fi facci . 

Sarà uenuto colìà ^auifo dello infulto fatto dal sìgnt r do. BatiifJa Sii 
tulio, eUt quelli alni Signori > che erano feco a Eieti, & del rifentimentog 
chejifeiitti hanno/jtto fpsr conjgiufliffima caufa,uedcndofi faccheggiare 
[otto fpecie d’amicitia , del danno dato a quella gente, la quale fi ha da- 
to diiifa (togni male, et fe il commandamento del Signor ,4fcanio 
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ìe fojìe aninato in tempo hiHeJJhro tenuto quel conto > che doueuano , 
non le faria incontrato ^ufHò. - _ l A 

, Circa il ripartimento delle fcritture , che fi troueranno, come f'oflra 
slg, ferme ils. jlfcanìo defiderare,s’l}arà da parlare , et rijòluère'quandfr 
fi tratterà delle altre co fe. i 

Scriuenia ^ofira signoria ancorato qualche cofa dinmuo^fetfhauef 
ftmo,mx le lettere ttengono di Lombardia m'Ato rare; il che i pegno non 
uifegua cofa notabile . Ci è auifò,che Monpgnor di san polo s’era ritira- 
to uerfo Tortona, et quei lui,ghi lì alt intorno; nh per ancora s'intende che 
spegno fi facejfe . "Prego Vofra s gno* ia , mi raccomandi aU'tUuSkifp^ 
mo sig. tAfeanio ^et ai ejfo mi raccomando et c. 

* • * . t 

’ Al Cardinal Ridolfì. >'■ ^ 

S E a promejfe dì quelli Signori da T^tpoU fi ha da credere > come cera- 
tamente io credo, non poPopenfare^ che quelli, da else potriauenhrt 
turbatione alle cofe di \iterbo, fieno sì temerarij,che uoglino (fendere m 
fieme’ì^lpHro ignare, et gt Imperiali, che mofrano ottima , uolontà> 
uerfo lS(Q/S(ro signore, della quale uedemo ancor qualche effètto ; perche 
è pur uenuto ordine , eh e fi faccino ceffare tarme di tutti :et il signor Jl~ 
fcamo,^uantoP>ettaaUidannide gli Orpnì, promette non fare contea la 
tsolonta di pia Beatitudine . sauelti,credo,attenderdno forfè ad obedire an 
€or loro,ma(pme fe Bletini non rilafciano il signor Ciò. BattiPa,che cre- 
do Vofìra signoria Bpuerendisfima babbi imefo,come effendo entrato col 
signore amido Colonna , et altri in Bjete, come amici, et uoltandcp poi 
afaccheggiat la terra, lil^etitù prefero tarme,etneamma'gpt^rono cir 
f 4 3 o o. fantì,et prefero il signor Ciò. Battifa.Ma benché io dico non fi te 
mere direuoltura alcuna, pure T^oilro signore lauda molto , che Vt^ra 
signoria Heuerendifpma Sita uigilante;percbe Bando auertita, ho fperan 
•ga non poffa far fi tal sformo da chi uoleffe far male , else noi non fbsfime^ ' 
bene a tempo à rimedìarui.t(è altro occorrendomi cheraecordaruì,qHaH 
topìà pojfo a Fofira signotia B^uerendisftma , . 

* 

I * ' * • • ' ; • 
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Ài Signor Àrcludcouo Sipontino. 



Q rrffc noftre c amicate ci fetuontt mito mak^ercbe non prona che 
i hogff uerfo U fera ho hauuta U di y<fira Signoria breue de gU 
ti. nella quale mi marauiglio non mi dica qualchetofa delle genti, che 

f,noìnì{^uenM,ìefimdA,chefunoperìmbarcaTep€rVuglia,hqi^o^ 

che ^intende * ò foj^ica dello Slar loro lì; benché femoamfatì non ejjirm 
oltra i^o. fanti & fettdntacaualli* ^ ' 

il signor Vicelegato ài tologna ha guidato la c<fa dello ac^efcimen~ 
to del fole con tanta deiUe%^,che dotte mefcolandoci ancora il nome,^ 
t autorità di fm Beatitudine, fe ci temeuagrandifjima difficoltà/ìa fe fo- 
to Hha condotta h modo,& con. dolceOQ^ tale, che di 8 o.fiiue,che haue. 
uano ad ìnteruenìre in tal rìfolutione , tre fole ne fono fiate contrarie ,& 
efier Bologna la principal terra dello EccleftaiUco, fita Beatitudine 

reputa^he queflo effempio debba ualere affai apprefjo tutti gli alm ; gf- 
rò bifogna bara, che anco cttefìa prouìncia facci il debito fuo, nè fi mottn 
inferioreadalam'altranellauolontàdi fouuenire ilTrincipefao,& an- 
co ycflra signoria ha da mofìraìe la defircT^afua » & che ancor lei fa ^ 
con fatisfuttione de' popoli fare,che non gli paia grane quello pefo, cbeje 
gli mette,nonper priuatointerefiedifua Beatitudine, ma per il publico 
di tutto lo fiato EcclefiaJUco ; perche effendofua santità minata , come e, 
dineceffità hanno ad aiutarla a fonenerfr, perche dalfofienimento delTau 
torìtà,& for^ della sedia ^poMica,pende ancor la quiete,& bene uni 
Uerfale, potrà T'(.y. hauenio qualche entrata ordinaria, mantenere, do- 
ue bifognerdno , Uprefidij più gagliardi , nè iìaranno UpopoU fuoiefpo- 
(U ad ogniuno, che uoglia mal trattarlifil cìx deue a cotepa prouincia ef- 
fere tanto piùgrato,che alle altre, quanto più caufe ha di temere . s/ che 
Monfìgnor mio,hóra,che Monfig.Gambaro , & Bolognefi hanno aperto 
U camino ,fiaF.S. contenta con queflo effempio iiringere anem letU 
conclufione,& con la medefima defirei;^a,perche poi tutto tl refìofifii* 

ràfaciUimarneme, , , 

' yo^ira^ffimauorrìa pur dame qualche mtoue,&ioneJfunane/m 

da potergli dare ; perche da 'hfapoli le lettere non fono molto frequenti » 
^ per qu^ ancora non fi intende > fe non che attendono a cercar den^h 
quanti poffono , pegfatisfiirealB(ffercito ; nè per anema f intende, chele 
genti deliberate mandare in Lombardia per mare , frano imbarcate, nt 
cheli deputati ad ire in "Puglia fieno mofit^uerfo T^fìro signore moiìra- 
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«0 ottimit uolontài& fpero in ogni modo, che le coje qui alPin'orno babbi- 
ito a quietarfi molto bene;perche & quei signori di J^apoli ordinano co/i 
alli dependentt da loro , & il signor ^fcanio mofira molta uolontà di fer- 
uir T\^ofìro signore y&coftper conto di fua signoria fìanno bora le coje 
quiete, battendo però prefo lo /lato tutto, tiferà già del Si^or rejpa- 
frano . il Signor Ciò. Èatti/la,& signor Chri/loforosauelU, col signor 
Camillo Colonna,& alcuni altri, entrarono a que/ìi dì in l\iete come ami- 
ci, & poi cominciarono a uoUatfi al fyccheggiar della terra, dalla quale 
ingiuria accefì i l\[etini, pre/e l'arme,glihanno ammagliati da ^oo.huo- 
mini, & prefo il signorCio. Battigia ; & quello è qmnto di nuouo ci è . 
Quella pouera città comincia a pigliare un poco dijpirito, et ci fi uiue af- 
fai quietamele, il Gouernatore di volontà , etdiligem^ mnmi pare 
manchi in niente . Queflo conto dò a Fo/hra sig. e/iendo richiefìa da Uii 
et in /ua buona graf ia, quanto po/io, mi raccomando . 



Al Vcfcouo Cafalcno . 

M I marauigUo, come con le lettere, che ho hoggì dì co/lì dal Sigmr 
Gouernatore , che non ueneh alcuna delle uoflre, fapendo la dili- 
genga di f^o/lra signoria, et parendomi, che della ritirata di Monfignor di 
san ^3lodaGenouadouefiee/ìerecoSììauìfo,etcofada dami fòggettf 
da fcriuere ; benché non tanto per queflo mi duole non hauer ucflre let- 
tere , quanto per dubbio che la indi/pofitione , che V oflra signoria haue- 
ua , fila crefciuta ; il che fe fofie,douria pure il yicelegato dirmene qual- 
■ che cofa . 

jl me dal canto di quà,minca ben quafì il /oggetto di fcriuere , per- 
che pochiffime colè ci fono di nuouo, falò diro che fpero le turbulentìcg 
che erario qui altintorno, debbano cefixre ; perche hauendo non gli prin- 
cipali, ma adhereiiti di quelli signori Colonnefi,come sauelli, et altri, fat- 
to nelle terre rtatcuni signori Or fini la uendetta de' danni fatti dall' .Ab- 
bate di Far/na loro,gli odij /onopafciuti afiai , et fifa quanto fi può^ 
per fargli quietare . 

y olirà signoria /èefia fi fentifie indifpoHa, ordini almanco, che et fin 
fermo di quello, che s'intende de' difegnt , che facci dopo quella ritirata 
HOnfignor di San polo, et {òpra tutto uede hauere jrequenù , et certi 
secondo yd. S umfi 
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mìfi delle cofc di Milano , (i comefià quello ejjercito , sì anco partUolarr 
piente dello flaredel signor Antonio di leuat del quale è qui fatua di- 
uerfa, perche chi dice t che ha tinfitmità fita molto grane y<dr chi di 
nefiun pericolo . 

Sono in uia di proucdere preHo a yojlra Signoria di qualche dena- 
ro y et creda, eh’ io non pojio pià di quello che io fo, et me gli racco^^ 
mando, &c. 



Al Vcfcouo di Tcrracina. 

R EuerendifJimo signor mio ofìeruandiffimo. QpelPofficio , che non 
fo, come mi pretermifial partire di y oflra signoria , farò bora 
per quejìa, di pregarla, che nella abferrga fua mi comandi , come a fer- 
nitore affettionatiffmo alle uhrtù fUe , et non penfi per fe flefìa darmi 
fatica, non che nelle cofe, delle quali d’ordine di fua santitÀ glioecorre- 
tta fcriuermi, 

Hebbi hoggi la di yoUra signoria de^iz. et Cubito ta moSirataT^p- 
fìro signore, la cui santità per non tacere a yoHra signoria il nero , come 
fono obligate, ci fi alterò molto fopra, parendogli, che la non ufi quella 
diligen'ga , che fi eonuenìuain fapere il numero di quelle gena, et net 
prouedere , che le non faccino difordine ; perche qui fi intertde molto di- 
iierfamente di numero ; et fi ha per certo, che col signor I{en'gp non erano 
oltre qoo, fami tra buoni [de’ quali l pochiffimo numero) ettrifii,e$ 
circa 'jo.cauatli, tra’ 'quali nmue ne erano ^o. da (limare, et con 
bau'di farfa,non partirono da Bracciano molti pìà di ^oo, fanti, dr 
pochifiìmi eaualli; et poi fi ò intefo,che in ogni luogo , doue è fiato , qual- 
ch’uno fe gli u’h ^gito ; et però fua sant ,fi marauiglta , comeycftra 
signoria , che è lì uicina , intenda del numero H doppio più , che non è » 
J>uolfi fua Beatitudine,che hauendo yoSira signoria intefa la mente fuOy. 
quando partì da lei,non babbi da fe pigliato partito di prouedere all’in- 
Jòlenge,che quelle gemi fanno,efiendocofi pochi di mmero,che ad un fuo 
MO di campana fi poffi disfare; et però mi ha commeffo, che fubito riferi- 
\ uefii a y. Sìg. che fi allo arriuar di quefta^o abbate , et quelle gemi fi 

iroueranno in prouincia , finga unriffetto al mondo yoilra signoria le 
facci caftìgarede’ mali portamenti loro,/ualigiandoli tutti; et dice,cheìn 
quefio tm bifognerà a y,S^ltrefQr7^jnw efienào la premeia sì debile^. 
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yikìatùìntalnumero^he aiun fuono di campana non fi fualtgino : pnre 
£ fua Beatitudine hauer comportato troppo , et maffìme da quefìa gente 
deltAbbatei alle quali dice , che non doueua f^ofhra signoria hauere tu 
(petto, poi che uedeua , che efie non t haueuano a fua Beatitudine; petòjè 
quella arriuaa tempo , faai darai drento > et che frano puniti delle ma- 
le opere loro. 

Quello, che la commumtà $ Ancona fcriue a F.sig. ha già quattrodl 
detto a fua sant.tAmbafciatore loro, ch'è qui . 

F. sig.ha ragiotie di dolerfi di tanti Commifia^ ; ma amene , che ue 
ne ftano tanti per eflerft tuno mandato, non tfpedita ancor la commiffione 
dall'altro : Mtf fi leueranno come fia ifpedita la materia de' sali , nella 
ernie wlogna ha dato tal principio , c^ doueria efiere effempio a tutti i 
popoli della Chiefa; perche il F ice Legato l' ha guidata con tanta de- 
che fenTjt mefcolarui pur'il nome di fua santità, l'ha tirata con 
fatisfamone di tutti. 

Con quella mando ay.sig.la cifra , quale non ufero , fin che non bab- 
bi da lei auifò,che la fia ben capitata ; nè mi efìenderò in altro : et in buo 
na gratia di F.sig.quantopiàpofio, mi raccomando . 

Da Bpma,alli 1 7. d'ottobre . 1528. 

I 

Di F. sìg. B^uerendifì. ..... 
A M.Gioiianni della Stufa. 

L *Autfò delle genti imbarcate dal signor Bpngp ci era auanti la uo- 
fira de 14 ch'è arriuata hoggi, la quale if. sig. ha uifìo uolentiert 
per intendere ptà particolarmente ogni cofa,et fe nonfifapefie la diligen- 
Ttauofira, parerla Hrano,che quelU genti fofiero in tanto numero,come 
fcriuete,ma(Jime quelle del signor Abbate di Farfa . Fionderò alla 
. uofìra quello filo, che a fua "Beati par fo, che ui fiate goucrnato pruden- 
temente, et ue ne ha commendato afiah non fi fealf arr iuar di quella an- 
co il signor Betrgp con quegli altri signori faranno imbarcati, come fi ( 11 * 
ma fecondo gli a$àfi, che hanno; però fet' Abbate farà rìmafloyet che 
quella arriui prima,che uoi habbiate prefi il partito, che haueuate ordi- 
nato di non comportare pUt lo firatioatil mal portamento, che fa al pae- 
fe, fua Beatane dice,che non tardiate più a prouederui, che fe bene ha nu- 
mero di mille fanti,ilche difficilmente fi crede, pochi dourà hauerpe tra 
efii, migliori di quelli,che potete uoi ragunare ad un fuono di capano^ 
1., S 2 fare 
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lo fMalìgìno,nh ad alcuno donerà parere fe non benìffmo fatta , 
■pQlche’haUete cercato prima di rimediarui per tutte l altre uie pojjibilì y, 
ét che quei Signori medefmì conofcono et la natura fua , et portandofi ef- 
fi bene ydeuono hauereinodioichi fatuttol’oppofito>con Monfignore il 
Fifconte di TurrenaiSignore^quanto conofcete gentiliffimo j & dijcretif- 
ftmo, potrete ancor fare la fcufa, che fua signoria ha pojfutouederey che 
con quegli altri Signori non s’è mancato di fargli tutte le commodità 
pojfibili y ma che conque^Usì ftniilri portamenti dell* Mate y non fi 
€ pofiuto più . 

Dice fua santitày che alla lUuftriJfma signora tinche fa corrifpondia- 
te con tutti quelli amoreuoli ofacij y che è pojlJìbile,et moflrateglì > chela.” 
nimo f che l’EccellentifJimo signor Duca bay è notOyCt gratìffimo alla San- 

^*%^en 'sgombrareyche ft fa neUo flato d'VrbinOy etridur lecofeinluoga 
forte , nafie da fojpetto che habbino per la uittoria de gli Imperiali , che 
talhora lauenutadel signor ^fcanio in Mu 7 J^ con fanti come era 
ordinato, caufafe in quello Hato qualche gelofia, certonon pare diucdet 
fegno y ches'habbi a temere , fecondo quello , che finoa m'o fi può iudi~ 

care, perche. . . 

Quei signori Imperiali moflranouerfo7{pfhro sagn. ottima uolontay 
«è s'intende che habbino altro di fegno , che di cauar denari per fatisfare 
Peffercitbyet condurlo in Lombardia ; il che quando poffa effere , non uedo 
ancora, perche fe hanno a domandar tre mila fanti, o due mila et cinque 
cento per mare uerfo Genoua > come haueuano difegnato,et mandar anco 
alla ijpugnatione di quelle terre di -Puglia, non remerà mafia molto grof 
fa, che pofia andar per terra in Lombardia ; per il che pare, che nonfia 
da temerne, et il signor %Afcatùo , quale è deflinato a quella imprefa di 
Puglia , douerà domani partir da T agliacoT^ per andare aU’ .Aquila , 
donde dice uoler uenir qua, per afiettar le cofefue con la sì^ora figliuo^ 
la del signor veffafiano buona memoria , et fe quefti auifi ut paiono, che 
pofJìriQ efiere grati alla lUuflriffima signora Ducheffina, gliene potrete 

far parte. . 

7ipn farete poco fe al uenir uofiroquà al preferite , otterrete unaftan 
•gain palag;gp, nonché perdiate abjente potere hauer quelle già del Fo-- 
glietta i perche ce ne fono tante rumate , che tutta la famiglia è fiata po-- 
fia a due per camera, et a uoì mi raccomando , &c^ 
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M JÌnio i Vo^rà Starna c<*pÌMd$ queUot c1>e Meffer Hieronmo 
7>(juato%THinditidd4'hlpiìro signore altlUtinrijifmo si^nor*^- 
feanio^ auifa delti rtgionamenti banurì con fua signoria, ^ di quello che 
titrà dettammo fuo fopra le cofe della Sigana ifabclla ; & perche rjfe 
Ugnor jtfcarùo dice dmer^elfere prejto q^ì da fua santità , per tei minar 
queiia f*a controuerfìa con la signora , pareriaa fua seatuudine molte 
a propofno, che ci foffe una perfona bemffmo infifUtta di tutte le ragion 
nèdeUas'gnora , per faper rtfpondere doue bi fognerà, quando il Signor 
^fcanio]ìauenuto,& fi iìiainqi/eV.adifiuJ}ìone;lacofahditaleim- 
fortanga, c^re fé non fapetjì certo y<^ira signotia non potC'/t partir di 
là, direi, che la uenilje ejfa medefma , imperò ueda di mandare perfona 
bene informata (fogni cofa,dt meuaanco ytftra S’gnoriain ifeùttotut- 
ta qnella infiruttione , che potrà , maffime circa le cofe antiche della co* 
fa,&di tutto fi potrà poi informare Mejfer lac mo Cortefe, che babbi 
a rifpondere per le ragioni della Signora 1 fabella . Et douendo la me* 
unta del signor jtfeanioe/fere preflo, fecondo fua signoria atti fa, fac* 
cianca yoHra Signoria, che in bauer quefle iiformaùoni non fi per* 
da tempo. 

Circa a gli alimenti , "hlplho S'gnore fece riferiuere , che ancor che fi 
fteffe in fperanga di compor prefi t le cofe,non era honefìo, che in tanto la 
signora non haueffe donde uiuete,& che però il signor ,/tfcaniofoffe eoa 
tento prouedergli, che ben troueria il molo fu quelli ajjègnamen. i delTen-, 
tratedi "hlettuno, che faranno mature a ì^atale. 

S’èanco fcrittoa hlapoli per ottenere da quei signirì, che neUi Siati 
del B^nOfChe fengacontrouerfia pervengono alla signora, fiano ammef* 
fi al gouerno gli huomini, che fua Signoria ci manderà a nome fuo . 

T^o(ho signore ha fatto tempre inflanga, che pattano con la Epica, 
f*r tutto lo fiato firìmeitefJè,comeerainmano di fua Santità; ultima- 
mente l'iUuflriffimo Signor principe fcriue,che contentandofene fua san 
tità , farà opera, cbe'l signor ,Afcanio lo Ufei in mano di fua Eccelkn- 
%a,clje la terra , come drpofiiata nella MaeSìà Cefarea fino a tanto , che 
fiano liquidate le cofe tra il signor*,Alcanìo,et la signora tfabella : que* 
fio fua Santità non ha uoluto rifduere, er fare pm e infanga , che fia, 
renduto , cmeera quando il signor sciarra , C S gnor profpcro l'hanno 
frefoin mano di fua Beatitudine : barò caro baucre in queflo il parere di 
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y-oj^ra sì'^norìa , la quale u fi rà diU^eirz^ n fate che habbiamo Nnflrut 
tione thè dico,i(jir nti race ornando alla sig.ct afe Hpjja, ijsrc. 
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D Ve rotte jfiàil ^^nor jtmbafcìatore ha hauute lettere qui dì 
polhdcUe quali l'uUime fono de’ iq. ^ io non ho alcuna dt Ue TUh- 
fire dopo quella di’ p. di che mi maraviglio afai , cr perche fo quan»^ 
to folete effere diligerne y non iìò femt$ q^alcìje (o fetta d’mdifolitio-^ 
ne uoHra. 

I L’iUufirifìmó signor Trincìpe ferine a 7<JofhosignoreyrHoUrandòmot 
to piacere del fuotitorno a ^tna con tutte quelle ejficac'^me paroUyChc 
/opra ciò poi fono ufàrfi,per fit* fua Beatitudine certa,chefita ÈccelL tutte, 
quelli signori,^ tutto l'efjèrcito non deftderano altroa-lje feruirla-, & af- 
ficu'andola,che non falò non ha da iemere,ma da penfare,che babbi in i» 
ro quella medefima fede , clx può battere la Maetià Cefarea propria , 
ferche quanto fua Beatitudine confidi,che cofì ftayquama fede babbi neU. 
Il Maelià Cefareay & in fua Euellen:^ fcrttto .per mille Brtm» 

ìgjr replicare fempre il mede fimo fa>ia fafìidiofoy non che'fuperfiuo ; bon 
^rd bora t che foppliteudà bocca inrendemegratie a fita Eccellenza ^ 
Hj- a tutti quei signoriy facendo lorfède,che fua Beatitudine non fe ne prà 
inette punto manco ; & che quanto a teiera certiffima di quefie fuo buo» 
anima,quando deliberò di tornar quày eìr però non gli è nuoua cojdy che fc 
gli dica f fra ciò gli è ben gratijfima,ehe fi uedanogli effetti tah,che fac, 
tino chiaro ad og>funo,quanto bt ne procedano conia Sanihàfuaydxnef- 
fitn rifìoropuò battere quefia afjìiaa città maggiore y che la fama, che Id 
MaeHà Cefarea, & li ignori fuoi agenti procedano bene con fua Beat'itu^ 
dine, & uoglino bauerla per padre, &■ nella riuerem^ debita, & al gra- 
do che ùenet ■ 

'•/ ,Ancor le commìfftom di quei signori non hanno paffuto operare di 
qua a baHanzd; perche pure a quehi dì ifeguito il dilordine, che imen-i 
derete in Bjrte, quel dico di fopra che fu, che effondo li signori Cioan Bat- 
' tifla, & Chrifioforo sauelli , signo) i Camillo, 0 do. Mutio CoUmna, si- 
gnor Vino da Cadici di Viero,& Ottauiano (pimi con le genti, che haue- 
nano da piedi, & da cauaUo, andati abbrufeiando li siaridi quelli signori 
Orfini, ^ depredando quelli di fua santità, eondotfififin’a Kteie,& li 
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tifiti per rwjrefcarft un pocoy tóme amici , per effere qu^a Città molto 
uffettionataacafaColonnat anco a sauelli, dentro che furono li soldU’» 

fi cominciarono a gtidére facc 6 ,facco,&‘ cominciarono a trattfcorrere^ 

^robhare , pigliando con gran uielerrga fin'alle donne , iti! uedett 

do alcuni di cjuetli deUàterralaruìnadeUecafeloroy cominciarono <t 

far feff J,dr dare fopra i fòldati,chWano /par fi per le cafe tubbando : ^ ^ 

ne ammaTj^arono bene da ^ 00. & fecero prigioni il signor Cioan Batti- 

fia,& il signor Gtoan Mudo . Quando T>{o{he signote intefe il cafòM 

ia/etei mandò là un Cornmfptrto per rimediare, eit' perche non fi innouaj^ 

fi altro , ^ fi troualfero gli autori del male ; ^ coHuìarrìtio in tempo t 

che già il signor Cioan Batciftaera liberato , ^ ui refiaua foto il Signor 

Camillo Colonna , & s'ègouernatopoco prudentemente in far bandi, che 

fi ferr afferò le porte,& non fi lafciaffe vfeire perfino ; il dx ha forfè do:- 

to fofpetto al Signor Camillo, cte foffe per farlo ritenere ; il che è difpiac-* 

eìuto a 'hipfiro signore ; percfye oltre allo effere nipote del Beuercndif- 

fimo Colonna , hnotiffimo , che il Signor Camillo non filo non fu de gli 

Sntori del male che fi fece, ma dei re principio, & animo al popolo di l^e 

tedi far la difefa,cbe ficero.nè fi è p*<r penfito qui, che effo Signor Camil 

10 fojje rimaHo in Bfeie , perche tauifo , che ne hanemmo, era che il Sig. 

Cioan Batdcìa,^ signor do. w^ùoerano prigioni, & il Signor Camillo^ 

U signor Clrriiofro , et Signor Tino erano ufeiti a faluamcnio . vi ren- 
do q le^o conto, non per che ne habbiate a parlar uoì,ma ajfìn che fiate in- 
fo maro del uer \ -aeioche quando dal B^nercndifiìmo Colon na , ò altri ui 
foffe fatto quert la di queflo , anco fatto dal Cemmifp^ie di fua Santità , 

/oppiate che rifondere , benché non cffeno'o feguìto altro , forfè non ue 
ne farà dettonìente,^ in tal cafo ancor uoi ui tacerete, ben ui dico,cl)e H 
SÌ’gnor Giouan Batriffa uà anco fegùit'ando,& dubìto,che ancora obeàert^ 

do gli aUrì,bifogneràet>nfffi Signor Giouan Battifia pigliarla per al- * 
trotter fi. Scriue lo lUufirifftmó Signor Trincipe a't^^ìro signor e , cioè 
fa>à opifra , che il signor ^feanio depofiiì in man fua a nome deli’mpei- ^ 
ra'ore Vallano &c. queHo quanto allo effetto , parerla a Tr(o§lro signore 

11 medefitmn , thè fi ffie pcMoinman fua propria, efftndo certo, che S 
)quelIo,chef ffi poi giudicato, fuamaefìà non uorriapernefiuno, fenon 
quanto uoleffe la g^u^via, che òli rnedefimo fine, che ha la santi' à fuag 
vnx q-ianto atl’honoredi Tgofìro signore],non faria già fatis fatto tffere 
quelle terre fUie teuaie non delle mani della sig.lfabelia, ma delle fue.j et 
però defi Jer aria ', che pur infifìeffe , che fi rèiìùuiffcro a lei , pnffèrido H 
Signor .Afeanio effire fince/tffmo , che fua Beatitudine non uorrà gra- 
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mrtoadtmfàJlop'àdeU'boneHo, E/Jo iijpurUfummoSiraeertotf^ 
tima uolomà di affettar le cofè quietamente » et ben d'accordo con la sig, 
lfabeUa,& ultimamente ha deito uoter rimandare in raliana ouofw^e^ 
ri di robbe^ che ne fono flati leuatk in modo che uotendo nel re fio pigliar, 
quella fède»chepuòueramencedi ìq.S-deue pigliarla ancora in quefla^ 
con nuoua cbe'l signor Vfincipegli ne fàccia , crede ci colf 

defcenderd fac'dmeme . 

Di Lombarda t dopò il rhama di Monfig. dì San poh da Genoua, no» 
dìwende men'e,nh che dìfegna Francefi fi faccino ; bencbefia noce, eh» 
babb'.no in attimo di tentar Milano . 

Il signor l{en^ alU i (xs^imbarcò a Simgaglia àrea 700. fanti; per- 
ihe in ^ncona,»i inluogbi immediate foggetti alia sant.fua, S. no» 

ba uolutoicherimbarcbi.ba tenute le genttaveienti Marciano luogo del 
Cardinale piccolontìiù^etgli hanno fatti qualche cattiui portamenti; neU 
io fiato Eccltfìaihco ba pur giouato ìl non negargli il uiuere per li loro 
denarUcomes'ifutiOiperefier quella prouincia lantoaf^rta, et rumata, 
abeglìpoteuano nuocere afiai, quando non fegbfvfje fatta qualche com 
toodità. ^altromoceorre,&c» 



AI 0>ntc Baldaflàr Caftiglionc. 

T TO triplicate quelle le'tere,cfx fcriffi a V, 9ig. dopala uiitona delP ef 
Xi fircito Cefareo^è datthora in quà per la difiicottà ddu'taggijt occor 
fa commodità di potergli fcrtuere : la uenuta di M . trafitto, del Capitan» 
ptefier Andrea Darìa/a delàgnor tsdrigo dAoalos portò a F(.S.^att>- 
éifflma contenteT^, con la certe^j^, c^ danno della buona ifpediiione , 
€on la quale mene il f{euerendifì.Cardinale di Santa Croce^t il Munen- 
do F'efC'ìuo di Leccia , fecondo auifa anco trpflra sig. per lafua breue deP 
54. del paffuto Mentita per terra, et peròfifià bora congrandiffima efp^ 
tatione, che fia Sig Muerendifì. et il signor Mario aniuino , et faccino 
chiaro a tutto il mondo quello, che nell' animo (ù fua Beatitudine i chiari f 
fmo,deUa buona mente della naefìà fua; di che manififìiffìmo argome» 
toh, che dopo là uHtoria de gU imperiali, fua Beatitudine fèrifìduta tor 
mre d fuma, centra Poptmone di molti, che uoleuano pur perfuaderla 4 
' «M» fidarfi ancora ioUegandOtcbe quando ben Plmfcratvre baueffi bo» 
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nfftmo ammo ucrjo U Santità fua « tunfotena pigliai^alama etmjidenm 
^ di quello esercito , dal quale era fiata ^2 mal trattata » & mafiìme • 
ebe tutto il paefe qui all'intonw era fottofòpra , efiendo il signor sciarr^ 
nenuto a pigliare lo flatogià del Sigttor Vefpaftanu buona memoria^cbe 
per falmrlo,Hofiro sonore haueua prefo in manfétay così pregato dalle 
signore moglie t & figtiuola del signor yefira/iano pertefiathemo rac~ 
eomando atU Santità fua > & procedendo il ^gnor Giulio , & signor Ca 
mìtlo Colonnat& molti altri della pane Imperiale alti danni de gli Or- 
fini per uendetta del male finto dalt abbate di Farfa comrail signor 
^fcanioi per il che non patena conuenunteyche fua Beatitudine douefi 
uenitea Hgmay& uederfi ogni dì li fuochi delle CafiellayCbe ardeno aW- 
imornot masftme per le dependeiKtpt che coloro hanno dalle genti di fn^ 
Matflàinon pofionorimediarnii pure tfjendo fua Beatitudine ricercata 
ìdoli' ìlluiìruffimo signor Trtncipe cfOrangia^t quelli signori daT^apo- 
li di tornami^ non fine alla Matfià Cejareot n loro quefia h giuria 
di moflrare di diffidarne t & che per foff etto dclL'effenitodi fua MatBà^ 
la Chie fa andajlje perfgrinando,eir promettendogli perciò la ftdelorOt 
ehe non fola non haueua a temere di quello effenhoyma premetterfene ^ 
gni feruinoy fare corata ciafeuno che perffaffe mai offendere la santi- 

tà fua,et la sedia jipofiolica,per la quale uolentieri tffiorrianoMfogna»- 
tbfia Ulta t hauendo già di ciò dalla uatSlà fuatffittfia ammìffione tfb 
rifolnta a ue»iriùy& cofi col nome di Dio ci tornò allt fei del ptefente con 
'grandisfma fatisfattione di quella hot tanto mifera jquanto già felice cit 
tà» la quale era allo efhemot et fen^ alcuna ffierat^ di folleuatfi 
mai piUf fe fua Santitànon ut tarnaua fin modo che in qm^i pochini 
fare^ome nt/inft rmogìà diffierato da' uedici, che cominci a far fig^ 
di miglior ameni o,ei ripigliar qualche ffirito • Fero òy che efi^o l'm- 
firmità Ilota crudebffimayCt Inngoyquanto è, nonpuòffitraredi r'ibauer- 
fi fe non con lunga quiete i et però nel vreue » che fua Beatitudm 
firme alla Aiaefià fuoy come vofbra stgnofta uedrà per l'alligata copia , 
titiccapur quella partCynella quale per le piecedentiyetper una infinità 
ielle altre yfii firitto tantoyclx non ci i che dir piò t fua san. fa che fa- 
pendo y. sig. t obietto fuo , non accade nè fiàmlarla , nè iiffirmU degfi 
officij.chehadafare, 

t fama, che fia giunto in sictUaun*t 4 mba fcìat ore mandato da firn 
uatàà a blpSho signore j penfiamo » fe nere è, chefia il signor Mario, 
ma non s’intende * che ui fta il Bfuertndisfmo Cardinale non piè di san 
CuUfiojna di $anta CtQic^be cefi è bora Ufico tìtolo^ quale forfè potrié 
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ht^ui, eotue verme in lÀ fccnrfcMOì& dtìla uénuts toro /IBàm 
dìjjma afpettatme » sì per <jueUo , che f'oHra sgnoriafcriue, che uef 
riano con cofe da fatisfoìC a jua Beatitudine^] anco perche il Signor BiP 
drigoa'jtualosdiffea hlp^ro Signore il B^euerendijjlmo Cardinale ha^ 
ttergli detto, cbefaceffe ìn endere a fua santità, ciré ueniua con buona r- 
^editione di cièche tfia de fiderà, <2r d'auantaggìo, in modo che è entra" 
Uiniperanj^ ,chedebba ttenire con ampUff. mandati per afjettar le co 
fettltalia t& anco di trattare della pace uniuer fate, come fcriffegti 
■ V ofha signoria, che fua maefìàmanderia t^mbafciatore , & fcnt- 
preil B^euerendìfjmo allhor Generale dette inteniione, che fuaMaeflà 
la taglieria, come fua Beatitudine uolefie , & particolarmente in quel 
' (he tocca a lei debbano portare everta d' aiutarla alla ricupatìone delle 
cofe fue, perche la reflitutione delli Bpuerendifftmi oflaggì , cJrd’O- 
Ria , & di Ciuitàuecchìa , fua Beatitudine ha percofa gtd rifoUuifJi- 
ma, eìr la de fiderà sì fommamente , peref e gli pare ejjere tenuta procit- 
. trare la liberatione di quei signori, dite hanno tanto patito per fcrvith 
fuo, &fenia o!Ua,& Ciuhà uccchia non pare fua Beatitudine efftrein^ 
tegr amente reRiiuita in I{pma,nè per alcuna cofa le de/ìdera tanto, quatt 
to perche ogtf uno ueda latotale retntegratione della amica bcniuolen» 
^ tra fua Maeflà , ^ la Beatitudine fua , donde procederà,che una in- 
fimi di perfine , che Hanno ancora foffiefi,fi debbano afjìcurare, ò non, 
di tornare alla certe, ritorneranno, còfi reimptendofi t{pma di gente , 
comincierà a rihauerfi,che certo Signor mio per l'amore, che f^oHra Si- 
gnoria gli ha, non patria tener le lagrime, fe uedeffe, qtiomodo fedet fo- 
la cimas piena populo , fpogliaUi ruinata , fipra tutto utffata da u- 
' na crudellifjima fame, la quale è però ffieranga di alleggerire , come co- 
minciano ad hauere de' grani di Sicilia perla tratta liberalmente dona- 
ta dalla Maefià fua . Tslpfhro Signore mandò in Sicilia , ma ancor non ut 
è rifpòHa, & molti dicono , che il ciceri di SicHia farà qualche difjicol- 
. tàdi darlacosì,come la MaeHà fua l'ha concejfa,hauendo attaccato fo- 
pra quelle parole,che fino nella patente,che la tècede,prouifio prinià al- 
li bifognì del Bsgno,et dell'efjercitoipure favendofi,cke ui h grano,cbe la- 
feiandone largamente per la prouìfione del Brgno, fe ne può cavare quel 
la,et molto maggior fomma,non fi dubita,che alla fine no babbi a fèguir 
tardine della MaeHà fua. Ma con tutto ciò non faria fe non molto a prth- 
pofiiOfChe y offra Signoria procuraffè,che di nuouo fi ferhuffe allo llht- 
ftriffim'o signor Trinciped'Orangìa, & al Sig. yìceri di Sicilia, che n n 
‘ fàceffero alcuna difiicoUàper quelle parolc;queJìodicOinon perche ci fm 

auifi, 
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4ttifi*lehe il yicerh facci eccttùone alcunay ma per piti cautela , pircbt - 
fedi qM-it grani uon fi cominciano aà hauer prtflo^i fvTTt^a ^ V^fna dif-‘* 
tfabiti « ^ bora è quali miracolo ^ come fi (bfiénti con qualche àiuiv <^y 
grano,ciìe pur ut trapela del i^egnottna non mai a manco pre'z^i ehe^ 

I j . feudi il r uggia . ■ - 

^ Tv Oli è 'aio polfibile contentare li signori Ccknnefi della uendetta 
pa i’ ^tubate di Parfa; peahe it signor GìmIìo,& il signor CamiUo Co^ 
lonna hanno abbrufciacOy^dtfiruUo quafi più Calietia,che non ab‘ 
b> uliiò lo lobate cale, rii fi fono contenti di non offendere anco gli altri 
Orftni,che non haueuan r parte negli errori dello ^Abbate, abbrufuìandé 
anco lo fiato del P^uerendifjimo Cardinal O'fino,dr l’^bbati'a di Farfa% 
éheècofa Eiclifiuitica,dondepur’hoggifonouenutiatlofiro signorede^, 
fiati,aUiquali non è rimafto un calice , non pur pa> ameni o,nón una lam^ - 
fada da tenefaccefain honor di DI 0, di c^e è diffiacciuto grauemeit^ 
tea b(othro Signore,dr bauendone fatto querela con quei Signori di 
poh, è pur -uenuto ordine, chedefiHan>ì,ma in tempo,ehegià è fa- to qua-> 
fi ciò, che fi poteua fare a diHrutti- ne del paefe,& pur,antor l'arme noto 
Jbnopofate. 'h(pnmibatierit un quinterno di carta per narrar e a koi-i 
Bra Signoria tutta la pcriu battone di queiio paefe , perche come in uik 
carpo dopò una tuga infermità fpeffo qualche mal burnì refi rifente, cofi 
recandoli paeiea ffiitto,& debile dalla gran ruma dtWalm anno , ogni 
dì fenre qualche nuoua affimione . scriffi a t^ofira signoria per ^altrd, 
li danni, che haueua fatto t^bbate dt Fa* fanetle terre dfColonnefi» 
ultimamente per chiarir ogniuno , che quel che fiueuà era cantra hi 
mente di ìq^ro Signore, ha trattato le terre di fua Santità , come queU 
te delsignor jtfcanìo,faccheggtate Ttuoli, fatti prigioni, CJ' tutte te cm 
'deità pofjibiliypoi leuatofi di là, CS' andato per congiunger fi col ^g. 

^ per Marca,ha fatti tutti li mali portamenti,i he può vèr il dye fua 

beatitudine procede alla priuati"ne fua di lla ^Abbatta , & dello fiato ^ 
Valicai ra parte il signor ciulio ,■ & U Signor CamiUo hanno abbrufeith 
to non foto delle Cabila delL’^bbaie,& degli altri 0- fini, ma faccheg- 
giato anco ,Anagni,& fiuto ìn Tiuoli del retto di quel poco, che l’^bba^ 
feci haueua laida o.ll Sig.Gio^nattifUSaueUofifttoilfimiltneUa Sabi 
na per una controuerfìa , che col l{eue> endiffimo Cefatino, [eco è anco il 
signor Ch’ifloforo Sauello , il signor p/rro di Cafitl di -pierò , Ottauia- 
no Spiriti , dt molli airi diqptlli , che non per feruir'afuà MaeflàCe- 
farea,ma per CQprtrfì {otto l’ombra diq,el n<me,utgliono effer ttrikii 
imperiaiìt come molto prùdenumente olii dipanati mandò a Mire il Sìm 
y 
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fwr Gìoan [Attimo Mufcetuda yAmbt^iatore Cefareo ad (ktautani » 
quale ancofiando Tipfno signore in vUerbo faCtua adunata di geme nei 
luoghi uicini^tera opinione fo{fe pet uoter far nottUàtfew^ptiffeuo • 
thè la per fona di ìdpftro tignare mfofìe* Il che parendo al deuu signor 
Gi'ion Anunùo m Ato fcrano , mandò a dirgli , che lo chiariffè tfèejjòuo 
ieuaepe e Imperiale té puruoUua %the lo Imperoioref^e Cattefco, 
{ che i il nome (Cuna delle fktthnidi Stiieibo t della q raleOttauian è 
tapo » perche nolenJoefioeJiere imperiale » bifognaua feguitafle la 
uolomà della viieftàfua^ quale era che 7ipfiioùigni.redatutii ti mi- 
tùfuì , et dependenti fuoi fofp; honorato» riuetho , et J'eruito , cerne hi 
proprio t ma fé penfaMueftir C imperatóre deilapasfionfuat et farlo 
della parte Gattefca %alpettaftealmanco‘dconfenft della Maefiàfuit 
thè certo par molto frano > ch^l nome d’un Vrincipe wrtuoftftmoxi re 
iigiofisfimo debba feruire per feudo ad ogn’uno,che in quefa pertur balio 
ne di tempi fi pigli Ucen^difar del male t non feruendo C Imperatore 
in altrotche imbrattar* il nome fuo con le macchie delle male ope> e lorog 
ie quali facilmente fi lauarìano conuna commisfionegagliarda,che «?• 
lùfiealClllufirifs.sig. Vrincipe di aiutar 7^. signore^t pregarlo a cajti» 
gatti auefii tati con la fame grande, ebei per tutto, et con la lìcem^ 
del ni ware fi tirano drieto buon numero di gente, & le terre doue en» 
trono fi panno mettere per r lanate, come occotfe Coltro dì a Utete , dout 
offendo §lati ricettati anùcbeuolmente ,per effere quella terra mol (0 Ci- 
hellina,come furono drento,cominciarono a faccheggìarla ; ma hauendo 
già faccheggiata una parte,li l{ieùni fi rifentitono,& prefono Cai me,& 
gli ributtar no fuori con uccìfione di àrea ; oojna con tutto ciò m.n bau 
no ricuperato delle robe già tolte, fe non quelle di minor ualuta : iqarro 
queHoa f^oHra Signo, chepenfodouergli ejfer grato hauer ragguaglio 
minuto delle cofe di quà , le quali fono in tanto difordine , che non pofjò^ 
no efierpià;& però 7{. Signore de fidi ra , che come la fferattT^ , che hd 
nella Maefià Ce farea , Cha confortata a tornare nella fua Sede, cofi là 
Caiutt ancora a purgarla della bruttura, che ci lafctò il dilumo deli* anno 
paffato',dicodi qu^, che con effetto non hanno mai fermo alla mae- 
ftà fua ; perche il Signor Giulio, & il Signor Camillo boriano pur,fe non 
bautffero tocco le terre di fua Samità,oualche feufa di quello . che hath 
no fatto,eflendo prima offèfi dallo abbate, & ma f ime , che effendo ue- 
nato ordine da quà Sporidi Trapali, & dal feuerendiffimo Colonna • 
dal Signor ^fianio, che defifano,fi fiima,clx obediranno. 
ii signor ,Afiamo mofiragrandiffioM uolontà diferm Cf^ro Signè 
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n,& noHUolerfàr cofa^che fia centra la uolontàfua ;fme haria Jua Sa 
tità defiderato , che nello stato già del Signor Fe^afta no buona memo- 
■ria,non s'innouajjè cefa alcuna , finche ftjfiro chiarite le ragioni & del 
signor ^feanio, & della signora Ifabella per lo fiato, che il ^gner vtjfia- 
fitdno haueua nel J{egno, & jpetta bora alia fig liuola,deono cc me orfaAi 
rjfire raccomandate altrettanto a fua Maefià, alla santità fua , la quà- 
4 e nifi è ìniromeffa per uietare la fort^a , non perche battendolo fua Bei* 
titudine prefo in man fua, pregata, come ha detto da quelle s:gnore,le 
quali per negare il debito della giu^itia , & però non è fiato fern^ mol- 
to caì ico delthonorfuo, che fia uenuto il signor sciarra a levarne il pof- 
feffo delle mani fue, ancorché il signor oifeanio dica voler fiate a ragiù 
ne; pure pareva a fua Beatitudine conveniente, che non fi ufaffe la fort^, 
come s'è ufata,ffeto benché avanti poffa efiirui la riffofia di quefte, che 
quefie cofe faranno afiettate , et quello fiate torno nelle mani delia santi- 
tà (uà, perche cofit mofira il signor Trincipe volere che fi fàcci;nondime- 
tio fé anco da fua Maefià ne ueniffe di ciò efirefia commijpone , gioueria 
molto, et FoSìra signoria ne facci ogni pcfitbile infian7^,perche il far fua 
Maefià mendete , che vuole,che T^ofiro Signorefia in quefia,et in ogni 
altra cofa rifi>ettato , et feruito , come efia medefima , farà fimpre à 
tempo a fitrgrandifjìmo frutto, et f opera di Voflra sig- in ciò accettift, 
villa samità fua. 

DellariuolutionediGenoua,et alienatìonede*?rancefi,et come fia 
poi Monfignor di San volo andato per ricuperarla, et fe ne fia tornato 
fen%a fare alcun frutto , non accade fcriuerea Fcfira signoria , per- 
che credo,cbe ne fianogià ccftì gli auifit . 

Delle cofe del vegno ut faranno lettere di quei signori, et deW^Am- 
hafeiatoreCefareo quialpar di quefìa,peròmenepafferò breutmente. 
si fit da quei signori ogni pcffibile diligen^^a per fatisfare all'ef}ercito,i!t 
mandarlo in Lombardia, ma farà difficile il poterlo fare; perche fi fmem 
brano 2500 .fami , come hanno diftgnato , per mandai Uper mare ver 
fo Genova , et mandano anco in vaglia per levar le lettere , tire ancor fi 
tengono per vìnitiani , et per la Lega : occuperanno in queflo la mag- 
gior parte delle genti, et il re fio non farà tanto , che peffi no condurfi per^ 
terra in Lombardia,maffme non bauendo a lafciat^il viegno ignudo, per* 
che il ebrifiianiffimo , Finitìani, et Fiorentini fanno penfiero di nutrir 
la guerra in vaglia ,etfi ragiona di farcii Duca di Ferrara Capitano Ce 
ntrale della Lega,et rltimamente alli dieci di queflo il signor venzp im 
basco a sìnigaglìa > perche in ^Ancora non uobto ricettarli da otte* 

cente 
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^nìù fanti, & iouemno hnbarcame fino alla fmma dì tre mila, che tuh 
tauia uanno facendo dello fiato di Fiorentini , & del Sig. Duca (turbino, 
CJr Fimtiarùyche feruono di legni per imbarcargli, ne mandano UUtauia 
al{anennaperlafuaparte. 

?<lpn s'intende ancor che difegno fi facci Monfignordi!&an Tolom 
Lombardia, dopò che è tornato da Genouatgli ultimi aiùfi mofirano,ìhe 
foffe perfàrl’mprefa de Cajei luogo forte t poi andare uerfo Mi- 
lano. 

y^ofìrosìgnore ha prefb gtand'ffimo piacere del dono fatto da fu» 
Maefià al l{puerendiffimo Cardinale di santa Croce delle due Chiefe^ 
tome quel ^odrij^o d'./iiialos diffe , perche lettere non ne ho uiile, & ne 
riporta fua Mae^à molta laude, sì per li meriti della per fona , fianco 
perche ha moflrato a tutto’ l mondo, quanto babbi uolutofua Maefià la U 
heratione di fua Beatitudine, poiché cofì ne merita chi in ejfa f’è bene a- 
doperato. 

Sono uenute a faluamento le tre lettere di Polirà si^oria de* 12 
2^. del pafiato conl'auifo della uacante,ma d'un dìprima era uenuto it 
medefimn auifo a Monfignor*il yefcouodi CaLleUamare,manon che 
la uacante fofiesìgroffa ,comes’è poi intefo; & però benché fua santità 
gli nehaueffè fatto gratia , pure credo ci farà anco qualche taglio per 
f^oSira signoria, come piò a pieno gli fermerà Monfignor l’ jtrcìuefcouo 
di Capua . 

' Da y. sig. oltre a quei Sreui uènutì per terra , che dico rfe’ 1 4 * del 

paffato, non ui fono dopo quelle, che portò Fhuomo, che tornò con l'iffe- 
ditione della traita,altrelettereiche una breuijjima de’ iS . d’.Agofio • 
portata da uefier Erafmo,alla quale non accade altra rifi>ofia. scrijjè al- 
Ihora anco Monfignor di rifìoìa,che fperaua per tutto queflo mefe effere 
fmiatoìpure quando ancor fofie cc^à',la mente di S.è, che quella gli 

fra commune. Stf uero è , che tjirciuefcouato di Granata fia una delle 
due Chiefe date dall’ Imperatore al B^uerendiffimo di Santa Croce, mn- 
fìgnor di Verona non poteuadefiderar meglio pagatore della penfionfiut 
di quello,che ffero babbi ad efiergli fua Signoria Bpuerendifs. Se quella 
Chiefa foffe data ad altri, credo V.sig. hard fatto intimar te Bolle , che 
gli mandai per M. .Antonio d*. 4 ualos Secretorio del predetto Bpierert- 
difi. 7 ^ altro mi occorre, che raccomandarmi quanto pià pofjo in buona 
g ratia di \ofira signoria , &c, 

A Mon- 
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• *' A Monfignor Gambaro. 

V • • . ^ 

« 

\J 7 i_ MeJJèr Ippolito Bar7elim amico, Cr patente rfc* SentiuegU,cr 

V forfè conufciuto da f^oflra Signoria , è uenuto qua mandato da /ora 
« Ti. sig- a fuppUcare,cbefna Santità fojfe contenta fargli gratta di non 
conftringerli d’andare alli confini : cofìui ejpofìa tambajciata de’ ventiuo 
gliyha poi parlato per fe,& detto a T^. S. che con tutto, che ejfo babbi fe- 
guitato fino a mò effi T&entiuogli,è dt^tfio non feguirUpiù, hauendo caif 
fa di bergli poco amico,& con effetto, pendeua già tutto dal rrotonota* 
rio,&può effere,che a gli altri non babbi amore,& cefi part 'icolarmcn^ 
te per fe ho fupplicato 7 i.S. che fua Sant fi degna fe permettergli,clxfè 
ne pojfa tornare ad hahitare in zologna,non effendone nè anco fuori per 
caufa molto importante, di che allega per teflimonio effergU già concefió 
di poter ffare nel contado-,& dice,che uedendofi,che effò torni in Bologruh 
molti cùfeguono li ^entiuogli, come dijperati dì poter tornar mai in ca^ 
fafenon col me%p loro, gli abbandoneranno . Oltre éd quefto dice , che il 

rrot. gli darà già fettantacinque ducati l’anno per la portione fua d’urta 
entrata , che haueua, li quali non e fendegU pagati da qudìi altri signor 
ri heredi del vrotonotario , chiede bora a Tiofiro Signore gratia, che ue 
nendofi alla priuatione de’ ^entiuogli,fia contento affègnarliò quella 
fomma (/o* 75 . d quello che piacerà a fua beatitudine fopra una entrata 
' d^ ^00.. feudi tanno , che effi Bent'tuogU hanno del banco de’ Giudei . 
Sua Santità uorria fargli la gratia di poter tornare in cafa, fè quello che 
dice, non è fiuto ad arte , per tarlare qual fita t animo fuo uerfo nentiuo^ 
gli; & per quello fua beatitudine non s’è feoperta in mofirar di efiere ri 
foluta di uenire allapriuation loro ; ma riffoBogli ben gratiofamentejet 
perciò mi ha camme fio ne fcriua a Foika Signoria , a§M che confiderà 
ta ben la cofa,fè gli pare a propofito, gli facci la gratia dì tornare aripa 
triare in Bologna , come per una lettera particolare, che effò porta le ho 
ferino , &fia vofhra sìg. contenta auertire chi harà decifrata quefla, 
che non ne parli conperfona , che fua Beatitudine m'ha impoSìo ,c^ fi 
ttngi Jècretiffìma &c, 

I 
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Al Rorario. 



V TO>i caufa mi marauìgliauoper VuUìme mte^che con queìle» 

che haueuA il signor jimbafciatore da 'ì^apoU de' ij, non ue ne 
fojìe alcuna delle uolire,fapendo che pur non fole te mancare di diligen- 

perche ho hauute dipoi le uoflre de' 13, ma dopò quelle de' 1 7. bettr 
che con poca differem^ » ad effi accade poca riJpoiUi perche quella pat^^ 
te che mi fcriuete in cifra circa il caminotal quale ui patena uedere incbi 
nar quei signori di domandarea Tqpflro signore danari , bauenione lor 
signorie fcritto al signor ^mbafciatore qui t et fuaS gnoria parlatone 
già con fua beatitudine , la cofa fi tratterà meglio qui da noi, che coiìi 
per internuntij. 

iiuanta jatisfattione babbi Xpflro signore del piacere, che NUu- 
flris fimo signor principe, tutti quelli signori, et tutto fe/Jèrcito haprefò 
del ritorno di fua Beatitudine a Koma , ui fcrisfi per le altre ,et dell'effer- 
muenuta anco a fua santità refiacontentisfima, jperando, che con fpa~ 
f/o di tempo quefla pouera città già ridotta aU'efiremo , cominci a poter 
reffirare,masfime,che la uolonià , che la MaeÙà Cefkrea moHra di uoler 
ejfere quel buon figliuolo di fua santità , et delli fuoi minifiri , conforme a 
quella della fuavtae^ià aiuterà affai; et però benché per lettere é sp^ 
gru, per quello che di cofià fi auifa > et anco di Francia proprio rifuoni , 
che il Keuerendisfimo Cardinale di santa Croce , uiene benisfimo ijpedi- 
to dall’ Imperatore, pur fi fià della uenuta fua con maggiore ejpettatio 
ne,ljauendo fua signoria Keuerendifs. mandato a dire a ssant. che porta- 
Ha da s. M. ancor ctauantaggio di quello che fi defideraua, etc. cimarti 
uigUamo bene, come non fi babbi dif ua sig.b.euerendisfima ancor nit 0- 
ua , et pur fapemo, che nondouria horamai tardare a comparire. 

Tqpnhauemo nè ancomai auifo dal Keuerendo Meffer Hieronimo Cen 
fello , che T^pHro signore mandò in Sicilia per conto de’ Grani , per li 
quali fua Maeflà conceffe la tratta , che fe ne fià con quotidiana, et grcqt 
disfima effiettaùone ; perche fenga quello aiuto qui non fi può dura- 
re, etc. 

Hauemo pure hoggi lettere di Lombardia de' 1 1» del prefente, che a- 
HÌfanOfChe Aionfignor disanvoloritornatodi utrfo Genoua , la quale 
nons'eraasficurato di tentare i intendendo, eh' era molto prouiHa , fine 
ftaua uerfo f^alenia , et affiettaua li Lantichinechi,cheil Chrifiianisfi- 
mogli mania, et s'inttnde,cbe erano già di quà da Lione, dicono quattro 
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mila S numero t benché fi Siimi che non fieno altrìmente tanti , 

Bicordateui di far di nuouo opera con l'iUufirifi. signor Ttincipe , 
perche fia contento fiu^intendereal signor Ginlio Colonna t che uoglire- 
Slitnire quella artiglieria , che fu già lafciata in Monte fortino , che fua 
sant, molto la defider a . 

yoi mede fimo mi dite, che efjèndo il Capitan Gajparo morto, slg. è 

ajfduto da quel debito, che iomandaua, fecondo la fuppUcatione inclufa 
nella uoShra d& iq, 

T^n po{fo ancor dtrui, che le cofequì alt intorno fiano affittate , quie- 
tate fon bene elle alquanto,& tlUufiriffimo Signor ^jcanio niofira otti- 
ma uolontà, &preHo dice di uoler uenir quà,per affettar le co fi fue con 
la signora ifabcUa ; pureintantobariaTfoJiro signore uoluto.ihe Ta- 
luno fe gli reSÌUHÌ/}è,come era, quando il signor sciarra ci uenne in ma- 
no fica ; perche altrimenti non è fem(a carico delthonor di fua Sant, che 
bauenioloprefoaprieghi di quelle signore patifchi, gli fia Sìato leuato di 
mano, nè può fua beatitudine pigliar ui partito di metterlo in altre mani , 
che la signora Ifabella non poffit con gran ragione dolerfi delia sant, fua , 
che babbi patito fe gli facci tanto pregiudicio, però infiatene ancor con 
fuaUcceUenga , clte hauendo il signor ^fcanio il buon'animo, clx dimo- 
stra, & potrete confidare, che Tf^ro Signore non uoglia fargli ingiuSU- 
tk , non deue difcoftarfi in qneSiodal uolereéfua Eccelleng^ . 




AU’Arciuclcouo Sipontino. 




L *HauerFoHra signorìa notato ajpettare, chepajfiffelacauaUa- 
ta di hologna , per mandarmi tauifo della B^cca di Forlì leuata di 
tnano del Castellano che mera, ha caufato, che in tendendolo noi qui pru 
ma d'altrt,che per lettere fue fiamo fiati alquanto fojpefi, fe fbfi nero, 
ò non , perche ci pareua ragioneuole non crederi > prima , che ne uedeffi- 
nto lettere fue . Hor bafta, ancorché per non ejfir uenuto tbuomo , che ’ 

p^ofhra signoria fcriue mandare per darcene ragguaglio, non fine pap- 
pino i particolari ; T{ofiro signore uedendo tejfitto,che uofira signoria l'- 
babbi cottdotto con quella deftre:^ » che fajfe poffibile , et ne la lauda » 
Secondo FoU T & 
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& fenlt gran fatìsfàtiione t tanto più tjjendo feguìta fen^a remore i 
percìye in fjjitto yòftra Signoria sd,che queW ordine non fe\gU dette per 
che ci fojje certeT^,che colui che la teneua non foffé per guardarla con 
felCi ma in quefìi tempi trauagliati è ben peccare più prefio nel troppo fo- 
jpem,che troppo conjiden'^ di per fonai ^però^fua Beatitudine dice, 
che vojìra Signoria facci uedere in ejfa Bocca diligentemente quello che 
ui è, che fi a del Caflellano; perche fua Beatitudine vuole che fi reSU^ 
tuifchiy & je anco pretendefjè hauerm fatto fpefa, la quale fojfe ragione 
che fe gli rìfhceffe , y oHr a signoria ne facci pigliar notai perche mlii 
contiyche haranno a far con efjo,fua Santitd uorrd fargli buono quel che 
è debito . C órca al guardarlafhforhro Signore è contentiffimo della elet- 
tions , che ha fatta vomirà Signoria di metterui ,Afcatùo fuo perii lem 
fo almenoyche lei dice; perche è certiffima, che filando nelle cofie j che pi* 
glia efifa [opra di fe thonor fuo a difenderle , non facci elettione di per- 
fone, delie quali non babbi e^erimentato la fede,& la diligeno^t & per 
quello, che è parfoanoiinquefledueuolte ,cbeè flato qui, mi è parfiy 
^feanio molto fenfato,& da fidarli quella Bpcca, & maggior cofa ; hì- 
fogna bene, che come Slamo bora ficuri della fede del CaSìeUano , fi prò- 
uegga , che ci affìcuriamo ancora con tenerla prouiSia cr di fanti, & 
delle altre cofe neceffarie , tanto quanto bifogna , per Stame con l'animo 
ripofato , non dico per difenderla da un^effèrcko , ma da una rubberìa ,à 
da un'avallo improuiSìo ; però non folo ^quella di Forlì , ma general- 
mente di tutte le Bacche importanti della prouincia, dico aFoSira Si- 
gnoria, che T^fìro Signore uuole, che effe le riuegga , &prouegga tut- 
te ; & però la fard contenta ujarci quella diligemtp * ff^^le m tutte 
le cofe, & principalmente in farriuedere ,per quanti fanti ciafeheduna 
di effe ha le paghe , & che li Castellani non ne tenghino uno manco di 
quelli , che fono obligati , & non paffino ogni famiglio, ò raga^^ , che 
habbino per fanti pagato ,C che fi a bene in arbitrio de' C Reliant caf^ 
farli , fe alcuno de' fanti cl)e hanno,nongli parca loro propofitoma caf- 
fandoli,l' habbino a fare intendere a voStra Signoria], & rimetterne fubi- 
to nel luogo di quello, che farà caffato^rf altro ad elettione ò di voSira SÌ 
gnoria ,òfe tei non uorrd qurfla briga , del Tejòriero, & alli tempidel- 
U paga del fuo fatar io fi facci ciafeuno la raf Segna d^ fanti, che tengo- 
no, & doue fi troua mancamento , correggafi , perche bora non è il tem- 
pOyChe foleuagià, quando quefie Castellante fi dauano per beneficare chi 
leteneua,fheba^Manodue fanti, cbealTt^ffeto lipomi, òr fcrraJSero It 
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pone delle ^ccbe, bora efìendo cinti d’intorno , & hauendo nella mede- 
/ima prouincia ogni cofa piena di foJpetto,bifognayCheliCafleliani, & 
chiunque ha <^cio (timportan'^t non perfino ad altro auateitS* nd al- 

tro guadagno tfenondella gratta del patrone i che meritano acquiHarfi 
• col ben feruire , hauendo queiìa nota del numero de’ fanti y che ordina^ 
riamente ciafcheduna Kocca ha da tenere fecondo il falario che ha , 
flra sìgnoriayaggiunga bopinion fua, doue gli parerla neceffarìo fare ag- 
giunta di quakh'mo di piu,& uxda inuefiigando, tcr odorando, fe fi po- 
tejfe troH ire alcuno afiegnamento , del quale fi potejjiro pagate , come 
forfè 'a diligen'ga di yojira signoria potrà ritrouare in una prouincia » 
nella quale per la quiete dì molti anni ,& per il molto uariare de’ mini’ 
flri ragtoneuolmente deuono efjere mille cofu 7 ^,che pafceuano de Ili mi- 
steri inutili, et potriano feruire a quefìo effetto, pure ò tr Quando, ò non af- 
fegnamento, voilra signoria auifi l’opinion fua, come gliparedaproue- 
dere ; per ciré quando altro non ui fu, trouaremo noi il modo . Un’altra 
cofa aìKora pare a Tqpilro signore necefiarijffima di tenere nelle Roc- 
che qualche prouifione delle cofe neceffarie,come di munitione & dì qual 
cioè cofa da uiuere^on dico da poter fiflenere una cppugnatione d’uno ef 
fercìto,nì^n’afledio di fei me fi, ma di due me fi, ò di tanto tempo , quanto 
haftafie a noi da poter prou edere di foccorfo, doue bi fogna fie, et perche li 
jCaflellani , quando quefìe prouìfioni fono in poter loro , fe la confimano 
per ufo fuo, fua sant.uorria, che loro non potefiero muouerne un pelo, nè 
entrare doue le fono fenttp. ejprefia commiffione di olirà signoria , ma 
thè le fofiero fatto cufìodia di chi efia ordinerà, et quando accade fie ca- 
fb fortuito, poficno ffej^re le porte ; a queflo modo pare a fua Santità, 
che l’ Intorno potefie fiate con l animo afiai ripofato ; et però l'ho fermo 
.a voflra signoria con tante parole , affinché inte fa a pieno la uolontà di 
. Tipllro signore, cominci a prouedere di quello, che può efia da fe, et auifi 
•quà di quello hauemoa proueder noi, li fanti hanno anco tanto, che pof- 
fono guardare la forteg^a da un furto,et non da un campo, nel qual ca- 
fo s’ha tempo di prouedere . 

Voi che quelle genti , che Vinitiani hanno a Rauenna , non fono im- 
barcate quando quelle del signor B^'3tp,la fiamma loro là non mi piace, 
ni penfo pofia e fiere fe non con qualche cattiuo difegno , perche è troppo 
prouifione alla ficurett^^a loro, fe per fòrte haueffero di noi qualche fo- 
Jpetto; pure ben dice voflra Signoria, cioè quella non è gente da fai gli fot 
cta,et dallo inganno sò che lei fi guarderà, et quando pur tenta fiero al- 
cuna imprefa non ci giungendo a dormire, non gli riufeiria, et[alla far- 
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aperta haremo mi meglio il modo prouedcre di re/iBerf, che ejjidìcf- 
■ fenderne; nè fi murawgli f^.sig.non hauere tèda Bologna^ nè di qnàpof 
fato hauer caualli ; perche ej tedi di Bologna non è ben leuar di Id, & di 
queiTi hauemo hauuto a fare per quietare il paefe , che era tutto fottofo- 
fra ; ma perche quelli Signori imperiali, & il Signor ^feamo fi mojlra- 
no beniffimo dijpoiii in feruir fina Siniità,& le arme,che erano qui all'irta 
tomo, fono qua fi tutu pofate, (pero, che fra pocìri dì fi acconcìei à ogni co 
fa in modo > che fi potrà faiisfare alla petitione di y.S. di mandar ce^à 
qualch'uno di quelii caualli . 

Mando a Polirà signoria con quefia copia della Bolla del sale, quale 
gli feruirà per pìeniffima inflruttione della necefiità , che meueua 3^. si- 
gnere a grauar li popoli diqueflo pefo; penfo hauer* un pe:^ fa fcrìtto 
a yofira Signoùa, cìx con cfi'etto fe fua Beatitudine ha da riparare, che 
ogni cofa non uada in fàftio, Piarci qualche prefidio per ficurtà dello 

fiato fuo, è far-xa aìutarfiin qualche modo, perche quanta fia Upouer- 
tà di fua Santità , & come nejjuna di quelle pcche aurate ordinarie , ciac 
fono rimafie, frutti un foldo,f^oflra signoria lo fa beniffimo ,fo che ogni 
minimo accrefiimento , che fifàccidigraucTg^non confuet^, pare adì 
piopoli cofa dura , pure hauendoli f^oflra S'gnoria feiruppati, come dice j 
quando uerrà a dargli la medicina , douranno pur pigliarla, & quanto a 
qkello,che effa dice effer perìcolo, che non gli fircce^,trouandofi fenxa 
jforxgt& fe»X 3 P^^fidio,gli dico, che quando bene bautffe un'effercìto , 
quefia non è cofa da tirarla fe non dolcemente,^ con deflreng^, come ìm 
fatto il signor vìcclegato di Bologna, che ha fen^apurme/colarui l'au- 
torità dii^oflro signore là,indutti i Bologne fi a far quefìo accrefcimentOi 
quaficomedi fuauobntà, tir non fob cominciar lo al principio delB an- 
no futuro, come ci faremmo contentati, ma de* prefenti, già quell’ accre- 
feimento a Bologna con e qulefiffmamente. So che a V. Sig.nonbifih 
gna moflrare li luoghi da indurre ancor'e/fa li Bomagnuolianonuoler- 
fi mofirar manco buoni Eccbfiaflici, che Bclogne fi, fapendo che ancot 
lei fa menare la fpofa a letto, come fi dìce,& però non gli dico,che qui bi- 
fognamtfirareilgranbìfognodi Signore, la ruina, che può ^rtare 

fe non bauendo fua Beatitudine modo ^aiutarfi lo fiato fofìe in preda 
d’ogn'uno,che uobffe offendcrbJ,*effempio d^ Bologne fi,& quanto auan- 
Xpèfar quello, che fi ha da fare in modo, che il Vrincipe conofebi , che 
fi fa uolenùeti, come hanno fattoaBobgna &c. T^n dico già, che 
Voflra signoria debba ad un tratto miete , che tutta la prouincia accet- 
ti, ma andar guadagnando hofvna > horun'altratcrra, cominciando 

daUe 
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daUe pià faciU, che come la cofa è auìata, tcjfmpìo d'ufta tirava L'altra; 

[enei parlato qui conl'Umbafciatore diFaetv^y & per quanto poffe 
comprendereycredopuretcbe anco Fauentini ci fi acccmmodcranno, maf 
fime, che a loro,& a gli altri può voSìra Signorìa promettere,cbe accet- 
Uto quello accrefcimento del saUy %sìg.gll fgraueràdelletafe, & di 
qualche altro pefo i il che non fh fatto con Bolognefi ; perche hanno an- 
co ere fiuto quanto y olirà Sig. sày la fpefa , efe Jole nano prima hauere 
del prefdio, hauendo a pagareil uorafco,& fanti joo. cìx fono più che 
di feudi 200. Iranno. Bjmettere il cenfo a Forlì è troppo ,ma fi ben fi 
fgra uetà , come dico , delle tajfe & nuoue & uecchie . Ho Jferan:^ in 
ogni modo y che Vofkra signoria hattràdefire7:;gadi condurla fentt^ al- 
cun Jlrepito . 

Seri fi a Fc^a signoria y febenm i ricordo , che potendo fermare il ^ 

Safatello alferuitio di l^ojlro signore con unaprouifione dicinqucy òfei 
cento feudi HannOy lo ^ejfe ; non fo fe\Vo^a signoria gli ne babbi 
mai parlatOy che Ftimo di non, non me ne hauendo mai referitto . H orafe 
ejfo ha tanta uoglia di non andare al Jèruitio de' Fiorentini, come V ojira 
signoria mi fcriue, & che pojjìamo ritenerlo contento,con unaprohibi- 
tìone che fi li facci, che non uada al fermio di per fona , la conditione de i 
tempi mi fa dire a Polirà signoria, che uada ritenuta nell’tfferir della 
prouìfione,& gli facci commandamento di non andate a foldo dP altri , et 
fe pure per pìùgiuSìificatìon fua,nongli pareffe affai il commandamen 
todiyoflrasignoria,gli mando lo alligato Breue del tenore, che uedrà 
per la copia d'eJ[o,ma potendo fare fetr^, V, sig. non lo dìa . Delle co- 
fe d: Imola, fua santità non ha altra optnione,fe non che cbiuiflà,fia uer 
fo di lei di quella fede, che conuiene, & che fi rimetterà fempre a lei pià 
che ncffun’altro . 

Ba^ y che il Couemo di B^ma flìa per vojìra signoria, quando il hi- 
fogno della Ft^magna non farà più tale, che fi poffa leuarla di là, Pian- 
do ì(pfiro signore qui ; quejìo couernatgre è buono d'auam^o , majjìme 
trouaniofi già in poffefio deWoffisio , nel quale difficilmente fitroua chi 
Mogli entrare per fiarui poSUccio dleffierne leuato ogni uolta , che y olirà 
Signoria tomi, 

.Affetto l’huomo , che Foflra Sig. fcriue mandare , per intendere di 
quella prattica, la quale nonmi par pofibìle, che fìaftroncata di forte» 
che non p'fja ancora nodrirfi . 

Vaduocarìa per hi. Fabio s'effedirà , & ho piacere » che babbi quel 
luogo da moftrare la fofficien:^ fua . 

Secondo yoU T j Come 
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Conte ho detto di fopra a V. S. quelli sig. Imperiali moflratto ottima 
>olontà uerfo l^.S. & io lo credo , parendomi anco a propofito loro que~ 
fìa fama ; che fua stnt.fia loro amico , 

S’alpetta preHa il I{enerendifl. Card, di Santa Croce già Generale di 
San Francefco di Spagna y qual dicono uenìre dall' Imperatore benijft ma 
ìjpedito,& alla uenuta fua rìhauere li "Reuerendiffimi, che fono oftaggi > 
& OXta,& Ciuità uecchia . Sapemoy che alli ii. di settembre era par- 
tito dallo corte yìna non ne hauemo ancor letteray che fia in Italia . 

T^apoli quando andò l'aui/o , che Monfignor di SanTolo andana 
a Cenoua , rifoluerono mandarne per mare due mila fanti Italiani ; poi 
ìntefoyChe'lsanToloèrithratOyHon fo fe gli manderanno più: hanno ri- 
foluto mandare aU'ejpugnatìone delle terre di “Puglia le genti spagnuole; 
nè di nuouo mi pare ci fu altro da auifarF. Sig. nella cui buona grafia 
quanto pofo, &c. 

Bernardo spina mi ferine hauere fatto capace Fo^a sig. ^eueren- 
difi. & il CarembetOychereflarà debitorey& non creditore per conto del 
la uettouaglia,& mumtioni della Kocca di Forlìy & che ordini certe bar- 
- re per maggiore fua informationcy le quali farò forgp di mandargli più 
prefio potrò , perche fono a Fìterbo . Fofira signoria neuerenda , ha- 
uuto c'hauerà l’informatione dell’opera di fargli faldare il contOyhauen- 
do di cofià chi ha notitia delle cofe jùe,che di qua farebbe impoffibile il po 
terlo farcy perche la careflia del danaio è grandifjimay però quando V. s. 
poteffi trouare uno ò piùy che uolefpno metter loro grani nella B$cca per 
conferuarliyda poterli canore a lor poHay farebbe cofa molto a propofitOy 
& molto utiley& loronon perdereibono nuUay& potrebbono fempre te- 
nere grani fatto le loro chiaui. 

Hauendo ferino il di foproy ho lettere dal signor Fice Legato di Bo- 
lognayche mi auifa non hauere ancor condotta la cofa del sale col contado 
di Bolognaybenche tenghi per certo di condurla ; & però ho penfatOy che 
fu meglioyche F.sig.foprafegga dal tentar lei di condurla , fino aunta, 
che fia condotta per il detto contado ; perche allhora lei ci hard più faci- 
lità y et fi fuggirà ilpericoloy che patria effèrCy che fi ofUna fiero li contar- 
dini a non uolerlo, et l’effempio dell’uno nocefie all’altro ,eSrc^ 
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S Ono flato parecchi dì fenica lettere di voflra Signorìa , et con qualche 
folletto t che alcuna mano ne fofiemal capicaia , eflendo fino a hie^ 
ri quelle de gli ii. le pià frefche che baueuo, nè anco fon ben ftcuro, che 
tutte mi fiano uenutejbenche pur penfitche fi ; perche dopo quella degli 
t t,non ho altre che le due rìceuute hieri una de* i^. t altra de’ 1 9. alle 
quali farò bora rijpofiai et quanto alla parte, che f^qftra signorìa mi di- 
ce, eb'ò in un luogo, che del continuo è tormentata da chi li chiede dena- 
ri J,o credo,et quanto pojjo proueggo,che la ne fta proueduta,et credo an- 
co, perche ne fcriffi a quefli dì al Signor Gouernatore di Bologna, che vo 
fica sàg. farà fiata prouiflaatempo,ò poco dopo il dì della paga, che cre- 
do fta hoggi a punto di due mila ducathcloe doueuano apprefio che bafla- 
re per la paga delti auantaggi , che chieggono i fanti del Conte Bernardi- 
no; mi pare honeflo, che gli babbino , et a qufUo bifggna uedere fe di co- 
fìà fi può trouarc qualche modo di fupplhe , che pur dice ^lefi.hauere 
qualche poco di aflegnamento,et il credito uofìi 0 non deue eflerft del tut- 
to morto, che non pofla aiutar fl ,lpero,che cominciando te cofe di 5 '. a 

ripigliar qualche forma, come per gratiadi Diomipareche flincamini- 
no, fi trouerà modo a non efier (anpré in quefie difficoltà, et però in tante 
bifogna,che tutti portiamo la nofìra parte del fajiidio che fi ha, non po- 
tendo fupplire fecondo il bìfogno . 

Stimo, che y.sig. non haràajpettato eflere auertita di qua di ringra- 
iiare l’iUuHrifl. sig.^ntonio de Leua di quell’amfo, che per huomo a po- 
fla mandò a darai il Garimberto di quelle lettere interceite, alle quali io 
non dò già motta fède, pure è fentenga antica, che il neruo delia pruden- 
t^a è non fidarfi,maffime, chi ha inimici quanti noi , le quali non fola per 
odio,ma per timore di non eflere ojfeftpenfanofor fi di pcruenire in offèn- 
derci ; pure non ne temo tanto, che la uigtlan'ga di Voftra sig.non bafiia 
far cadere in uano tutti li difegni loro . Farà anco F. sig. che il Garim- 
berto ringratij fua EccelUeUa uolontà, che moftra di non impedir pili le 
cofe d^ beneficij di quel fiato, che cofi et fua Eccellenza, et la Maefià Ce- 
farea guadagnerà laude , et fi comincierà ad infiaurare tauUorità della 
Sede Zipoftolica. 

Mi duole della indìffio fittone del B^uerendiffmo Mefler Anton da 
SpoUa,tta(pettauopureche fi rihauefle . Ma feguendo il ricordo diFo- 
ftraslgnomdiiencr pure qualch' uno appreflo Monfignordi sanTo- 
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U t fua%Ant.hApenfatOiCht farà forfè a propoftto Af. . é , ft 
olii mcft pjffati qui Ambifciatore per Vhcentint , che oltre alle buone 
quaUtà , che fi conofeono in effo,& lo ejfer dottore, quando fu la ruma, 
& Ko^ro signore fi ridufie in Cafiello,mo<^rò fede,& amore nel feruta ^ 
refua Sant.per queflobauemo fatto talligato Hreue ìn perfona fua, co* 
me r.sìg.uedrà per la copia tTeflo, &fea lei, che ne deue hauere molta 
miglior cognitione che noi,parerà,che fia a ptop<fito,& che fia prr^na, 
ehe di ciò die può occorrercia trattare con Monfig.di san Tolo,polfiam9 
bauer confidenja,& efio fi contenti di andare, V. sf?. p«trà mandarlo , 
tnflruendob quando potrà & della natura di Monfig.di San Volo, & 
quella inpìTfìiatìone f che hebbedi^uà M*^^ofuoalpartif fnop potrà 
dare ad efio j benché per un pe^ non credo hard altro che fare % CM 
auifar delle cofe,che uedrà alla giornata, & fecondo gli andamenti, 
ueggono, anco quelle non dotteranno efier molte . 



A M. Giouanni della Stufa. 

R Euerendo,&Magslg. il ^uerendifi. Ce forino s'idolut» 

con t^Sig. che efiendo le genti delSig. Abbate di Far fa alloggiate 
in una fua Abbatta prefio ad Esij,& ruinandoli ogni cofa, uoi ricma^ 
to dalli agenti di fua sig.^eu. diprouederui, rton foto non Phauete fatto % 

ma troppo patientemen:ecomportato,che più ut Ibano, il che i doppia- 
mente difpiacciutoalla Sant, fua , sì per queHo particolar danno di [un 
Sig.Heuerendifi. sì anco perche non habbiate già pronao al danno,cbefi 
fa a tutta la prouincia,efiendouifi mandato a dire chiaramente per M.Ca 
mdlo,& ferino poi, che uoi non comportalfi più ad 

portamenti loro; perclx hauendo già ufati tutti li termini pojfibili della 

modeSìia in pregarlo a defiflerc, & non lo facendo, fua Sant, non può m 
alcun modo perfuaderfi, else la prouincia fia cofi debile, chenonpofia ad 
un fuono dì campana fcuoter fi quella rogna da doffo, e tutto il male , chi 
le genti delt Abbate fanno dapoì che hauete la rìfilutione dalla Santità 
fu%fiattrìbuifce,dico liberamente , dirò come Signore l'intende, 

a dapocaggine uoflra , & anco di mnfig^re il Gouernatore , al quale s'è 
fermo il medefimo che a uoi ; fua santità non reila in queHo trop^ft- 
tisfiitta,nonefiendogli dell'Abbate tanti in numero.nh tali,^ che debbiate 
dubitare di non potergli fualifar tutti a mano faUa,& però hauendo cofi 
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ihUrò tawmo di fua %ant.nonglidate caufa di dolerft di m^nt npmau 
tà in ifuefìa manco uhto,&animofotche ntll'alirt tommiJlJioni, cbc u'ba 
dato .Età uoi> quanto fojìo mi raccomando . 

; ' ‘ j)a^ma,aliitd>d'Ott»bre, 1518 . - 
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A yantìhìeri ui fcri/p, & bo dipoi la uóSira (fe* 1 7 . atta quale quafi 
come il pià dette uolte atte altre, mi accadepocari^oiia,non conte 

nendoejjaalm^eheoMÌft. . . .o- r:.. 

^ i Ho banuto la lettera del^lttuftrtffimo Signor principe al Signor G/«- 
liOi CÒn la quale 7>(. S. mandarà unfuo,per uedere fe con ejfa fi potranno 
ricuperar quelle artiglierie: iìimotche la balera, & chefia fcritta in mo 
doyche'l signor Giulio non ui babbi a far replica, & tanto piu fe il Mueri 

difs. & llluHrifs. Colonna hauri ancor ferino inconfifrmità,quando qui 
^nonbafìaJfe,uenefcriueròdinueuo. 

il sig. Meanio è uenuto a CaM Candolfoycon animo dì uentr quàyet 
rii anderà forfè domani a parlate U Sig.jtmbafciatore , perche fua si^. 
purperfijìe in no tornare ilpofìejfOiCtme era^ mano di 7^.S.& uorria, 
ehejua Sant.fi fidafie di fua sig. d che fua Beatìtu. faria moUouolerute^ 

rUquandofòffero cojejue proprie, & non ptfie in mano di fua sanWà da 

quella ignora pupilla, perche fe lo conferuafjeroipme ^ ni fi piglierà 

qualche forma.. ,tr 

Tdon uerrei , che quando uoi uedete non poter* ottenere qualche coja , 
ui alterale, come era in quella lettera del Éguerendifiimo Colonna , eoe 
non bautte fofiuto ottenere, perche con dolcej^ meglio fi conduce egra 
cofa:& eJfcndo,come crtdoM uolontà deWlm^atote,& del sig. Frino- 
pe,& de quelli altri Signori buona uerfofua santità, ogni cofaffero, bar- 

rà buon fine. . « ,r j 

Circa alla petìtkn , che fàceua il Tbeforier Caffaro di quelli dana^ 
ri , potrete rifi>ondere , haueme fcritto qua ,ct che nonne bautte an^ 

corriffe^. , . , y j' I 

0 con quefie lettere ,h ernie altre prime ut manderò orarne di qual- 
che danari da intrattenerui, che fon certo patiate neajfità , & io cerco il 
modo di rimetterueneinel redo iipftro Signore ha in animo labMnafer 
miù roSka , tir la riconofeerà , detta qual uolontà di fua santità hauett 
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beffato wtder fegnUbe pur uì ha datodcUe ca/èj le quali fehénnùn haìP» 
no hauuto effetto^non ètcbe l’ammo di fua Beatitudine uon fofie di benefi- 
car ut, come è anco» & péti attendete a feruire con quella fedet& dìligen 
T^a^che hauete fatto per il paffato , che doue ancorio patri con fua sant.ui 
aiuterò uolentieri,& fperolo conofeerete prefio da gli effetti . 

^tlsignbr AlaHone ha cbieflo a T^fìro S'.gratuedel vefcouato ét A- 
nellino, perche fua beatitudine fi contenti darlo a chi fua sig uarrà,di che 
’jsfpfìro sig. i fiato contentiffimo, afiìa còfa foffe fiata migliore , pià 
volentieri ne l'haueria gratificato i tenendofì malto fatis fatta del buon 
animo » che fua signoria bafempre moftrato al fuo feruitio,nè è per man 
car mai di tutte le cofe , che. potrà gratificarlo , et gUmofìrerà la effe- 
rienga. ìì. 

Pi Lombari non^s'intende cofa alnma di nuouòy tt pure ha- 
uemmo lettere da Bologna de' 7^ altro mi occorre j che offerkA 
lùteic. - ■- -ic 

^ «•.u r • , ^ 

' ^ ^ Al Cardinal ‘Cànip<^io legato. ' 

N Onlu) lettere di rofiraSìg. B^uerendiffima dopò quelle de^ i 
ma dal l{euerendiffmo mio figliuolo ho auifo, clx era giunta in In- 
ghilterra , benché indifpofia della podagra , et molto ben uifìa da quel 
S erenìffimo , et Beuerendiffimo Eboracenfe . "Piace molto a fua san- 

tità, che fia arriuata a faluamento,et della podagra, come di male ordi- 
nario, non accade condolerfi . Stiamo bora con defidcrio affettando fue 
lettere . 

Fofira Signorìa l{euerendìffimA faquarUo fermamente il Seremffi- 
mo B^y et B^eucrendilfimo , hanno fempre promeffo a T^firo signore fit- 
te che gli ftano reflit ititele fue terre, et in quefio ha fua hiaefìà in ueriti 
fatto tal'opera , che raghneuolmente doueua baflare . Ma poi che dal 
signor Dottor Stefano hard iutefo quanta è la cor^anga de' yiniùa- 
ni , i quali pare che non tenghino molto cura dell’ inter cesfione (tun tan 
to Be y faria conuenknte , che fua Maefià per adempir la jperanTp, che 
T^ofiro signore ha in lei,fi rifentiffe anco di forte , che yinitianifiimaffe- 
ro offender lei , et non T\(ofìro Signore folamente, perche non la piglian- 
4o per qnefìo uerfo > non aedo fi uengbi mai ad alcun buono effetto , et fi 
^ fua 
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fka Mae[lài et Monfigmr B^uerendijjimo non pigliano qutUa m^ 
prefa a petto , per uolerne hauer benore come di tutte l' altre ^ alle 
quali fi fono pofiia beneficio della sedia ^pcfioUca y l'autorità del 
Chriihanifimo non filo pare che bafii bauendo quella Maefìà fatto art- 
cor lei di molti officij indarno : Si che \qfira signoria P^erendiffima 
folleciti , et Jìringa quanto può . 7^on aggiungo ancora la rtfiirutio- 
ne delle terre del Duca di Ferrara , perche ancor che finc^ quelle futt 
Beatitudine nonfìa perUarmaì conuntOypure que^ingiurìadiFi. 
nitianipiùfefca , più licHocctetè prima per rumare ^ che per compor- 
tarla mai. 

Di quelle poche cofe, cìh dal canto dì qua occorrono degne d’efiere 
auìfate, ferino fimpre al Ppuerendiffimo mio figliuolo con ordine , che di 
là le mandi ejfi a Vofira signoria paicrendisfima con quella giunta di 
più, che ha delle fue , 

Il signor Caualier Cafile per rihauerf meglio della malattia , nella- 
qual cadde, quando toruò tthauere accompagnato Fofira signoria 
rendisfima , come comincio a fenthfiattoacaualcare,fetfandòaLó~ 
feto,etdilà s'ècondottoa Bohgna,doue hauendo riceuuto lettere del 
'Serenisfimo pe,etdel peutrtndis fimo Eboracenfe, et ordine di ottener 
datsofiro signore alcune gratie, etnonfifentendo effi atto a canale a- 

ha fatto, che uenghi qua lo eletto di nellun fuofiateUo,che era uenuto 
a uolognaperuifitarlo.vtfira Signoria ^eueren^sfima harà intefi quel 
lo,chefua Maefìà, et fùa Psuerendisfima Sig. deftderano,che è la unio- 
ne (talcunirnonafleri fino olia finma di otto mila alti due CoUegij infìi 
4uiti già dalli aui materno , et paterno della uiaefìà fua, della quale hauen 
do "HpAro signore paffuto farla fine confilio fratrum,s'ilpedirà la bolla: 
P altra era la erettione dP aleuta monalìeri in Fefcouati, che per effer co- 
fa difficile, et da non poterla fare fi non de conjènfu fatrum , Pi differi- 
ta a rtfoluere,fin che fi babbi la forma dell' erettione dP alcun' altro mona 
fterio in Catbedrale, delU quali dicono effer fatti alcuni in quella Jfola-, 
etallhora fua Beatitudine meglio potrà fatitfareallaMaefìàfua,et 
al peuerendisfimo , et lUuftrisfimo Eboracenfe , alli quali quefta sede è 
tanto obligata, che neffùna gratta per grande che fa ,pur che honePìa 9 
gli par poter negare, masfime efjndo arto, che tutto P obietto dì fua 
Maefìà , et Signoria peuerendisfma i al fertiitìo di Dio folamente . 
Chiede anco fua ysaeiìàuna Indulgem^a , della quale fua latitudine 
éejtderartafi ccntentafìe per manco dì,perche a correggere la uiltà nella 
quale fono (adutep la troppa copia^ebe fi n'è fatta per lo paffatofiifigna 
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non concederne tante • Domanda anco il B£MerendijUìmo,cbe j * umfchU 
no al fuo Collegio tre mona^rit clje non fono nelle altre B«Ue;&an- 
carqiteHo fi farà , benché fua Beatitudine boria ttoluto non efierne rh 
chìetìa , pure efiendo fua signoria Beuerendijfima che domai^a, & 
percaufa tale» non può negarlh come più largamente dourà fcrikerliil 
Signor Eletto di Bellunycb’ò qui , & foUecita queSìa ijpeditione con mol 
ta dìligenxa , Ci fino lettere di fua Maesià > & del BouerendiJJìmo a 
f^oflro Signore t alle quali fi rifionierài quando l’iffeditioni faranno 
fhtte,&c, , ^ 

yofira signoria B^uereniiffima ha mlìot quando combattuto^stro 
signore da Francefi , quando erano qua fi patr oni del Bg^no, di dicbia-- 
tarfi , è flato fempre fermo nel propofito fuo di non ufcire della neutrali- 
tà, con la quale fiera ejfere atto mezp alla pace , majfime uedendo quel 
camino non difiiacereal seretùffimo Bs* & B^uerendijjìmo tboracenfe^ 
come a quelli , che non hanno altro obietto > nè altro fine , che il bene 
della ChriJUanità , quale confile nella pace . Il medefimo animo confer 
uafuasantità bora di non pigliar’arme per l’Imperatore con tutte le (f- 
ferte del mondo , che gli poteffero fare ; benché in'Mtità da fua Maefìi 

Cefareanonneèancoricerco,ma fi ben tentato dalli agenti fuoi . Ma 

uedendo fua Beatitudine , che yinitianì, & il Duca di Ferrara non filo 
non hanno un penfiero al mondo di reflituirgli le terre , ma fanno ancor 
dimofiratìoni di metter fua Beatitudine in fifietto, che habbino qual- 
clx difegno di aggiunger male a male , dubita (tefihesforo^ta ad ufcire 
del propofito fitOi&penfare ancor lei a non iiarfi fola efiofla alle in- 
giurie d.*ograuno ,&puòbenyoSlra signoria Kcuerendiffima penfare , 
che non gli mancherà compagnia , quando la uoglia . Dico quefio, per- 
che f'irùtiani tengono in Bauenna fanti, &cauaUiafiaipià, che per la 
cuflodia dì quella terra/iè fi può dire , che lo faccino per fifietto,ueden- 
do 7<lo(hr$ sig. dijarmato . Il Duca di Ferrara moHra anco in quello, che 
può,maliflimo animo. Fioremìni il medefimo, nè manca chi uogfia di' 
re , che quelli modi , che li detti tengono , non difiìaccìano anco a Fran- 
cefi ; il che J^ò fua Beatttudine non può credere ; purefe ne è fcritto al 
Beuerendijfimo Salutati, che lo fhcciintendere dolcemente al CbrilUa- 
ti^mo , & preghi a proueierm . Ma fcriuendone cotefla Maefià, & il 
'Bjtuerendiffimo Eboracenfein Francia,gioueràaffaipiùa fare che ut fi 
prouegga,che non faranno le lettere mie, & però ne firiuoaFofira Si- 
gnorìa Benerendi(fima,la quale nel communìcar la co fa con fua Mae^, 
& eoi BSft(fcndifimo,fàrà uno delU duci effetufi che per T autorità loro 
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fbahbi a y^fho Signore più rijpettOyche non hafi chefM iantJatdifcM 
fata,fe uìnU dalpejo delle ingitnie,cbe ogni di [egli caricano addoJJò,pen 
ferà ancor lei ai cafi f»oi. tiferò vs.ueda cauarne qualche conduiorùy 
che fappiamoycome s'ha da umere. 

Credoycbe cojlì faranno auift più frefchidelle cofe d^^lemagnainoine 
hauemo quache quella dieta,che haueua a far fi in I\^ifj>ona , è differita 
per ordine dì Cefare ; ma che pur fi farà qnefto uerno un CcnucntOyntl 
quale fi penfa di trattar dì cofe molto fcandolofe , et ragionano di fare un 
Concilio della nailon Cemaràca. A tutti quefti mali non fi puòprouede 
^re,fe nm con una buona pace. Mando a v.S.copìa <T alcuni arùcolitchepen 
fanoditrattareyperlìqualiucde^betumle confiitutìorà della Chiejafi 
riuocano in dubbio etc, 

il ^uerendifs. già Cenerai di S •trance fio y borCardiMie di santa 
Croce olii 1 2. di quefio era a I^fesgià in uiaggio per Italiaàn modoyche 
fi penfa non poffa tardare a comparere; porta Jecondo s'intenderla libera-^ 
tiene delli ueuerendisfimi,chefono Otlaggit la reiìitutioned'OfiiaretCiut 
tà "pecchia, et credefi anco facoltà d’affittar le cofe d'ItaUa,ma prefiodou 
rà efferui > et allbora ne potrò dare a y ofira ^gnoria tfuerendifs. qual- 
che particolarità più e tc. 



Al Conte Baldaflàrc da Caftiglionc, Nuntiodi Papa 
Clemente in Spagna . 

A Veora i ìvltima lettera,cbe ci fta da y. Sig. quella breue de' 29. 

d’^gofloycheportò m. Erafmo del Capitano •Andrea^DonaMt che k. 
S. flà forte marauigliatopercbedapoi che Cenouafi leuodaUa deuotme 
de Francefihpenfa che yjig. bauria molta commoduà di rrtar^r lette- 
re, fi non in altro modo,almanco per uia di mercamr,et ogni dì s’ha qual- 
che auifodispagna dicofe,che fuaBeamudìnefommarnentedefiderai^ 

tendere per lettere di y ofira s’gnoria,importando pure aJiat,etJiandofe- 
neingrandisfimaafpettatione. j* ; 

Gìùnfe pure a' tredici di quefio a Cenoua il Bfuerendisfimo Cardmle 

disama Croce,afpettatounumpofacongrandisfimo defiderio,etbora 
fliamo d'horain bora afpettando,chearriuia C'iuità uecchiaXircale com 
misfìonìycbe porta, firiuerò, quando fua Sig, Bfuerendisfima [ara fiata 
con ì^firo signore, etfiguitol'efettodeglior^ntdijua uae/la. sino a 
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apendo altrOife nonché porta^oltr e alla refUtutlònet/e 
i yendiffimi oJìaggU& delle forte:^, cofe da fatìsfar molto a 7^. ^g.non fi 
rpuò dir’altro, fenon che fna Sant.ringraùa la maeflàfm d*ogni commìf- 
ftone,che baurà data a beneficio delia Sant, fuajaqyale anche tornerà ^ 
gloria, & horiore di fua Mae^à,pur che le commifjionì fieno obedite,& 
effeqme fecondo la uolontà della Maeftà fuaymegÙo che non fono effe qui 
■ le del tempo paffete . 

Vaffo giurare a P'o^ra Signor tacche la fame., che era in Hpma , & ir» 
tutto il paefe all’intorno, fiiauentaua tanto 7<(.sìg. che non hauria pre- 
fo il partito di torndrtli per qu^ armo, fé non ueniua quella tratta LberOm 
mente conceffa da fua Maefìà,fopra laquale hauendofua santità fondau 
la (peran^, che non faria per mancarle grano , nè potendofiimaginare.^ 
che da minori di fua Maeflà ui fi baueffe a fare alcuna difficoltà fi moffe 
auentre,& effendofi Hata r ipofata sà quella fi>eranga,non ha fatto pr<^ 
uìfione in altra par te, in modo,chegià s’è confumato quel poco grano, che 
\ per l‘ingordez;ga dclpre'g^ ci era condouo d: altri luoghi,et di Sicilia non 
folamente non ne comincia a comparìre,ma non s’ha pur certejp^ , che 
fiamo per hauerne nè poco,nè affai,& così fi trouaua fua sant. nel mag^ 
giare affanno,et anguflia,che fìa pnffibile imaginarfi al modo,che promet 
to a FoUra Sig. che qui non è grano per quindecì dì,nè paterno pur pen^ 
fare, donde ne debba uenire, fe Dio miracolofamentt non ci prouede.Cer^ 
tOfChe non poteua dopo le altre mine accadere a Tlpfiro signore ccfa,che 

piàglidoleffe,che quefia, nonfapendo cerne folìener di uederetuua la 

Città morir fi di fame , ò iniur l animo a dishabitar di qui . Vero ricorda 
a Polirà signoria,& l’afiringe a fare con ogni iniìano^, perche con queU 
■la piìiprelie'g^,cbefia posfibile,uenga da fua Mae. nuoua, & gagliar- 
.difima commijfione al signor Trìncipe d!Orangia,& al Signor viceré di 
' sUilia,che facciano in ogni modo,cbe la gratta fatta da fua MaeHà delia 
tratta habbia luogo, non oHante alcuna cofa: & fe non potranno com pii., 
reìn tutta la fomma,fattis facciano almanco dì quella maggior parte, che 
fi potrà.Terche fe bene allegano le ricolte di Sicilia non e/fere fiate quef^ 
anno copiofe,cmefogliono,no però nè fono anefx Siate fi poche,che non fi 
forfè potuta adepire la grafia fatta dalla me.fuaidi che affai grande argo 
mento è il grano, che di quell’ l fola s’è tratto da’ 6enoueft,Fìorentini , 
>Luchefi,& ogniun,che ne ha uoiuto.Se la miferia,et efiremità, che è qui, 
^■del uiucre foffe tale, che chi non è prefente , fSr partecipe d’effa , potefie 
J maginarla,non jficmkrei tante parole indire aVoSìra signoria quanto 
'fta mceffarM’ellj ponga ogni diligenza, perciò la commijfione di fua 

Uaefià 
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i^acftJ fìatàle , che non fi fàccia replica : -perche fe’miracolofamcn- 
te,come hò detto, Dio non prouede,non fi ueda come fiptjja nh anche da- 
tarla fino a quel tempo . 

' Sifld bora in ajpettation grandijjìma della uenuta del Bpuerendiff. S, 
Croce, & d’intendcre,che anco il signor Maiofilquale era imbarcato fe- 
paratamente a Barcellona, fia gluteo a faluamento a T{apolL Del Biette-- 
rendiamo di santa Croce hauemo auifo,cho a* i ^.giunjfe a Cenoua , da 
ueera anche a’ 1 5 .et fecondo cb'è andato il tempo, fi penfa,che non fia far 
fe ancor partito di rimerà di Genoua.Tipflro signore, ilquale non ha mai 
fatto alcun dubbio,chefua hiaejià nonfhauejfea render quefleforteTtpie, 
non tba, come cofa nuoua. Ma tutta la Corte fià molto allegra ,afi>ettan 
do quefìa refiitutione.Tur fica Beatitudine affetta ancor/maggior dimo- 
firatione dalla maeflà jua^ella eguale fi promette ogni amoreuole officio. , 
Ma Bi fogna bene, che le commiffioni di fua me. fieno tali , che coloro, a 
flù fià l’efieqmrle,uedano in effe e fprefio l'animo del patrone , talmente, 
che penfino offender fua Maeiìà altrettanto,& più, che T^ro sig.non le 
obedendo&c, 

Tlpiìro signore è fiato fino a qui in ffieram^a,cheò il Signor ,Afcanio 
Colonna per fefiefio fi contentaffe di teiere in mano di fua ueatit^ine , 
come era quando il ^g.sciarra ut uenne,lo Stato,che il signor Veffafiit^ 
no, buona memoriajhaueua in terra dìppma,h che ftcendouifii il signor 
jifeanio (^ciie, U Signor Principe, & quei signori di Tfapoli lo indù- 
cefiero a quefo,efiendo certi, che fua Beatitudine non era per mancare ai 
effo signore .Afeanio digìuSiitiajil quale, quanto più ragioni allega d’bu 
u erfelo potuto pigUare,come cofa liquidi ffima filavamo più doueua con- 
fidare nelle fueragiorù,& nella equità di fua sant, la quale non fi muove 
per altro , fe non per honor fuo, parendole debito, che la signordlfabella, 
nonperdefie ilpoffeffo di quello stato , quafi per mala cuftodia , che fui 
sant, ne haueffe hanuto, & che nel domino della Chiefa il signor .Afca- » 
niofuo fudditonon douejje fotte lo feudo di fua Maefìà,&perefftre con- 
te fìabile del Rfgno, uolerfi far la ragione per fi fìeffo coh la for^a, can- 
tra t autorità, & honore della santità fua . Et già quando s' ime fi, che la 
rocca di Tatuano ftaua per perder fi^l signorTrincipe mondana un ficm 
al signor Sciarr a a comandarli, che defifleffe da quella imprefama noJt 
fu in tempo. Hora uedendo fua Santità, che il signor .A fianio fià pur fer- 
mo di non uoler rimettere la pojfiffione in man di fua santità, ha fatto in- 
fianx^ con queisìgjpori di ì>lapoli, che aftrhigefjero il signor .Afeanio a 
cedere alia giu flijjìma uolontà della Santità fua . m non putti 

Statq 
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'Stato di Ttrra ài ^omattMa uncbe in quello del ^!:gnOy doue non fi fa chi 
fu controuerfìa alcuna J:ìnter ceffone difaa Beatitudine non è ualucafer 
la Signora ijdbeUay perche ni anche di queUo felci dato Uberamente il 
pofejfo , ma deputami il I^erendiffimo Colaniu però Bailoy ò Baiulo 
{che coft lo chiamano ) dicendoeffer coft ufanga nel B^gnOy che a ipupil 
li s'habbìa a dare un Bailo, che gonerni per loro fino alla età legittima : 
la qual conUitutione non uale in quello cafo; percìoe oltre allo effcre effi 
Signora ifabella in quttordici anni , che è nelle donne età legittima a 
regger fi da fejoa anche i tutori, ó effecutori del tefìamento deputatili 
dal padre . Tet il che non è dubbio , che fe le.fh grandìffmo torto , wo» 
pure in non lafcìarla libera patrona del fuo stato, ma anche in toglier- 
le l'entrate d'effo , non lafciando , di che poffa fofiemarfi . In modo che la 
fonerà Signora è Hata aìreita fondere alcuni argenti, cioè haiuua , per 
potsr uìtterepalcbe di. Et però defiierauafua Santità, cbedi coflàue- 
tùjfe commiffione fopra dì quello , che fbaueffe aWhonor difiu sant,qnel 
riguardo, che fi conicene, & che ancora non fi^e fatto alla signora 1 fabel 
la alcun torto, meritando la lunga fermtà,& molti meriti dell^auo,& del 
padre con la Maeflà fua,& la protettìone,cbe 7{pHro signore ne baprcr. 
fa, che anche fua Maefà le fu fàuoreuole,& non le lafci ufurpare il fuo . 
Et delle cofeM Terra di BQm*,che s'ha prefe A Signor ^fcanio , TipHro 
sig,^tderaria,cheò fua Maeflà commetteffè e^rfffamente al Signor 
afcanìo,& fe effi no* uoUjfe , al Sì%.Vrincipe,che bfhingeffe a lafcia- 
re il poffeffoycome era,& che di ragione,& non di fatto, fi ueda lagiuHi 
tia,ò fe qtteho non fi può ottenere, come fua Beatitudine uorria , defidera 
hauere una lettera di fua Mae. alSig.Trincipe , la qual uorria fe gli man 
daffe qulnella quale ordinaffe,che uolendofua beatitudine leuar con la 
for 7 ^alSig.Afcarùo quelcheeffo con lafor^ s'ha prefo,non gli dianh 
fàuore,ni aiuto cantra la sanuftuilaquale in tal caf » mifireria alS.A- 
fcanioycbe molte cofe S.Beat. gli comporta per rìffetto di fua MaeHà,che 
altramentenon faria per comportare, & che fua sig. dinganna udendo 
. pigliarla contra la uolontà di fua Beatitudine,daUa quale, non è per effer- 
gli negata gÌMHitia,angi per effergU fatto tutto ilfkuore , & aìuto,chè U 
ragione comporterl QueHa cofa preme affai a l^S.etperò ueda yofbrn 
signoria diprocu*are,chedi c<Mà uenga tal proutfione,cbe nepoffareflar 
contentOspercheHa qualche fimile effetto nonficonofce, che la Mae, fua 
yuole hauer ftu Beatìtud. per amico, &per padre, fi può credei ^ , che 
ogniuno haurà ardire di controllar con efià,o farà sformata dalle ingiurie 
d'aiiri romper il propofito dì quietare, O'uendicarPoffefe. Megano 

ambe 
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gnche quei Signori di T^apoliicix non Ufciano per bora alla'^g, lfabdÌ$ 
tamminifiratione likera dello stato del B^gnoiuolendo prima uederctche 
ella fta maritata d’ordine della meftd fua ; il che pare anche a fua Beat, 
■molto firoito; perche battendola il póìre maritata nel tefiamcntoirton fi 
deue penjàre di darle altro marito , 

in Lombardia y nè nel R^nOidopolartHnaàeWejJèrcìto Franco^ 

/è, è fegtàtacofa notabile. Monfìg.disanTolo fe ne fldinjdlejjandria con 
circa tre mila fanti, &i fama, che fia per fame degli altri , et tentare 
qualche imprefa ; ma quefio medcfimo s'i detto un pcT^ fa , & fi /li- 
ma, che per quefio uemo lecofe in Lombardia fieno per non uarìarmolto 
dallo flato, nel qual fono al prefinte . Tqel Bsgno fi tengono periate- • 
ga TraHÌ,BarlettOaet non fo che altri luoghetti di Vaglia. Le feerie spa 
gnuole,deflinate untempofha queli’imprefa,fi flannoancheaBeneuen- 
toyajpettando denari delle pagbe,cbe lor fon promejfi al pre finte; perché 
fono accordati di tutto il foruith pajjàtoin dieci paghe, delle quali fii fe 
gli hdno a dardiprcfente,due a Genato,et due a Febra.ro. LanTÌchineckù 
fono ancor’esfl accordati con otto paghe , cioè quattro di preferite , due a 
Cenato et due a Febraro. Cf Italiani uecchi fono accordati con due pa- 
^e, Inuouicon una, Ftcofi bora s'attende con dibgerr^ per que’sìgnth 
ri del Bipgnoa cauar denari da fatisfàre alNfJercito,et fi uagUonotra gU 
altri di buona fomma fopragliafiegrutmentì, che 7{.Sìg.diede loro,quait 
do fu liberato di Cafletlo, la qual cofa dà molto che dire alle per fine, maf 
fimecheefiendo Lant^chinechiuenuti in ,/tbru:^ , etuerfo l' .Aquila , 
molti credono,che Jua Beat. fia qMetla,che gli folleciticcm denariperfitr 
qualche imprefa . • 

Ter diuer/e uie,et per auìfi dì Spagna propria s'intende,che cojlì fi par 
la molto della uenutd di fua Maefìà a tempo nuouo in lutila, et c'hora ni 
manda j .mila fanti, et 5 .mila ne apparecchia per condurci fico.Tare a 
fua Sant. che di tai cofe doue/fe hauere ancora effx qualche auìfi da yàig. 
dallaquale,per ejfer prudetisfma,amata in quella Corte, et prattica qui 
to è,afpetta non fol d'intendere quello che uede di prefente,ma anche qud 
lo, che giudica fia per hauer'effitto. Et però le ricorda a fcriuere,hora che 
per uia di Genoua può ficur amente , più foeffo, et piu minutamente che 
può, di tutte le cofe,che penfa d ebbìam ejfer grate alla Sant. fua, la quale 
morria delle cofe di coflà ueder tanto lume , che poteffe ancor^Jjfi meglio 
indri:^^e ipenfierifuoi,li qualitutti tendono alla pace jet che V. sig. te 
diceffi,che flutto fi può fua Beat, promettere in quefio de fide»o fito, etc. 
l n che modo penfa l’Imperatore affittar lecofe d'Italia . Se è uero , che 
Secondo Voi. V Vinitiani 
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Vìnuvm hahbino attaccata alcuna prattìcacmlqualcafoP'oBraS'n* 
haueria da ricordare a fita Maetìà , che come primogenito della Chiefa 
ricercafe tra le prime conditioni, che Ceruia, & Rsuenna fi reflit uij fero a 
‘N^.della (jual pratiica de' vinitianifiha pur di quà qualche odore , «y 
lo fu ancor credere la -penata in Iffagna del SigMartinengofil quale ì fta 
to rilajfato, & del Sig. Antonio da Lena inuiato a Jua Maeiìà . £ anche 
firmfJintaopiriiorieiChe un'huorno di Madama Margheritat cìjeuenne co 
fla per Fr aricia ,portaJfe pr attiche d'accordo. Delle quali cofe tutte, & 
d'una infinità dell' altre , può v. Sig. creder e, che fua BeatÀefideri hauer 
lettere da v.Sig.fe foffepoffibtle adcgn'hora, & parie Jkano, che ladilu 
gen'ga tU f'.sig. col modo, che ha d'intendere, eìf antiuedere anche le cofe 
di coili non faccia , che fua sant.fappia da lei fola quello , che da mille 
bande per auifi pur s'intende . L'amor che porto a Z'. Sig. mi fu dirle 
Uberamente ciò che occorre , penfando che anche a lei fia grato come 
quella,che non hauendoneffun' obietto fopra la faiisfattione di fua Sant, 
dette bauer molto caro d'intendere ciò che ha da fare per faiisfare fua 
Beat, cumulatìffmamente . 

Ter poter raffettare i conti con laro,per uia de* quali V.HgJha rimtffi 
denari, Tfoflro signore vorria , che mandaffe ancora ella i fuoi comi : 
pero farà contenta di fare quanto Mortfig.Bsuerendifi. Carnet Ungo firif. 
fe fopra di ciò . 

Mando con quefia il duplicato deW ultimo faccio, che fi fece a V. S. 
benché ffero, che quello farà ben capitato. 

Da V^ma , 4’ a a. di Decembre . 1 5 2 

* 

Fratello, & fer. dì V. S. Iacopo Salutati. 

Al Conte Baldaflàrre Caftiglionc, Nuntio 

in Ilpagna. : 

TT 0 tenuto t alligata affettando di dì in dì commodità di mandar la,et 
ain tantoi arriuatoquàil P^euerendifi. Cardinale di sama Croce, il 
quale con le lettere,che porta di fua Maeflà Cefarea, & con la relatione, 
che fa della buona dìfpofitione,cl}e troua in lci,diuolere effère perpetua- 
mente buoif amico, & figliuolo alla sant, fua, ha portato a T^sig. gran- 
dijfima contenterei^, benché non è cofknuoua,hauendofi fua Sam.pro- 
tneffo della tmtu di fita uaefU quefia , & ogtf altra cofa , ebepoffa effè- 
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VìA.fxUsfattione fua, l^o ^nerendijì.anderà a Trapali a procitraf 
l'efccuttoHC delle commiJiioni,'che porta dalla Maefìd fua circaU reKi~ 
tMtione (toma t .&Cimtd uecchìa,&relaffathne de i l^euerendiftmi 
^fl‘^SV>cofe tanto defiderate da sua Sant, che le pare ogn'hita un'anno ì 
filamente perche la buona mente di fua Maefld, notiffima afna-ò:atitu- 
dine^ fia ancora chiara a tutto il mondo . tìail prefato l^ucrendifi.re^ 
/ertola buonadifpofitionedi fua MaeiU arca dll'affettar le cojed'lta^ 
Ha , la falute della quale può sig. penfare che fia la principal cura , 
che sua Beat, habbia . 7^ può fua ttaeflà farle cofa più gratay che con- 
feruar quejfanimo al ben d'ltalia,& publico della Chrimanità . Come il 
detto B^uerendiji.fta giunto a tfapoliy &arrìuato anche il sìg..Amba 
fcifltore , del quale non ^ha ancor, nuoua, doue fià, haurò il foggettodd 
fcriuer più a lungo a vojira Sig. TerborabaHa darle auifo della giunta 
diquddisuaSig.I{euerendifi. &deUa fatisfattiongrandiffìmaychectef 
fa haprefo . La cui sant.dice,che y. sig. renda a nome fuo gra- 
tie alla ìtaefià Cefarea della buona ifpeditione data al prefato KcuercrJìf 
imo, che come fia poi feguito t effetto della remtutione, fi farà più pie- 
narnente . 2\(è per bora m'occorre altro, che raccommandami quanto 
più pojjo in buona gratia di Foflra signoria. 

Da Bpma, a' g, di Cenaro . i j jp. . . 

Fratello feriiit. di voiìra sig, 

* udU v.\ . Iacopo Saluiati , ' ' 

i ' \<-r . - , i 

Al Re Franccrco. * 

C/rf , i pìacciutoaUa fomma bontà della Maeflà vofira per ìlt^imo- 
'^nioychelehafàttodi me il secretario ‘h(icolae , farmi honore dimo* 
filar per la fua lettera d'hauere accetto il feruitio mio, ilquale io non co^ ' 
nofeo effere fiato tale,cbe meritaffè uenhe in confderatione di quella : nè 
mi perfuado meritarne ricognitione, per ncn hauerferuìto Vofira uae- 
flà in cofa alcuna; ancor cÀé per tamore,che mi porta effo sig. ’hlicolas, 
habbia uoluto farmi quefio grado, & honore conia : di che rtfìo molto 
(Migaio . 7<(on uoglio ejjèr prefontuofo in ojjèrire ad un tanto I{e ferui- ' 
tu di si b^a perf>na,come io fonOituaffme uedendoT^.signore sì ben di- 
fix^oin do, che puoy a beneficio della Matftà Vofira, che non ci è nccejfv 
ria opera d’altri ftr Ultori I, Dicobene^chefepureìo farò atto a poter fer* - 

y z uir 
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mr f^mra Maefià , non mancherò in tutto quello, che ia gli agenti futi 
farò ricercato , come qual fi fia altro deuoiijiimo feruitore della Mae- 
fìd fi'oflra . T^Ua cui buona gratta , quanto pià poffo , bumlmente m 
raccomando. 

Da Btpma , ri i 6 . di Cenaro . r5 29. 

^ HumiUff.fer.d» y, CbrìStìamfi» MaeHà , 

Iacopo Saluiatì, 

AI Conte Baldallàrc CaAiglionc Nuntlo. 

"D EuerendiJS. & llli^rifi. sig. mio offèruandifs. .Atti g. del pafpcté 
■*^auifai vofira sig. deWarriuata quà del B^uerendifs, stnta Croce, & 
gli mandai duplicala una, che haueuo tenuta feriti a gid parecchi (ùdd 
a>di Decembie. Dipoi fi è poffutonegotiar molto poco, perche atli 6 , 
sig. cominciò a fentirfi male di catarro con febre, la quale quefii Me- 
dici hdno batte^igata hor te- '^na noiha,hor doppia,hora da loroffesfi no 
tonofeiuta di che forte ella fi fia : certo i, che li primi afjalti furono sì 
gagliardi, cl}e ci jpauen-arono : perche neUtprincipij de' parosfifmi , ue- 
niua a fua Sant.qualche altenationedi mentc^ma tale,ch'effa medefima fi 
accorgeua (thauerla; non riteneua il cibo, le notti ìnquieitìsfime , & co» 
molto affanno, in modo,che in pochi dì tenemmo per certo d'hauerb per- 
fa, et tra C altre alti 1 5 . effóndo fegU una fera tratto f angue con le migria- 
te perleuene hemcrrhoidalì, parue agli Medici fentire la uhrtù debile t 
che gìudicaronOfChe non deueffe uedere la mattina, ò al più lungo la fera 
del dì feguente. Gli accidenti firani faceuanoinunaptrfonad'unTa- 
pa (ofj>ettarediueleno,& però era la paura maggior e,che il male non 
fareua . Ma Diaci fece gratia,che quella notte mtdtfima,che alcuni dtP 
Medici faceuano sì pericolofa tfuprincipio delmiglioramento ,in modoy 
che alli t -jAhe fu l'undecimo dì della infermità , fua neaittudine fi fentì 
taio alleggerita del male, che poi al quartodecimo tenimo il cafo fao in fi 
curo, et teniamo ogni di più.Tfrche fe ben la febre non lo lafcia, ò maijb 
di raro netto ; ci è però la quiete grandeffa natura più gagliarda, e tanto 
dibene,chenontememo di niente piùyvicorchefi ueda,che la malattia fa- 
rà lunghetta , ma non è poca gratia quefia, che ci ueitìamo in ficuro , 
fuori delta paura , nella quale eramo a quefii giorni , non fola di perde- 
re la perfona di T^oflro signore, ma che fi haueffe a far del redo é que- 
fia mifera ltalia,{ 2 r ^Ua sedeytpoSiolica^t di J^a fopra tutto , pe,- 

thè 
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thè con tutto che dalle dienti di fua Maejìà non fi afpettafie fe non bona* 
re, et corte fia al Collegio, età qualunque fofie fuccefioTapa ; lecofe 
pafiatc hanno cofi sbigottito ogn’uno , che nefimo di quelli , che non ha- 
ue fiero hauuti qui grandi(fimi legami, fi faria fidato di flare in I{oma ; 
quelli, cbefofiero mlutì reflare,non potenano , perche la penuria del pa- 
ne è tanto grande, che a pena ci uiene dì per dì tanto grano, che baili a ui 
uere , le uoLontà de' Cardinali molto diuerfe , chi per paura , chi per una 
caufa, chi per un'altra, por cattano pericolo d'andare chi in qua, chi in U, 
che mai più fi rnetteuano infiieme, et cofi réHaua queiìa mifera Città ab- 
bandonata,et preda de’ uillani, et pareua, che quel penfiero di fua Sant, 
diuenire perfonalmente per pacificare li "Principi, fojfe nato per mag- 
giore affliitionnoHra, et che dìo uolefie moflrarci, che per li peccati no- 
firì,nonuoleuache potefie hauere effetto alcuna cofa , che potè fie fanar 
le piaghe noflre , Mora hauemo a ringratiarlo,cbe non ha uoluto permet- 
tere tanto male. 

Ter Alonfignordi Lecciahohauuteleletterediv.sg.de’ . . , 

et 6 . 1 6 . et i j.del mefe di Dicembre, le quali per la indijpofiùone di Ty^o 
Jlro Sìg.non fe gli fono paffute leggere, nè anco pur parlargliene, fe ben 
non contengono cofa, che non debba molto dilettar la sant, fua ; ma per- 
che fi è ofieruato', che fua sant, affijjà il penfiero nelle cofi di momento , 
che fi gli ragionano: et quel penfiero gli dà poi la notte inquieta ; pe- 
rò non fi gli parla di cofa alcuna , Spero bene , che feguendo il miglio- 
ramento conforme alla jperan:t^,che ne hauemo , fua sant.fiarà in flato 
in pochi dì, che fi potrà negotìare, et allhora più a pieno ti fionderò a yo 
ilra signoria . 

jl ncorebe non fia nero iphe tlUuflriffimo ^gnor Principe tP Grangia 
dopo la uìttoria manda fie a fare Ty. sìg. richiefia di denari , fecondo era 
corfacoftà la fama; pure è bene hauer cono feiuto in ciò P animo di fua 
Maefià Ce fare a , di rifintirfene , quando foffe flato uero . ^chiefi bene 
fua Eccellenza dì poter fi ualere fopra quello affegnamento , che da 7yo- 
firo signore fu dato in Caftello di potere alienare la decima pari e de’ be- 
ni ftabili Ecclefiafiicì . Ma perche quefio era un mettere l'Ecclefiaftico 
inruìna, futrouato modo con fatisfattione del signor Prìncipe di ridur- 
la ad altra forma , della quale e (fi signori Imperiali pur fi preuagliono 
digroffiffima fomma : et di quà cattarono anco [opra quefio affignamen 
to . . dte fono quelli, che hanno dato che dire, che fua sant.man- 
daua denari aU’effercito . 

Qi^io 7{pftro signore faua cofi aggrauato deimale, li Cardinali 
Secondo yd. V s 'mede- 
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Diede/ìmthauendo cmpajfione al pouero flato , tal quale lafciaua li ne- 
poti, ó' la cafa fua ; uennero à fitpplicare fua Sant, che fojjè contenta 
fare il s>gnor Ippolito fuo nipote Cardinale, & cofi quella fera medefima 
fu creato, non però con altra entrata, che deW^rciuefcouato <t.Auigno- 
ne,che non arriua a due mila feudi , del quale trouandofi allhora uacan- 
re,fua Beat, lo prouidde, fiero in Dio, che darà a fua sarUJtanta uìta,che 
potrà dargli entrata da fo^enerfì honoreuolmente . Ture fe nel lungo 
andare quella malattia atterrale la sant, fua ; fia FtMra Signoria cer- 
tijfima, cì)e neffuna fieratK^ ha, che gli nepoti habbino ad hauere da ui- 
uere , che nella mtù , eir bontà della Maefìà fua, della quale il I{eueren- 
dijfimo Santa Croce ha promeffoa fua Beatitudine sì largamente , che 
ne haprefo grandiffimo conforto : & cofi fiera con effetto, cheòuiuen- 
do,come fiero ,ò fe pur Dio difionejfe altro della Sant, fua, non debba nh 
alli mpoii,nè alla caja.fua mancar l’amore,& la beneficem^ della Mae- 
Sìà fua : Ma come ho detto, fi fiera, che fua Beatitudine fia già in por- 
to d'effer guarita : nè però refieràf'.Sig.di fare con fua Maefìà in rac- 
comandatione delli fuoi, quell'officio, che T^lpftro signore affetta da lei in 
queflo bifogno . 

Hauendo fua Beatitudine fatto di Chìefa il Signor Ippolito , il quale 
era inpenfiero di hauere a meritare con la signora ifabella figliuola del 
signor yefiafìano buona memoria , refia a fua Sant, bora il signor Du- 
ca .Aleffandro folo, che di neceffità , per non bauer a ferrar la cafa, ha da 
effere fecolare,uorrà maritarlo con mogliere & più honorata conditione, 
che potrà, nè dubita, che li ìjabbino a mancare di gran partiti : & però , 
benché fua Beatitudine nonfipoffa rifoluere ancorq;gli faria caro,cbe in 
arbitrio fuo fieffe,fe uorrà, poter dare ad effo la Signora 1 fabella: & per- 
cU ò udendola, ò nò perii nepote ,fua Sant, non dtue lafcìare la protet- 
tion fua, effendogU fiata raccomandata del padre ; non può fua sant, de- 
fifterecon honor fuo di procurar, che gli fia reWituito il poffefo diVaU 
lìano,& delle altre cofe, che fua Sant, teneua apparecchiata a miniHrar 
gikfìicia a chi l' baueffe,, & come per l’ ultime fcriffi ay.sig. quella co fa 
preme tfffai alla Beat. fua , parendogli che in quello fia forte offefo l'ho- 
nor fuo. 

In quella infirmità, quando Signore fece Cardinale il signor 

Ippolito,communicò con tutto il Collegio il penfier fuo, di uenire, dando- 
gli Dio farùtà,a trattar perjbnalmente della pace : & gli effortò, quando 
Dio fitceffe altro di lei, al medrfimo fludio della pace, & procurar con ef. 
fa fonar le tante piaghe Ma Chrifiianità . Ma fiero in Dio» che mrrd 

pur 
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pur ìiferuare ifua sant. (fueSla confolatione, effcndo Ut quella ìcbe bit 
hauuto le tribolationi,& jpero^herihauendofì ftta Sant, di quefio male, 
nè uariando lo Sialo delie cofe d’Italia molto da quello , ch'è al prefente ; 
che in <>gni modo Jua Beat, intraprenderà tal uiaggio, maffme Ijauendcli 
il B^uerendìjjìmo Santa Croce fatto molto buon'ammo.che con tutto che 
fua MaéSlà Cefareafia molto indegnata ; pure come "Principe relighfifi. 
fimo,& buono, dall’autorità di fua Beat, prefente fi lafcierà piegare alla 
pace: della qual neffuna cofa fua Sant, nè più defidera, nè più necejfarìa è 
alla conquaffata Cbriflianità , F o/ira Signoria fcrìue per le fue ultime ; 
che fua Maefià CejaìeaèdifpoHiffma adajjèttare le cofe tt Italia, mi pà 
àficarfi con Francia , concordano U lettere di f'i ftra Signoria con la re-- 
lattone del Bpuerendifiìmo Santa Croce, che dice ueder lo fdegno di fua 
Maefià col Chrifiianijjtmo tanto grande , ebe ò fua Santità, ò neffun' al- 
tro può placarlo . Ma non per quefio diffida fua Beatitudine", che 

fua hiaeSlà non fia peruincere ogni fdegno, & feordatfi di' ogni cofa 
perferuitio di Dio , maffime , che quella nuoua caufa d’odio , nata dalli 
cartelli , ceffa , effendofi terminata , come yoSira signoria ferine ,& fi 
intende con honore della MaeSìà fua. .Affai fatta , che la guerra fi 
Uuaffe d’Italia, ma non.già perqueSìo fatti fatto nè al bifogno della 
Cbriflianità , nè anco al defiderio di T<lpfiro signore di eflingucre in tut- 
to queSlo fuoco , & tagliar le radici de gli odij di queSìi Principi , fen- 
tip , che nè Italia , nè alcutf altra parte della Chriflian'ità fi può promet- 
ter mai pace , 

più dì fa, gìunfequà il Signor Mario, che alli 6. di Cen'aro era arri- 
uatoa'Flapoli : portali contrafegni per far confegnare le forteTp^d'O- 
Slia,& Cittiiàuecchia: et dice e ffire pronto a farlo, come babbi pai lato 
con Sig. ilche ancora non c’è paffuto per la indifpofitione dilla Santità 

fua, 1 1 quale l’ha affettato con grandifpmo defiderio, per qu ello,cbe fi 
può cono fiere , penfiamo, che dhauer qui uà perfonaggio fua Beatitudi- 
ne fia per reSìar fattifaitiffima , come è anco reSìata del sig. do. .Antc- 
nio Mufiettola , che fi n’è tornato a Trapeli con grandiffimabeniuolen- 
ga di tutta quefla Corte . 

Sono tulle lettere di P'oSha signoria delle cofe , che ricercherìano ri- 
ffcfta, la quale non ppffo fare, non parlando prima conTfoflrosignore, 
come è circa quello, che F. Signoria fcrìue delia paffata di fua Maefià 
in italia . 

.Adi 4 . di Cenato , il signor CamìUo Pardo, con alcuni fitefufiiti en- 
trò ned' Aquila f ^ la riuoitò alla dìuoiiotu di Francia , c cofi ancerfi 
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tiene : ma fi penfa haranno difficoltà di reggere ; per ejjerterrày che Be 
bìjogno di gran guardia ; et le genti Imperiali lìuicine, clx raghneuol- 

, tnemenon gli daranno molto tempo da prouederfi^ et il signor Trincipe 

d‘ Grangia è già in camino per quella imprefa . \ero è, che fcriueftima- 
tI che primatchefua Eccellerne uiarriui, coloro che fono dentro tfab- 
bandoneranno . 

In "Puglia le cofe fono nel mede/imo ejfere\ che un fa : le genti 

Imperiali difficili agouernareptr non effere ancor pagate; non fi fono ac^ 
cofcateiet cefi quelli della Lega fi fono impatroniti della montagna di 
sant'angelo: et fi ftanno feme fi^^c nltr a co fa notabile , 

Monfig. di san Volo ferie ftà pure in ^lefjandria, quafi con le mede» 
fimegentiyche è (tato da unpe^^in quà. 7 ^ altro m'occorret et a F.S, 
qua nto poffo mi raccomando . 

Da e^mai alli i o. di Febraio. 



Al Reuerendils. Card. Saluiati . 

t^bealli 6 . d'^prilevoftra signoria I{pierert 
diffimamn bauefie ancor riceuuto le mie de' 1 8. et 20. di Mart^o , 
,( ejfèndo già alla Corte, fecondo voftra signoria I{euerendiffima mi feri- 
ne, lettere di quà de' 2^. pure alla tardità , che ho uijta qualche uolta , 

uoglio non credere ancora,dx le fieno mal capitate, mafe in luogo alcu- 
no faranno ritenute, penfofia a F'trenge, et pei ò da qui innarn^ \oftra »- 
gnoria Keuercndiffima auertirà di mandarmi le fue,ò fitto coperta al si- 
gnor CaualierCafale ^mbafeiatore qui del sereniffimod^ Inghilterra, 
facendo fare il foprafiritto ò in^nglefe, ò in Francefe, et inaiandole a 
Lione a Leonardo spina,che le mandi con le prime commodità, che fi gli 
t^no , onero le potrà ìndriti^re a Cenoua fitto coperta al Fpueren- 
diffimo Cardinal Doria, per le cui mani mi uerr anno ficuriffime fenza 
dubbio alcuno . ^ jj j 

Tlpn m'è mancata ancora alcuna lettera di quelle di yoftrasignc- 
ria,et alla de' 2 ^.dt Marzp,che allega per quefta fua de" 6 .d'aprile, ri- 
jpoftalli lo. delrnedffimo , poi gli fcriffi alli et ultimamente alli 
IO. et piaccia a Dio , che fi bene haranno tardato , filano pure alla fine 
comparfe,masfime,cbelemie,chedicode' to.et ig.non faranno uenu- 
te prima , che con quelle 30, dal qual giorno in quà non è fucceffo di ■ 

nuQuo, 
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' molto, cbe auifare a V.sig. B^uerendiJlJìma, & qutfìàfm de fèi non ri. 
cerca anco molta rijpo ^ . 

ì^oi battemmo hoggi lettere dalla Corte di Spagna del primo d'^pri* 
le, ma fin l’altro dì s'haueuano auift più jrefchi per U ritorno delia galera 
di Mefier Andrea Doria,che alli dieci partt.da Bat^ekuna . Q^ielie let- 
tere nofire moftrano pare , che continua la noce del uenire omnmamen- 
te di fua Maelià in Italia,ma clx le difficolti ci fieno affiti , maffiirne nel 
modo delproueder l’armata di uettouaglie, per la carefiia grande , che 
fi teme quello anno in iffiagna , effiendoui fiata grandiffirtta ficcità, 
J^n fi uedeua anco apparecchio nè di gente , nè di TSlauilij a tanta im~ 
prefa,& molti altri argomenti fi fanno, che fia imposfibile,che fua Mae 
fìà poffi Menile . Dalt altra parte fi uede la uolontà della Maefìà fua fer- 
ma in quello propofito , & ultimamente per un ^mbajeiatore uenutoa 
Cenoua,fà molto foUecitare l’andata di Mefier Andrea in lfpagna,etl» 
ricerca dimenar feco cinquecento marinari per galere, & dieci l^auilif 
groffi,che l’uno , cJr l’altro farà difficile a poter fire ; pure Mefier An- 
drea anderà omtnnamente auanti la metà di quello mefe . Hpn darei a 
V oiira Sig. lenuoue di Spagna, effiendone noi tanto più lontani, che lei, fi 
non crede ffi, che talboragU auift noflri fono più neri , tt qualche U0U4 
più jrefchi . 

iiuinel Rpgnole cofi fi liannonel medefiimo efiere, che molte fitti- 
manefa,&ajiaifauoreuoliperlaLega,& ìn fiato da pigliare incre- 
mentOife le foffiero aiutate. .Alli z^.era uoce,che gli Imperiali doueffiero 
dar la battaglia a 2{apoli ; non credo l’habbino data , perche ò ottenuta 
che Phaueffiero,ò nò, ce ne douria già effiere auifo. 

La S. I{eue rtndtffma douràhautr prima intefoH cafo del Confa 
loniere in Firert7^,del quale non m'è tanto difpiacciuto , quanto piacciu- 
tO'yche habbìno quei signori potuto conofeer meglio quale fia l’animo di 

S. uerfo quella città, & fimo auertiti,che effiendogli animi afiai indol 
citi, quando di coHà ueniffieuna ùiua commiffione,che la sig. Ducheffina 
fi rellitui[Je,ci fi trouerà miglior diffiofitione.Ttròy.S.ueda,che fi facci 
quefì’ufficio,& con efficacia tale,che ne uediamo il frutto, & alla fi èp t 
firano , che nefiuna cofa fia nè cofigiufla , nè cefi facile, la quale otterùam 
mocofià. 

Sctiuendo , hauemo lettere da "hlapoli le più fre/ebe de’ 2S. per le- 
quali s’inunde , che t'mprefa di Manopolifi conofee ognidì più difficile 
per gU Imperiali, & che fi pur l’ottengono , farà con perdita di mrlut 
gente, & anco nelrefio di Tuglia quelli della Lega da molti dì in quà ha 
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ioguadagnato affai di reputamne. Tarlano bpiedileuar Veffercìto del 
Bfgno» ma fìandocofi perturbato t difficile farà t che lo poffino ^ cefi 
preHo, 



Al Cardinal Saluiati. 

TT 0 fcritto aFtffira signoria I{euerendiffima > quanto fi a premuta 
^aT^oSlro signore la prattica tenuta di fuiarli il signor MalatefUt 
dalfuo feruitio , & preme ancor tanto , che di cofa , che gli fa accadio- 
ta uri pe^^ fa non ha prefo altrettanto faflidio, perche oltre olii ter miti 
ufati in quello ò dal Chrinìaruffimot ò da chi in nome di fua Maeftà tha 
pratticato , poco conuemente aU’amicìtìa tra llpftro Signore^ & lei,ue- 
deyche facendo quelli della Lega teiìa a Terugia^quandogli Impericlie- 
fch'^del ^£gnoyChe la guerra fi tireria fu quello della Chiefay &fua sat$ 
mà faria sforc^ta, per leuarfeglì d'addofioy pigliar di quelli paliti, che 
fitto a qui non ha uoluto, & io, che altrettanto amo il feruitio del Chri- 
fiianiffimo , quanto la quiete di fua Santità, mi doglio , che qmfìi modi 
potriano rompere la patient^ di ìqpflro signore , & però uo ìmagìnan- 
dop^ tutte le uie, come pofiopiouederci . ultimamente s'h mandato 
ni signor Malatefla yilquale , per quanto dice , mcftracheil penfiero 
diUfciareil feruitio di ìslpffiro signore gli nafceffe in quel tempo , che 
fua Santità 'flette per morire, defiderando pure in tal cafotrouarfi 
con qualcite appoggio . Voi la uenuta quà del Bguerendijfimo di Corio^ 
ffa buona memoria^al quale fapeua efjerem olto odiato, lo fece temere % 
chetando fua signoria Bguerendiffima appreffo T^ofìro signore , era 
impoffibile , dx fua santità conferuafie uerjo di lui buorf animo, le quali 
caufeeffendohora cefiate ambedue , &lecofe fue non ancor flabili. 
te della condotta colCbriflianiffimo , penfo , che fàcilmente potila riuo^ 
carfi, quando fua Maeiìàglifcriueffe una buona lettera, facendogli interi 
i^e, che leihpigliaua a fuo feruitio , penfando hauefie ad cfiete confa- 
tìsfiutione di Tqpftro signore , ma che uedendone fua santità mal cort^ 
tenta, non folo lorimette in libertà fua, ma l'effcrtaancoa continuaré 
nei feruitio di fua Sant ^Ua quale feruendo,fua MMimerà,cheferua a lei 
fnede/ima,con quelle più efficaci paroleyche^.S. Rguerendifs. parerà co^ 
neghino in quefiopropofito , & tengo certo che una tal lettera feime.^ 
*w fffo Sig, Malattfla. Aia per che fimo f clx quefa prattica di condurla, 

fift 
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fi a ruttai nutrita , & condotta a Firen‘:;e col nome foto , & confenfo dd 
Chr'^anìjjimo, forfè fuaM aeflà patria hauer rifpctto di fctiuere nel ma- 
io, ch'io dico, per non difpiacere a Fiorentini. Ma a quefto'mi pare fra ri- 
medio, potendo fi la lettera, ch'iodico, mandare in mano noftra, con urrà 
commisfione appartata a ueffer Ciò. Gioachino , che forfè allhora fard 
uenuto,& al Sig. .Ambafciatore,cbe è qui, che facejjero fecretamente in 
tendere il mede/imo ad ejfo sig. uialatefia ; & poi apertamente moflrare 
con Fiorentini di far tutto queUo,ckelor ricordano, per condurlo . il ma 
le che temo,& ho fimpre auanti gli occhi,maJ}ime cantra quella città,al 
la conferuatione della quale ftmo obligatì, quando fua sant, per dijpercu- 
to taccordafie con gli Imperiali , mi fa penfare a tutti li modi di tenere 
fua sant, ben contenta,^ feruirla con quella ficurtà,che nù dd la fede, & 
amore,che ho al feruitio di fua uae. Terò lo fcriuo a parte aV. sig. 
Merendiffima,come feci anco a quefìi dì, & di rmowtglì ricordo fclleciti, 
che fia leuato di sii gli occhi quefto .abbate di Farfa,cbe altrimenti fard 
occafione di accender di qud rmouo fuoco , et è pur dura et Slrana cofa , 
che in tanto tempoyche nefaccmmo querela, non ne fia uenutadi cofià 
una prouifione al mondo , masfime,che in ogni altro luogo , che ftefie,po 
tria far più feruitio a fua uiaefid, che ftando qui . Se T^ofiro Signore uo- 
lefie pur confentire agli lmperiali,che manàafieroacaìììgarlo,fifinia 
facilmente : ma lei uorriapur pìouederuiper altra uia. Et però di grafia 
Vofira Ugnarla foUeciti, Cc. 

' 

‘ Al Signor Malatcfta Baglionc. 

T Luflrìsfimo signore per la relationedi Mejfer Bernardino Coccìa,7>lo- 
-I Aro Signore ha hauuto grandisfimo piacere diintendere , che le caufe, 
che hanno mofio V. Sig. ‘a penfare di Jéruir ad altri ,'che a lei,fiano taU, 
che non habbiano fondamento da poter fare, che V. Sig. non babbi quel- 
la mede fima fede del buon’animo di fua santità uerfolei, chepoteua ha 
uer prima. Ma gli i ben dijpiacciutoper altra parte intendete , che hab 
bino paffuto in V . si^.pìù li foretti ò delliinimici fuoi, che ftauano nel- 
le terre della Chiefa, o quello,che'l Bfnerendisfimo di Cortona buona me 
moria poteffe operare apprefjo fua santità contro di lei, che la fede , 
chedoueua baueregià prefa della santità fua . Terò comunque fi fia, 
gli h caro bauneintefoPanìmo di f^.Sig4i continuare amonel Jeruitia 
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fuo, quando con buona gratta del CljrifiìanijiJìmopofla rUìrarft dalle prài 
f iche tenute (tqcconciaffi con la Maefìà fua,& da fua Sant.fia prouifiot 
che nonglifliaiio fM gli occhi gl’inimici fuoi. Quanto al primo, noi femo 
certifCbe fe il ChriflianiJJimo non hauejje creduto poter ritirar V, s/^. al 
feruitio fuo con fatisfàttione di ^pflro signore, non u’haria forfè penfato, 
d‘r credo anco,che bora farà contentiffimo rimetterla nella libertà fua , 
pur quando ancor fua Mae, non lo faceffe,non penfo,che però f'.sig- douef 
fi refiaredinonfkreejfaa modo fuo;poiche il principalpenfìero dilafcia 
re il feruitio di fua Sant, fu la dijfiden';t^,che Ixbbe della ulta della Santi- 
tà fua, la qual caufa effóndo bora per Dio gratta cefiata,mipare,che nef- 
fun ricetto debba ualer tanto, quanto quelCuno di continuare nel feruitio, 
net quale era„Alla feconda parte di fare,che gli inimici fuoi non filano in 
Fuligno,nl in luoghi uicini, che gli diano da temere, fe prima V ,S. tha- 
ueffe rìcerco,non eragrattaM qualegli fofieSìata negata da fua santità, 
che fi duole, che hauendoy. S. tal foff>euo,non glie l’ babbi fatto prima 
fapere,fi come anco fi duole hauere intefo , chef^. S. dijfidajfe, cìx la fer 
uitùfua hauefie ad effere rìconofeiuta da 7 \(, sìg. la cui sant, benché al 
prefente fi trouì in fortuna da non potergli dare quella conditione, clx far 
fe altri gli o fere, non diffida però poterla premiare, quanto loro, maffime 
nelle cofe Ecclcftaflicefielle quali non mancano fpefiò commodìtà. Tfófi 
marauìgli non effere compiacciuta del yefcouato d’^fcefi, perche come 
V altro dì gli fcrif}ì,fua Sant, fi trouaua hauerlo già promeffo , ma come 
dico, non mancheranno delle altre occafioni j & io perche amo V.sig.f^r 
mi iolefia eHrf marnate uederla occupata, in altro feruitio,gli prometto, 
che in tutto quello, che potrò apprefio la sant.fua,non mancherà,chì nel- 
le occafìom,che uerranno,foUecitiper la fatisfhttion fua,& a V. S.quan 
to pofjo mi raccomando . 

Da F^ma, alti z.dì Maggio, 152^. 

t 

• ' 

Al Cardinal Saluiati L^ato. 

I L dì fopra è un duplicato d’una che fcriffi l’altro dì , dalThora in «uà 
non è occorfo cofa alcuna degna iPautfo nè di uerfo il l{egno , nè d’altra 
parte . mnfignor il MaeHro di cafa di iqpfiro signore partirà fra due dì 
per Cenoua : donde con le galere dì M.jindrea,che anderannofra i ^.dì, 
partirà per Spagna.Laprincipal negottafme,che babbi a trattare, è di 

uedere 
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màere^be fama patria pìgUarfi altandata di 2<{pJlro signore ,per trai* 
tar della pace: la quale douendo e fiere cara al Chtifiiatujfìmo credot che 
fua MaeSià non douràfkrfi difficile a concedere, clx il detto Signor noe- 
hro di cafa pofia mandar lettere per terra di Spagna in quà,ò a yofira 
Signoria Reuerendiffim* , la quale farà contema fare ogni infiarr^ d*ot^ ^ 
tener fua vtaefìàqueftalicerrga nel miglior modo, che lei potrà prò-" 
mettendo a fua Maeflà,chelapuoftarficura , che ogni mantggio , che 
fua neatitudtne tengbi, tenda alla pace , ^ beneficio particolare della 
^aejià fua . 

Come auiene in queiìe infimità lunghe,‘f^(filro signore hebbe aUi dì 
pafiati qualche dolori caufati da tumofità , pur ce fiat orto . Li mede fimi 
gii fono tornati già dì fono, pure bora alleggeriti afiai : & benché rion 

mai fiati accompagnati con febre,pme gli hanno dato, & datmofaJUd’i» 
afiai . spero bene, che bora col caldo sbanderanno rifoluendole reliquie 
di tutti li mali hitmori, che fino a qui non fi fono pofjutì benpurgare^af 
fime che nella per fona db un Vapa li Medici fono andati fempre rìtenuU 
in dargli medicitu Trehememi: benché delle deboli gli n'habb ’no date pià 
f he non borei uoluto. ìqjì altro occorre. Etay.S,&c* 

Da ^ma, olii 4 . di Maggio . 1529. 



Al Sigaor Protonotario GambaroGoucmatorc 
Di Bologna. 

R Euerendo, & lUuHrt signore . .A tutte le lettere, che dopò la par 
tfta di Martino , mi fono capitate quàdirctte a lui,penfo non accag 
già rifpofta : perche di tutte quelle cofe , cheaìlhora erano in prattica • 
lui uenne cou quella rifolutione,cheft pareua hauere: oltre a quelle , Vc^ 
lira signoria fcriue delCopera,che hifognerk fine per tener M.Taolo co- 
temo,& libero dal foretto della taglia . In che fi è fatto qui taPopera , 
ohe Ipero babbìa a far profitto con PlUufiriffima mgnoria, & pur ancora 
non fi refterà di fare quel di più, che farà peffibile: perche quando bene 
non fbfie in feruitto di fua santitàt efie ama il ualorfito tanto, che non 
mancherà dbaìutarlo, 

Tqelle pratitcbe,cbe Ft^a Signoria mi fcriue in cifia perla fua del- 
tuUimo del pafiatOtparea 1\(oSro Signore fio da proceder molto riferm 
Motament . GU è ben caro intendere, quanta ffieram^ ce n'ì , come V 
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Jfra ^ptcrfa auifa , per poter meglio deliberare , mai da confìderaret in • 
che labirinto s'entreria, nonfuccedendo con quella facilità , cke ci prò* 
fone ^ , Vo^a signoria non ft marautgli deUe forfè troppo confiderà* 
mm iperclK l’hauer' altre uolte dato in fecche,ci fa andate col fionda* 

' ^ lettere di Fojlra Signoria , cbe ricerche 

mnjpqfta,che differirò ad un'altra uolta, per effer filtro signore fen* 
tno a queUi dì un poco indifpofio, & con uolomà di non negotiare: pur* 
Iddio gratta fìàbeniffimo. ^ 

Il Capitano {{^ma'ggpto ha chiefio licenza a Ts(piho signore per ri* 
tornarfine in ct^ià , douedice hauere dimoiti negotij che ^i importano. 
Sm santità glihadato licenza : & quando la fiamma fua da cotefle ban* 
de nonpotefieefjere caufa di qualche mal'effetto , ricetto a quefìe diffe* 
rimgedipo^tìjò altri humori , li quali prffono effer meglio noti a Vo* 
JtraS:gnoriat cbe a fua santità; non ft cureria molto r che lui ritornafìe 
tnqaà: perche a dirgliil uero, non oflante^cheluifta fideitf}imo,& cbe 
T^onro Signore l'ami quanto neffun'altro Italiano , che poteffe tencrea - 
^uefta guardia y pure quefìe fanterie Italiane uniuerfalmente fono tanto - 
trilley & tanto dishonejìe , chefua beatitudine uà penfando di fine una 
guardia di oltramontani , quando a v.omag;gpto piacefle la flaìrza cofiì, 
^foffefe^afm offefi . 'Però con le prime di V, s.et con foUecitudine 
lei farà rijpcdìa a quanto di fopra fe gli fcriue^ 

, . “^"^f^^^hopoffuto diffonere 7{.signore a uolcr compiacere il 

MarJiUodeldefidertofuoyfenonconlemedefmeconditìoni , che portò 

Martino: pure per me non mancherà in fatts fintone di voflra signo 

ndéfarciogmcperapoffibilcyetaleiyquantopoffoymiraccomando. 

^ma, a' 6tdi Maggio, 



A M. Giouanni della Stufa» 



iiT 



TTO bauuto a qut^i dì parecchie uoflrCydeUe quali tubimaèdiio. * 
^ i(t.4prile:tHne contengono quello cfje fifaceua,ò per dir megUo,noH 
fi facemeoftt: aUbe non accade alcuna riffofia, et quel poco contracatio ' 
ino, che ci è, fho fimpre ferino, et fcriucrò. 

' Sono moltUet molti dì, che ordinai ad Alefldndro del Caccia , cbe là 
prpuedefjedi cento (ì»iuama feudi per mratenimento u^ro . Cre- 

deuOi 
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clxalli lo.delpajjkto uoigUdoMeffìgUhauere bauuti, ma jcrU 
junio ancora il bìfogno cbt hauete,penfo che nò^t però con queiìo (pac- 
ciogUrepiicOiCÌre ue gli mandi in cgni modo, et fe remerà, aedo farà per 
non hauer commodità di per fona per chi li mandi fteuramente, Terò in 
quefio cafo bifognerà, che noi mandiate per ejji,che fecondo l’ordine,cbe 
gli ho dato , non mancherà di preuederuene . 2{pn ui manchi per qi>e^ 
tarde pTOuifioni, che ni fi fanm l'animo di feuùre,percke la necesfità, 
et gUa{fignamenti,che fono mancati , caufano quelle difiìeeltà , che ha- 
uemo,non che la uolontà ncnfia,non dico foto di prouederui, ma anc» 
di riconofeete il feruitio ttofiro . 

7{pn fo fe il f'efcouo di Cafaleui harà dato notiiia (tuna correria , 
et p reda fatta da' caualli Fìnitìani fu qm Idi Tiaccfga: penfo fia a prò- 
pofno , che uoi deliramente ne ne dogliate con Monfignor lUu^rìjjtmo; 
pet che fc bene non fonodeUifHOÌ,pur autorità dì fua EcccUem^ può 
prcuedere,che fi babbi altro ricetto alle cofe di T^efìro Signore, che non 
fiba,^c, , . 



Al Vcfcouo di Calale. 

I L poco rìfpetto , che è di che fcriuere , caufa U rarità , che Foflra si- 
gnoria uede delle lettere dal canto mio ; & anco lei, che è più dili- 
gente , neceffarramente non ferine quanto falena . Holefuedez^.ot 
2 g.delpafiato,a gli arùfi, che per effe mi dà, tenderò Ucambio di quel 
poco che ci è, I 

£ dijpiacciuto molto a T^ihro Signore il poco rìfi>etto ufato Ha quelli 
caualii F imtiam , etfnacciuto, che non fene frano iti almanco con Ut, 
da, Tipi neferiueremo , et faremo querela a Fenetìa , benché penfo » 
che il rifentimento , che n'ha fatto F. sig. gli bara levato taràmo di far 
piòfiimUieffetti,etfepurgli faramto,F. sig.proueda,come ha fatto per 
bora,quanto alficurofi può, ferrea urtarli ,petò, cte non habbino a far 
parola ufate da loro, che uerranno a ùacen^tt, eficndo det 
te da gentaglia , perc^ perfona di conto non credo fe tbaueffe lafcìaU»' 
nfàre , non meritano altrimenti rijpc ^ . 

F. S. che è prattica qui della Corte,conofce la natura di molti di que 
fii cherici di C amerai però non fi marauigh della difficoltà, che figli fa 
ncli'ofcettar li conti, ma pure alla fine fi acccttararmo . 

-.jiiiZtKi 
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ìhìgmMarcUfedelranohHatounpe:^mtùrno a Mafiopoa, 

fhìgendolo con trincee ^ & altri apparati per dargli la battaglia, per la 
anale ^eraua al certopoterlo ottenere , &faceua dijègno darla aìli 
del pafiatoyma poi hauemo amfo da 7 iapoU,cbe il detto signor ttarchefe 
fcriueua per lettere del prÌTno,che non Pbaueua data, per eflerui entrato 
dentro grqfio ficcorfo,il quale non era flato pi^bile prohibire per la uia 
di mare con tutto che ci hauefie fatta moltadHigenxa: & crede/i , ebe 
non fi darà dirimenti battaglia, &fe fi d^, faria a gran pemoloa 
fio» bauerne bonore, & in ogni modo di ripntatìone,fiperdono ajfai,maf 
fime,che anco nel refio le ctfe di Taglia nanna afiaifauorewH per queU 

tideUa Lega, i^gìonano pur ancora di leuar pre/bPefiercito del Hegno% 

ma andando le co/è nel modo,cbe mano, fi giudica che fia difiicHe,jè non 

fanno più numero di gente . » t 

Come fuole auemre in quefle infermità lunghe , che lafc^ofetnpm 
teUquie di moUi mali humori , T^ofho Signorei fiato a quefii dì con al- 
cuni dolori , caufati da uento/hài pure la Dio mercè, n'è fuora: & mi pa 
re uederlo più fcatico , che babbi ancora mai lòfio, dopo la prona conun 
Ufcem^a, oenche alquanto debile .EtaV» Sig. &c, 
Da^ma,a' 6 .diMnggio, 152^. 



Al Protonotario Arcclla Nuntio a Napoli. 



TV ormcofa h molto grata aT^ofiro Sigme la dUigent^ , che Vo- 
i firn signoria ufa iafuo feruitìo , mafopra tutto nelle cojè della signora 
Sfabella: nelle quaìipare a fua santità, cheuadadeìPhonor fuo, nonot^ 
ttnendoqucUo cheègòfiiffimo perladetta Signora , hauendoneprefoU 
prouttine, ameba fatto . Terò FoSka Signoria ringratij fua Ec- 
cellenza di quello che ha fatto fin qui, & preghi anco a continuare , 
fmchefhabbiPegetto,cheaUafìne,e/[endotanto ragìoixuole, il^ue- 
rendiffimo Colonna dourà reflóme fatts fatto . lo non dico a Vofira^- 
mnoria,cheargomentidebbaufare inquefio :uedendonelleUfteteJue» 
cffeU a ha fatti fempre quefii i^cij cefi gagjmdi , che non fi può defide- 



Fa anco rofira Srg. cofa molto grata alta SantUàfua m auifar dHÙ 
gentemente quelle nucue, che ha: et però contìnui non folamentt di dar 
gli aiòfi , che ba^a di dire anco Pop ’tmone,etgiudicìofuo m tutte quel- 
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tecofi i che penfa pojjtno efjere grate a (ita Santità dì faperCt cornei 
deWufcir dekejfercitodelvjegnot&del difegnot che fi fa di quelle C 0 ‘ 
fe di Taglia . 

Dì uerfo Lombardia s'ìntendCjCbe all’ultimo del paffuto Vìnìtìanì ba- 
ueuano fitto paffar’^dda ai alcune infegAe di loro fanti t tir attcndc- 
uama pajfar prefio fino alla fomma di cinque mila , fe pero fono an^ 
cotanti i ancor che diano uoce dì otto mila . Monfignor di san Volo an- 
co faceua paffarTò dalle fae genti, & benché Zìa fiata qualche uoce 
con animo di fir timprefà di Milano, pur e alla fine fi rifoluerarmom 
tenerfi patroni della LomeHina,& tener Milano flrettc,con occupar tut- 
ti li luoghi chrconmcini.il sig. Antonio di Leua ufcì a qnefii dì di Mila- 
no, &prefeBinafco. 

Tqpfìro signore s'h pentito aqueflìdì alquanto ìndifpofìodi dolori, 
caufati da uentofità , come fogliano effere le reliquie delle infirmità lun- 
ghe : pure adefiofU bene :& benché refli debile, lo giudico flar meglio, 
che babbi mai fatto dopò la prima conualefcenga . 2qè altro m'occore , 
& aF.sig.&c. 

7>lpfiro signore ha hauute tutte tre le uojlre dirette alla sant.fua , & 
gli fono fiate molto grate per l’amoreuole ricordo, che in effe /egli dà di 
rimetter cofià lanegotiatione &c. attento la buona uolontà , & facilità, 
che fi può afilettare dall’ lUuflriffimo signor Trincipe, Ma perejferla 
cofa già ìncaminata qui, non fi può cofi tagliare: & fi feguirà di trattar 
qui; ma doue accoderanno delU punti difficili, fi potrà fcriuere coffa . 
Son ben già parecchi giorni , thè non fe n’è fatto altro per la indijpofi- 
tione dì fua sant, la quale quando bene ' mai non fi uenifie ad altro ri- 
ffrettolfi tiene cofi legata di uera amicitia con fua Maeftà Cefarca , che 
poco fi può fhingerla piò ; per queflo non bauete à intendere, che fi fac- 
. eia difficoltà del rì/lringerfi . 

Del buon’animo del signor "Principe, fua sant.h certìffima , et ne reffa 
contenta al po/Jibile,cofifa anche del signor Morone, et dell’amore , che 
il signor Gio. Antonio uufcetola gli porta , fua beatitudine è certìffima . 
y offra signoria auerta , quando fcriue , nel modo che ha fcritto queffe 
tre lettere alla sant, fua , di non fcriuere fe non da una faccia della car- 
ta,et noncofi li fogli tutti bìarichi; perche fi può fcriuere ordinariamen 
te d’altre cofe ordinarie , et per li margmt poi fcriuere in bianco . Fo- 
fira Signoria auerta anco , quando fcriue con la cifra , metter più parole 
meffa,che non fa; perche mettendo in cifra folamente li nomi , è facili f- 
tjmo a comprendere il tutto . Sò che F offra signoria ha pia cere d’efie- 
Secondo FoL X te 
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re aueriita in tutto; & però gli ricordo amorewlmente dò che mi occor- 
re, & me gli raccomando . 

Da I^ma,alH 7 . di Magpo . 1529 . 



A Carlo V. Imperatore. 



QwUa lettera era tutta di man propria di Tapa Clemente, cSr ha- 
vena il nome delVapa fcrittoin principio, & in Latino, così. 



CLEMETiS TjrP ,4 VII, 



L a perfona, che mando a V, Maeflà, cioè il P’e/couo di yafoneimìo 
MaHro di Cafa , & de' miei più inthm fcruìdori , & l'mdijpofiùone 
mia [che ancor dura) fische con sì poche parole io rijponda alle lettere 
di y. Cefarea Maeflà, hauute dal Cardinal di Santa Croce, dall'Amba- 
feiator Mmo,& H ultima in quefk dì. Terò folamerrtedkò, che boba- 
unto fingolarifiima contente:^ della r^tutione delle forte^,&dì 
lutto quello^he y. Maeflà ordina in fegno,cìfella uoglia ejfer uerfo di me 
^uella,che conuiene aWamore,che le porto: & prego y. M. di continuare 
non filo per fatisfiittion nofira,ma a beneficio della Chrifìiamtà, et fiU 
leuamento della Sede Apoflolica. ^el refto,che potrei dirle ò circa ilur- 
nir mio in Ifl>agna,ò fuo in Italia, ò df penfleri circa la pace, & in ogn' al- 
tra- cofa, mi rimetto al detto mio Maflro di Cafa, alquale y. Mae^ farà 
contenta credere,come a me medeftmo ,fapendo ejfi altrettanto tutti i fc- 
creti dell'animo mio , quanto io hejfi . Et prego Dio , che conceda alla 
Maeflà y. la uita,elr felicità, che ella defidera . 

Da Esma , a' 7 . di Maggio . 152 ^. 



Al Cardinal Saluiati Legato . 



CCriffi a y.S. ah. per un Corriere jpaccìato da mercanti, le quali let- 
ifere duplicai tre dì faperuno jpacciato da quelli Signori Ambafcia- 
tori Anglefi, però non ne fo bora il tripficato, & poco m'auam^a da feri 
nere, fatuo da dirgli, che non’ho lettere fue dopo quella de' 6 . del paflàtoi 
fìr perche fola diligemt^a fua, tengo per firmo, che non poffa procèdere 
per altro, che per effere ritenute in qualche luogo . "Per queflo gli ricor- 
éoil mandarle per taueme nel modo cheallhora fi fcrijjè . 
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Il s’tgnor vdmhafcìatorc del Chriftiamjjimo , ha mofiro a 1 ^. Sig. una 
tetterà , nella quale fua Maeftàgli rijponde circa la dtUgeir^ > fua 
Sant, glihaueua fatto^eWhauere fmatodal Jèrmtio fuoilSig. usUtte- 
SU, molto afciuttamite, non dicendo altro, fe non che fi fapeua il nero, fe 
il detto signore era a fuo feruitio, ò nò . Sommi marauigliato, clx fe noi 
teneua per fermo, V. S. B^^me Ubauejfe fcritto perrifoluto, come fcrif- 
fe . Quello , che ^pflro Signore defiderajjè in quefio, lo fcrijfi a y. Sig, 
perle altre, & il mede fimo gli dico ancor per quella; perche certo fua 
fantità non uorria , che gli fojjè fiata fatta quella ingiuria , hauendo 
per certo , che fua Maefliì babbi predato il nome fuo per faàsfattith^ 
ne d’altri. 

In quefU tre, ò quattro dì, che fono corfi daWultìme, che gli mandai, 
non hauemo di uerfo il F^gno alcuna cofa di nuouo , fe non che ‘1 Signor 
narchefe del Guaito fcriueua per lettere del i, di Monopoli, nonbauer 
dato la battaglia , come haueua prima difegnato; perche ui era entrato 
dalla uia drmare, graffo foccorfo, quale era (lato impoffbile di prohibire; 
di modo, che fe prima quella imprefagU era diffìcile, ogn’uno crede , che 
la debba metter hora perdifperata, & non penfar di dare più altrimenti 
la battaglia, & che fari, fe fi ritirerà, fenr^^utrlo ottenuto, con mol- 
ta perdita di riputatione, maffme andando nel rello quelle cofe di "Puglia-, 
affai fauoreucli per quelli della Lega , i quali corrono affai Lberamente 
H paefe, <& per quello fi flima, che gli Imperiali non pojfino cofi preflo • 
tome dicono uoler fare, cauar l'effercitodel Bfigno; perche oltre le gen- 
ti, che ui fono per la Lega, è per Tetra di Lauoro, & per tutto un nume- 
ro infinito di fùorufciti, che fanno danno affai, & crefeono ogni dì più per 
la neceffità effremadel uiuere , per il mal trattamento di Spagnuoli, O* 
per la licerne del rc'bbare. 

S’affettano d'bora in hordin quefle ff>iaggìe le galere di Sicilia , che 
hanno da andare con Meffhr .Andrea in iffagna , fu le quali il Sig* Ma^ 
ftro di cafa s'imbarcherà per il fuo uìaggio . 

Ceffarono quei dclori , che 'Kf.Sig. haueua, efr mi pare, la Dìo mercb, 
che fua sirtt. fia fiora inmiglior^tQchemaì, depola prima conuale-* 
f cenga Et a V.Sìg. PguerenUìfi. &c, * , 

Da F^ma, agli Z. di maggio. 1529 . ' 
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Al Goucrnator di Bologna. *'' 

H tì>bi bkri la div.sig.de' z. &hoggi Valtrade j.aUa quale co* 
mmcìeròarìlponderedjlla parte , che tocca tadmifione del Mar- 
ftUOyfopra cìx ho parlatogià confua sant.pià d'una uolta , sì perfam- 
fa'tìone di f'ojlra Signoria , che tanto la commenda , sì anco per f 
tione , che ho , ancor ch’io non babbi loro prattica , a tutti quelli , che in 
quegli bifogni di fua sant, come buoni feruitori fi trouano pronti ad ah^ 
tarla . Ma alla fine quando ne ho bora parlato ultimamente, ho trotta- 
ta fua Sant, già bracca dalla in^am^ , che prima gli ne h fatto, ette* 
flicandoli io quello, che voSlra Signoria mi dice, che altrimenti non ba- 
ra modo di prouedere al quartiere di TompeOitè più difiiacciuto, praert- 
dogli d'efjer quafi affiettato al pajìodi quefto bifogno;et però dirò libere^, 
mente a vofira signoria, cifio no ardifeo parlarne più, ma al giudiào rnio 
douerìail Marfilio,poicheci h il nreue,eipuò fidare divofiri signoria, 
che non gli mancherà al primo luogo , dfe uachi , fouuenir di quel tanto 
che farla quandogìà fi ammette ffi, che efio neguadagneria molto piu gra 
do con la santità fua ,dico a Vostra Signoria Vopinione mia con tutto 
.quell'amore chehodifermla, facci bora lei comegU pare; purché, 
non ajpettida me altro afiegnamenio per il detto quarfure , il quale 
ha da ufiire della diligen^ di voftra signoria; nè io ho doue dar- 

si fece col signor jtmbafciator vìnitiano gagliardamente l'officio per 
Mefìer Taolo Luxj^feo , dolendofi fua sant, che fofie sì perfeguitato ,^ 
et minacciando anco fe la lUufìrijjtma signoria pone taglia alti fudditi 
fuoi, perche feruono a fua santità , il medefimo farà ancor lei a' fuddiu 
della Chiefa,che fono a feruitio della signoria,et inbuon numero fin mo~ 
do, che ffiero quefto officio babbi a partorire buonfi-utto . Ma io intendo 
da altra parte, che quando bene la taglia, ciré ha addofio, fi lemfie, taef 
fer Vado non ha però animo di rejìare al feruitio di ^pfiro stgwre , pa- 
rendogli fìare in munìmne in quefti tempi , doue un par. Juo sù la guer.. 
ra può jperare far fi di molto honore . se fiò fofie,non uorriafua seatitu 
dine far tanta opera con winitianì indarno, non perche non fiapcr amar 
McJSer Taolo ancor quando farà fuori del fuo feruitio, maper la difficol 
tàgrande,che ci troua. vofìra Signoria fia contenta penfarci, et auijame^ 
quello che fa deW animo ctefij Mefier Taolo nel perfeuerare, ònodl ferut 
indi fuasantìtà, fiando ejfa, come fa ,fen^ entrare inguerra . vor- 
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ni anC», che VoSìra Signoria ueiejje d^intendere , doue thrarìa il dijegno 
del Conte Bernardino, quando M.Taolo parti/Jè; perche "hlofiro Signo- 
re non faria per dargli tutta la medefima condoita, che M. Taolo ha, & 
uorrìa fapere, come potria,fa:is facendo al Coàe Bernardino, compartir 
quel di più, che ci auatn^ffe ; dr pare a fua Sant, che dandogli una com-, 
pagaia di cauallì infino a cento, fi debba contentate, & clxgli loo. ca~ 
uaUt,& coft i fanti fi poffino dare ad un'altro . Terò riffonda FÌSìg. del 
tutto rìfjiMtamente . 

ho hauuto da hieri in quà tempo deffere col Capitano 
, & dirgli quanto T'^oflro Signore mi fcriue , & nel modo che efjà 
ricorda . Scriff a F.Sig. cbeefjò Capitano B^mat^to ha chiefìo a 2^<h 
ftro Signore licerne di poter fene tornare a Bologna ,& che fua Beatitu~ 
dine haria caro intendere l’opinione di FoHra Sig, & fè quella uenuta 
fua la potefiè a chi gli è contrario , dare tatombra , che caufaffe qualche 
/candalof & fe poteffe fare neffun’ altro mafeffetto ; achei molto d’auer- 
tire; &peròdinuouo fi chiede configlio di Fofira signoria prudente, 
& prefente. 

^ Del fofpetto nato tra il Conte Hieronhno^ & Tomp* hebbe ì{pfÌro 
signore gran dijpiacere, hauendo ambedue per buoni feruitori fu<M,dr 
grandiffimo piacere haurà,che ò li fojpetti ceffno tra dì loro, ò che alman 
co non crefchino . il modo che V.Sig, ricorda di feruirfi del Conte Hierù. 
nimo , faria atto, ma il male è, che non ut è per bora in cìx adoperarlo in 
luogo conueniente a lui; non mancherò dipenfarci; perche U ricordo di 
y .sig. piace affai a 7^. signore . 

Benché la uolontà d. y. e. d. d. d.f, n. s. h. a. prefupporre buona uer- 
fo Tf. signore , pure non dubito, che l'andata fùa a Fenetia pofji far na- 
fiere tra loro difegno di offender le cofedi Bologna; pure Harne atiertito 
non è fenon molto a propoftto . FoHra Signorìa mi dice , che defidera- 
ria per un ta Ibi fogno effere prouifìa di qualche affegnamento ; l’ho detto 
difopra,che pur per prouederea queHo quarthrone di Tompeo io non l'bc, 
ni faprei dire a Ft^ra signoria doue'poteffimo in tal cafo uoltarci fi non 
figli sali di coteflo luogo, de’ quali non mi pare, che ci fiamo ancor ualu- 
ti; in tanto, che effóndo lo affegnamento uiuo & buono, come è, non credef 
fe, che in un tal bìfogno non doueffmo trouar credito per dieci mila feu^ 
di. FoHra signoria fece affai in condurre,che fi accettaffe con tanto buo 
na uolontà, quanto fu accettato ; della città, cefi penfo,c^fapria anco ua 
lerfene,maffme a conferuatione, & beneficio (tefià , ma fiero in Dio non 
uerremo in queflo bijogno . 

^ Secondo FoU ’ X j sofira 
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' Vofira signoria redrà per la inclufa fupplicatìone, et memoriate , tà 
gratta, che il signor Caualkr Cafale de fiderà, che Tipjlro Signore le 
facci {li meriti fuoi fonatali , che jua Beatitudine inclina a fargli pìa-i 
cere; pure non vuole obligarfi , nè promettere, fe non ha prima piena 
informatione,che cofa pojfa importare tal gratia,et che pregiuditio potef 
fe ejfere in farla . ' ^ 

Ci furono auantì hieri lettere de’ 5. da Genoua, doue erano lettere di 
Spagna dé" io,et del paffato;neUe quali pare,che la noce della uenu^ 

ta delti mperatore pur rifcaldaffe, et com'mciaffe a uederfi qualche appa^ 
recchìo; perche auifano,che il Gran Cancelliere era già uenuto in BarceU 
Iona, doue fra otto dì ajpettaua anco la perfona deli’ lmperatore,che era^ 
no in ordine del tutto : credo però uoglino ^rede gli armamenti, 24. ga- 
lere,& quattro altre fi metteuano tuttauia , due del signor di Monaco, • 
due condotte dal Capitano Tortando , alcune naui, et due gali ioni , dieci 
mila cantar a di bifcotto , et urf altra naue caricaua in Malica grani ptt-, 
re per feruitio deformata . Mejfer Andrea Boria ha hauuto lettere da 
fua Maeftà Ce farea, per le quali lo foUecita molto all'andare : et però il 
signor Mafhro ^ cafa partì buri di qua per mare, et farà diligenza , per- 
che , comearriui M. andrea, partirà. Dico a voflra signoria quefie- 
nuoue, come noi le hauemo: ma ancor cefi mi pare poco apparecchio per 
sì grande imprefa. 

■ Del Bfgno non ho io lettere dal Tonilo dopo quelle di i.gli auifi del- 
le quali fcriffi a V, Sig, ma quejli Signori Imperiali ne hanno de' 7. ntUi 
quali dicono non ejfere cofa di momento. Fama è, che habbino abbando- 
nata l^ imprefa di mnopoli ; di che però non ho uiflo certo auifo,ma fi be- 
ne, else ui era crejciuto dentro tanto prefidio,che il sig.mrchefe del vajio 
difridaua (^ottenerlo . 

jliuto molto uolentieri M. martino : hoparlato con >(oBro S'gnore di 
quei benefìcij,et dato a fer Cecco cura,che foUeciti fijpeditione della fup- 
pUcathne , come fa , et ejjo gUe ne fermerà^ Accontandomi a P' offra 
signoria, etc. 

Da , a’ IO. di Uaggio. 1 5 ìp. 

“Potrebbe e{fere,che il signor Lorerrxp Cibò ìntenàehdo, ché’l Capitcntè 
“Paolo non uuol fiate, uenifie, ò martdajie cefià a yoflra signoria per ha- 
ver quel luogo , il quale per hauer'in quefii tempi hi fogno d’un perfonag- 
po,quak è il predetto Capitano , non uedt fua sant, come fe gli pofia fa- 
tkfate: et però m'ha commejjò ne auifi voftra signoria, a caufa,che quel- 
la informata della cofa,rijponda,c})€ quel luogo già per ordine di fua sant, 

V , ^ . ... è dato ì 
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iJato : et cbe cotefii gentìlhuomini non Honebbmot fecoHdOyQhe pareri 
fm ij^ediente a v. Sig. Tenuta a gli lu 

Al Goucrnator di Bologna. 

D illi I i.fu tvltima mia a voftra signoria , dopò la quale boia fua 
de' 6. et in efia inclufa quella cbe baueua gii fcrìtto a ìsejfer 
tino fiiOt nna poi di ejfo MeJìerHarùno;etlacopiade gliauifi , cbe 
efia baueua di uerfo Milano ì nelle quali tMte , poco è cbe ricercbi rh 

Se il Lux 3 i^fco fia per [tare , ò nò , w ajpettiamo auijò da voftra si~ 
gnoria, bauendogli per ^ultima mia fcrhiodi quefìo ajlai copiofamente : 
ma incafoy cbe ejjò pigli partito di nonflarUi , fcrijji a voftra signoria , 
.che auertìfìe non andar molto oltre col promettere di quella compagràa 
al Conte Bernardino , bauendo fua santità animo di f^e più etuna par- 
te : il medefmo gli dico di nuouo ,cbefeben fua sant, fi tiene benìjfime 
feruìta,et ha ottima opinione del Conte :pure non uorria continuare in que 
Jio ufo, che un foto deueffe hauer cura M tutta quella guardia ;et per que 
fio farla difegnodi dare al Conte ò li fanti foli , ò cento caualli di compa- 
gnia , efìenào ferma in propofito di non dare ad una per fona l'uno et P al- 
tro . Gli altri cento caualli , MiÌ fua sant, difcorrendo, fe foffe bene dargli 
alsìgnorMleffandro vitelli, giouane,come fa voftra sìg. ualorofo, nutri- 
to fu la guerra, et affettionato feruitore della cafa, T^on fo però, fe dar- 
gli compagnia in Bologna conuenifie,efJendomi detto, che hanno in Bolo- 
gna ò parentado, ò amicitia molto ftretta . voftra signoria fia conten- 
ta penfarci, et auifarne il parer Juo, fent^ il quale nonumemo di quefta 
cofa a deliberatione alcuna : offendo quel luogo ftabile, et con prouifione 
pagata bene, et a fuoi tempi, Tenfo , che ti Conte Bernardino pojfa con- 
tentar fi ò da' fanti foli , ò del numero de' caualli , che ho detto : però non 
uorrei , che'l ragionamento, che bari hauuto feco Meffer Martino , ha- 
ueffe portata la jperatt:^ fua più oltre . Del signor Lorerrtp fcrifjì hieri 
a voftra Signoria , come batte fie voftra signoria a gouemar fi e^c, ò con 
tbre , ciré il luogo fia prouifio , ò come meglio a tei pareffe , pur cbe non 
fene facefie niente. 

La pr attica di Kauenna non pare a T^ftro signore, che fia da tentare 
apatto alcuno, non battendo ficmet^ di ottenere anco la Bocca . T^an 
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hogià ne anchfìa molta Jperan7^,che poffiamo ricuperarla per uia di ’Ftó 
cefi,ancbor che per una de’iy, M.Gio. Gioachino mi firiue da \enetia.t 
che il sigJ'heodoro faceuagagUardifJìmo o^clOyCt fperaua poterne trat'- 
re.qualche frutto cìrcaU commiffione» chebadalCbrMianifi. di pfrocu^ 
rare la reflitutionedi R^uenna,^ Ceraia . 

Hauemol'uUime lettere dal^polide’ IO. nelle quali nonh altro di 
nuouOife non che per il prouedhnento, ch'era in MonopolU U sig.Marche 
fedel yàfio,che ui era a campo, diffìdaua poterlo ottener più: pure non era 
ancor partito daWaJfedio: ma opinione uniuerfale è , che fe ne babbi a le- 
ttore : non fi potendo afiediare con jperanga d' ottenerlo ; Itauendo quei^ di 
dentro la marina, che gli può fempre fumminiflrare a’ bifogni: & effo Si- 
gnor Marchefe haueua hauuto due termini di febre . Trani, & Barletta 
fono ancor prouSle in modo,che pocafperd'ga poffono gli Imperiali haue- 
re di ottenerle. Et quelli della Lega corrono affai liberamente il pacfe > a 
che dà loro gran fàuore utf infinito numero di fuorufciti, ch’è per tutto il 
JiSgno , & crefce ogni dì per il mal trattamento di Spagnuoli , per la ne- 
cefjità del uiuere,& per la licerne del rubbare : perche uanno a dugento, 
e trecento infieme, & faccheggiano di molti luoghi, cIk non p ffono refi- 
fiere a tanto numero,^ ultimamente fono entrati in un luogo detto GroC 
ta Mainarda,& prefo ancora una Rpcca^che ui è affai forte , per rimedio 
di che, queUi Signori di Trapali difegnano mandar mille fanti , & hanno 
dato ordine a tutti i Baroni, et Gouernatori delle prouincie , che debbano 
attendere a rimediare a quefìi inconuenienti de’ fuorufciti-, il che fi flima 
non babbi a baflare . Qpefle turbulen'ge , che fono per il Rpgno, fanno , 
che par difiicile,etquafi imptffibile leuare effercito del Regno, fe non utn 
gono nuoue genti in Italia in fhuor loro • Ji^efìo è quanto ho degno di 
auifareavofirasig. etc. 

DaRsma,a’ i^diMaggio. ijap. 



Al Vdcouo di Calafò. 

lettera di P^ofira signoria de* ij^chehtulttina,ch'ioboda 
N lei , due parti fole fono , che ricercano rifpofla t delle quali Vana i 
circa la doglienga , che fcriue , che fiiceua il signor Duca di Aiilano per 
nonhauerglilei uoUtto conceder paffo rdfuoi finti per le terre di 
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flro signore, a cbc dico, che 2(pflro signore ha ben caro fare ogni pU 
cere a fua Eccellenza , pur chepofia fen^a danno fuo,& delle fue terre , 
cJr che fua Ecceìlemta doueria refiare fatìsfhtta della gìuUificatìone , 
che yoHraSigJhamaniatoafare.il che afiai hpiacciutoa l^ro Sig, 
perche amando comefa, fua Eccellenza uorria , ch'tliaicnofccfk, che 
quel che fé gli niega , fi fa giujìifìcatamcnte , & che efiendo Iti, ame è 
amica di fua Santità, nondeueper un piccolo feruitiofnouclcr gran da- 
no della Santità fua . 

L’altro è,che io ho detto fempreall’.Ambafciator diTÌacenza , che 
tenendo TipHro signore la jpefa di q ut Ila guardia , de tu ne per benefit 
do di quella città , non dette a loro parer grane quel pefo , ckefe gli dà 
de‘Jlrami,& delle legna, & gli ne ho fempre leuato tanto la fperanza,che 
mi marauiglio, comefia data più molejiia a Vofira Sìgno>ia,perchc hab 
bìa fcriuere in fàuor loro, perche hanno certamtnieil torto, uedendo, cL e 
7(pilro signore fa più di quello che può , in mantenere la guardia a be- 
neficio deUa città loro . Terò ueda y oHra Signoria perjuadet gli aliar 
quieti in fopportar queSìo poco pefo . Le nuoue, &c. 

Da <>lli 1 4> di Maggio . i ; 2 p. 

Di yoHra Sig. ritucrendìljìma feruti. Ciò. Battila Sanga , 

A M. Gio. Gioachino a Vencria. . 

V >f Olio Magnifico signore . Dall’un canto la uolontà , ch’io ho co- 
^^^nofeiuta in yofira signoria di far feruttìo a indirò Signore, & la 
prudenza fua , che conojce quanto può importare al feruttìo del J{e 
CbrifiianijJìmo , & beneficio publico , in non tener fua santità mal 
contenta, mi fa credere quello diche yofira signoria per la fua de’ 
2 j. del pa fiato mi dàjperanzp,che'ldgnorTheodoropoffa far frutto in 
perfuadere i Signori yìmfìanì alla reHitutione delle cofe della b eatitudi 
ne fua, & che anco la uenuta coHà del signor Duca di Ferrara non fta 
fuori dipropofito , Dall’altro mi fk temere l’dUnatìone , che fino a qui 
s'è uifla né’ yinitiani, li quali però potrìano utneerfi , & dalla deiìrcz^ 
di voHra signorìa, & dal fargli conofeere chiaramente , cìx’l Rs fi ^cr- 
rta offèfo grandemente, non reflituendo , &c. Et benché io fta Hato fem 
pre in ferma opinione, che loro quando haueffero creduto,che’l Rs pnrlaf- 
fe da nero, n’hariano fatto altro fegno ; bora lo ere derò più che mai,(lan- 
do quella fama, che per gli ^mbafeiatori di Madama Margherita, efr 
* . Signor 
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’ signor Duca di Muoia, che erano arriuatt in Spagna , fofìe molto fret- 
ta la pr attica della pace tra P imperatore, & il CbriHiani(fimo,nel qual 
cafo credo pure, che yinhìampenftno , chefua Maelìà Chr^ianiffima , 
ben contenta di loro , doue/fè hauerne altra cu ra , che efiendone mal fom 
^sfatta . Dico a Fojlra signoria quel che mi occorre , non perinfegnar- 
gli di negotiare con c oloro,di che effa ha molto piti pr attica é me, mah 
faccino yinitiani, ò nò, il debito loro, che dell'amore, che Voflxa sco- 
ria a beneficio di fua Sant. moHra , lei ne refta fatisfattiffima, & d^ide- 
ra, che trouandofi V. sìg. bora lì, facci tutto quello che può per cauar- 
ne qualche buona conHruttione, perche fe alla fine il nome , et PautorHà 
tPun di Francia , et d'un kc d’Inghilterra; et la diligerne, et amoretto 
le^C^ del Signor Theodor o , di Monfignor d'.Atfrancbes, et di Foflra 
signoria farà frutto , T^liro signore uerrà a pregar Dio , che gli moflri 
altra uiadi rìhauere il fuo , che tanto iugiuflamente gli è occupato. 
Marò caro, che Voflra Signoria mi am fi della jperanga, che troua di paf 
•foinpajfo. 

Credo,che gli auifì di "Puglia fianocviìì molto piu frefchi, chequi; 
et però non gli dico di quel poco, che intendo uerfo "h(apoli,come Mono- 
poli fi tienc,& terrà, et le cofe del Begno Hanno cefi intorbidate,che fi fa 
giudicio,che fe non mene nuoua gente, gli Imperiali nonpoffino cauartm 
mcrOyChefi pofjì dir'efiercito , del Bsgno, etc. 

Da Bpma, alti iq.di Maggia 1 5 zp. 

Tutto di V. Gio. Battifia Sanga . 

> * 

Al Cardinal Saluiati Legato. 

D opo la mia degli 8. di queHo, che è l' ultima , che fcriffi aro - 
ftra Signoria Beiterendiffima,ho il duplicato della fua de’ 6 . et Pol- 
tra de’ z^. del pafiato, la quale ha in qualche parte molto fatisfatto a 
"l^oflro signore, fe però gli effetti corrifponderanno a quello, che il Chr,i- 
ftianilfimo badettodi nonuolere , che il Signor naia tetta fiiaafuofer- 
uitio fe non con fatisfattione della sant, fua, né ciré in cafo, che gli Impe- 
riali efebino del Begno.fi confenta , che la guerra fi fermi nello Stato del- 
la Ghie fa . Di che voftra Bguerendiffima Signoria fi farà auìfto, quando 
hard ricercato S.M. che ferina il 9 ig. Malatefla nel modo, che per lepe- 
- a ultime mie gli fcriffì . lo ho ben fempre fìimato,che la cofa fleffe , come 
roSÌ ra signoria Bcuerendiffma diccf cioò,cbe la pr attica di quefia cor 

dotta 
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dótta fojie mofia a Fìremit : , ma pareua conuetùfie aU'amìcìtia,che è tra 
7{pfiro signore , et la naeHà fua , che lei commettefie, che nonfìuenifie 
« iìringerta > fetion di confermo delia sant, fua ^ et amo bora fenfo poJSa 
ejjere a tempo a fatisfare inque^o fua sant.fcrìuendo nel modonche ri- 
cercai ^ al detto Signor Malatefìa ; quale intendo, che ha mandato nuoua- 
mente in Francia un Gio. Benedetto da mntefperello, credo fopra la prat 
ticadiquefta fua condotta ; etflandone vofìra Signoria t{euerendi}fma 
auertita , penfo ritrarrà quello che uengbi a fare; benché io dubito, che 
queftoGio. Benedetto uenghi conia conclufa, e fendo qualche opinione, 
che ejfo Signor malatefìa babbi anco già hauuto danari. Comunche fi 
fia,vofhra signoria fi dolga pur gagliardamente del pocorijpetto, che fi è 
hauuto in quefio; perche chiaro è,fefua Maejìà haueffeuoluto, ò uolef- 
fitpotrìa con le opere giujiifi care , che quello , che fe nè fatto , è fiato dal 
principio fem^a faputa fua, poi con opinione , che i^oflro signore ne ha- 
uefic a refìar bene contento. In che la maefià fua è fiata certo inganna-, 
ta di molto,perche fua Beatitudine hafentito , et finte quefta co fa pià 
che vofìra Signoria patria (limare, mafjime aggiugnendofi a queila an- 
co delle altre, che pur moflrano , per dir peggio , la poca cura , che co- 
fit fi ha da non (fendere la Sant, fua , come è quefio d'bauer mandato 
in quà l\Abbate di Farfa , che afiafftniogni dà fin sù le pone di Bpma , 
fin^o pigliar per mille querele, che ne hauemo fatte, prouifione alcuna 
dileuamelo , Di ciré hormainonuogliomarauigUarmi , potendo dir 
liberamente avofir a signoria l{euerendiffima,chenc(funacofa è fiata 
mai sì faci le, òsìgiufìa,cfje fi fiapofiuta impetrar da loro; maneba- 
uemogià fatte tante querele, che hormai fimo /tracco ; et fo, che da v. S. 
J\euerendifjima non è refiato , et non refia , et fe io dico con qualche do- 
lore ,nafce altrettanto dall’amore, che tengo al feruitio del Chriffia- 
nifpmo , quanto a quello di fua Sant, la qual lo ha da auertire, che è bi- 
fógna, che circa alle cofe che appartengono a 7fo(tro Signore , fua Mae 
ftà ferina rifoluto , et dica, fate cofi;perche come le cofe fono rimejfe quà, 
le palfioni fono tante , et di tanto mala forte,che ogni cofa fempre fi deli- 
bera contro a fua sant, et quello, che è peggio , contro a’ proprij com- 
modi, nè faria da marauigliarfi ,fe a loro fuccedefie quello non credo , et 
che non uorrebbono . 

Scriffi a V. sig. Bfuerend'^ma,che fua Sant, penfaua mandare uno 
in Ifpagna , fen-ga dirgli chi cofiut doueffe efiere , perche non era delibe- 
fato, nè fi deliberò di parecchidì della perfona ,poi quando fu delibe- 
rato del signor Maefiro di Cafa ,(qfcriffì , et fi è poi intrattenuto tanto ^ 

qui. 
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ifuif chepoteua molto bene uem di cofìà la riJpoUa y farla lafàato paf- 
fare per Francia. Di che ancorcl>e non fi dubitajìey pure non ejjèndo cer^ 
ti, & offerendofi la commodità delle galere di Mefier Andrea , fi è rijò- 
luto mandarlo per tnarc,& cofit domani farà otto dì, partì di ^uà,& a Ge 
noua non dourà intrattener fi molto , perche M e fièr Andrea era molto 
foliecitato dalF Imperatore deW andata fua. Dell’officio fatto da p'o^lra 
signoria F^ucrendiffima con fua Maefià in approuargli la per fona dteffò 
Sìg. Macflfo di cafa ,fua Santità ne ha hauutograndiffimo piacere , & 
certo è cofi, che fe non fofie flato la fede, che conofee in fua Sìg. nonfe lo 
baucria mai leuato daprefjo ; & fe il Chriflianiffimo è , come deue effe* 
re, fteuro, che fua santità fia per fare tutto quel che può a beneficio del* 
la Maefìà fua,pnmcttafi anco datfìo sìg. Maeflrodi cafa tutti quelli 
buoni officij, che patria da un proprio , & particolar feruitor fuo , &fe 
Fofìra signoì ia hard ottenuto,che gli fia lecito poter mandar lettere per 
la uia di Francia,farà ancoauifata da lui di molte cofe,che doneranno ef- 
fer grate alla Maefià fua. 

"Perche quefla lettera di voflra signoria dt^ 14. tenuta alli 2^. del 
pa fiato contiene poco altro, che auifi;& io gli ho ferino pochi dì fa, ciò 
è al primo, alU 4. & alli 8 . quel poco, che nfoccoreua ; non ho bora mol 
to che dirgli . Le più frefebe lettere, che ho da trapeli , fono de’ i o. in 
effe è, che Monopoli non fole fi teneua ancora , ma era proavo di forte , 
che il signor aarebefe del Fafto , che ui era a campo, fi diffidaua di po~ 
terlo ottenere , pure non partiua ancor dallo afiedio , parendogli perde- 
re a fiat di riputatione ;pur fi crede, (he lo lafcìerà, perche lo haucria a 
continuare fenota alcuna fperarrga : hauendo quelli di dentro il mare per 
loro , che può suminiflrarli in ogni cofa neceffaria. T^el tefio di Puglia, le 
cofe della Lega fono molto fauorenolì,perche quelli di Tranì,e!:r Barletta 
corrono molto liberamente il pacfe:& comincia ad effère uniuerfale opi* 
tàone, che fe non uien nuoua gente in fauor loro, gli Imperiali non poffina 
cauare grafia gente del Fsgno: perche altra alle cofe di Puglia , dà loro 
gran difiurbo uno infinito numero di fuorufciti,che fono per tutto il paefe: 
& crefeonoognidì per il mal trattamento di spagnuoli, perlaneceffiti 
del uìuere , & per la licenza del tubare; in modo che uanno a dugento et 
trecento htfìeme, & a quefìi dì hanno prefo una terra detta Grotta nai- 
narda , doue è anco utia affai buona Epcca:pcr prouederui quei signori di 
7 <fiipoli,difegnauano mille fanti: & haueuano dato arcane a tutti t Baro- 
ni , & Couernatorì delle prouìncie , che attendeffino a riparare a quefU 
fuorufciii : il che in ogni modo farà difficile • 
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ftdumo da renetta auìjo , cbe’l signor Theodor» Tmultto ha fatto 
vapliardijfmo officio in effwtare quella lUufiriffima signoria alla re^ 
fcitutione delle terre di NoRro signore , ma che gli era fiato dato la ru • 
&ofìa generale, che penferianoy etrijpottderianoetc. efio Signor Theo- 
doro m^ra qualche Iperan^ di potere fùr fatto j il che Dio uoglia. Sa- 
ria moltoapropoftto-y chea quejìa batteria, che fa il signor Theo- 
doro , fita Maeftà aggiungnejfe bora un gagliardo officio con lo ,4mr 
hafeiatorrinitiano, che l copi, inmodo, che Im uedejfe apertamente 
il cuore della Maefìà fua, et fe quefio non fi fa , dubito molto , che per . 
cuefìo tanto Mandata delsignor Tbeodorofari Hata fuperfiua , pure 
Voftra signoria ■ojeuertndiffima ringratij di quefio , che uedemo 
la Maeftd fua et di Madama : pregandolo a non reHare, fin che ne bah- 
bino honore , et far conofeere a tutto Urnmdo il buon'animo loro , 
Benché penfi , che da Fenetiafìano cofeì mollo prima, pure mando a 
Signoria copia de gli auifi, che hauemo tU là hoggi de' mouimentt 

àelTurco, , . . i l 

Hauemo anco lettere del Conte Ciò. Thomafo della wrandola^fiM a,ih 
dò mandato da fua sant, in Mamagna alla DieWper le quali auifa cH 
era determinato al Bs Ferdinado fi^dio contr a il Turco di uenti mila fan 
ùpagatiperfei mefhfe per tanto tempo fua Maeftà li uoleffe,percbeu9 
lendogli permanco,gli dariano maggior nnmero : et fua Maeftà era in 
ffieranMyChe quando quefti non baftafiero,ne haueria altri venti mila,et 

che nelle cofe della fede fidetermìnauafìhaueffeaperfeuerarefinoantt9 
uadeliberatione,etc. _ 

L’ huomo del Duca ^ .Albania h ftatoda '^firo Signore , et da me 
bihuolte,mofirandomì, cbe'l Duca ha defiderìograruie dì acconciate 
le cofe della Ducheffina no fira : et che non uede modo piu facile a far 
quefio effetto, che quando fua Eccellen^^ fi poteffi abbacare con T'fpfno 
signor c^iel qual cafonon dubiterebbe d'effer e d'accordo con fua BeatitUr 
dinc,et nel paffar da Firenze ribauere la Ducltfiffina nojtra , et condurla 
da Tgpfiro signore ; le quali cojè quando figuisftno ,non potrebbonopm 
fatisfare a fua Beatitudine ; ma perche il prefato Duca dubita del muo- 
uer lui quefita cofa al Chriftianis fimo, però quando \ofira signoria ^ue 
rendisfma hard parlato con ficco , et trouatolo deW anirno , che dice ilfuo 
agente > et che ci fta modo di poter condur le cofe dette di [opra , et inffe 
eie rihauere la Duchesfìna;a l^pftro signore piacerà molto , cheleiin 
fui ragionare , et chieder fauore al Chrifiianisfimo nelle cofe della 

Ducbesfina, gli moueffe, et diceffci ti farebbe forfè bene, che voftra ìì^- 
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fià sfor^jfeìl Duca ad andare infìtto dal "Papa per quello contò , pircèì 
cctìte parente t et come per fona t inchì'Hpfìro signore ordinariamente 
• ha fede grande tpojfofìo quelle dì^eren^e della Duchejfu da parte, potef- 
fi ancora appr e fio di fìta sant, aiutare > et fauorhre m alti uoflri defìde - 
rij : calo penfarei , che la fojfe per trarne gran frut to : et con queHi , et 
altri me:^ uedesfi di indurre il ChriHunilfìmo a comandargli , che uenif 
fe a ì^onti. La signoria ^ofira intende i fi ni di 7 {pH ro signore, quali fo- 
no; però in quefio,ò in altro, che occorreffi a lei, procuri, che quèfiief' 
.JtttifegMtto : ma auerta di non gli rumenta re fe non con ifperanrp, et fe- 
de dalla parte del Duca , che fi habbia a confeguire quello fi defìdera , et 
ancora dal Cbriflìanijfimo ogni diUgen’ga , che uferà yqftra Signo-- 
ria Ppuerendiffima col mandare .Alamano , et il mllìno q Lione per 
intendere icafinofiri, mi ftactrà, et nonueggo che p<fji nuocere a cofa 
nejfuna . 

Terpiàfieuregga delle lettere , ricordo a FoiHrà signoria quello che 
jfiàdueuoUe .^hofcrhto, che me mandi fotta coperta dello otrr,ba- 
fciatore ^ Inghilterra al signor Caual^Ca fate, nel qual modo mando 
ancof ìo le mie a lei, ò le indrÌT^ a Cenoua in mano del kertndij(}ìmo 
Cardinal Doria: benché il primo tengo miglior modo , etc. 

Da l\pma, a!Ui\. di piaggio . 1529 . 

\ ' Di V. S. I^uerend^. feruit. Ch. Battifia sanga a 

AMonfignordi Fola Nuntio a Vcnctia. 

H lerì per meffer Giulio da Vicmercato hebhì la di voiird sIgnorU 
da' cipque,et hoggi il duplicato d’ejfa cd l’altra fua degli vndici alle 
quali rilpondo per quefta , et uolentieri obedirò F offra Signorìa di fctt^ 
uergU con ogni occafione quel poco , ò affai , chebaurò degno d’auìfariii 
benclje la può penfare babbi ad effere fempre poco ; perche le nuoue d’o* 
gni banda , ò fra di Lombardia^ di Francia , 0 d' .Alemagna uengono pri- 
ma cofìà , che qua , et credo il fimile accaggia anco di quelle del Bsgno ; 
4 ì forte , che ttonmi auangandodiche auìfare voHra signoria , fe non 
Aellecofe di quà,ho molto anguHo (patio da potermi tflendere, quanto 
‘ yorrei in feruitiodiv.sig. la quale prego accetti almanco da me fi buo- 
■muolontd. 

Tiaccia a Dio , clje la uenuta dello lUuHre Signor Theodoro facci con 
quella lUusir^ma signoria qualche frutto , et che Tfolìro Signoria hab 

bi 
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hi la contenteX 3 ia fita di rihauere quelle Terre , & uediam tolta quella 
occafiomdìmaiet che patria feguìme atta Italia, Sua beatitudine bafen 
titograndiffimo piacere (^intendere » quanto niuamente effo signor Theo 
doro ha dato il primo affalto ,&jperat che fua Signorìa fta peruoler- 
ne bauere in ogni modo bonore , Terò dice fua Santità^ che a nome firn 
voiìra signoria ne rìngratifla fua signoria infinitamente , &la pre- 
ghi a non abbandonar Pimprefa giufiifiima^be ha alle mani. Monfignor 
tt^uranches ha fatto già ferrare per ilpajpaotantibuonì offiaj,^e prì 
ma che bora ha meritato d’ejfeme ringratìato , & fatto già più uni- 
te :però anco a fua signoria dinuouo » Fofira signoria Jori contenta p 
dar grafie da parte di fua Santità y & pregarla y chefe fola ha jperato 
ottenere, pigli bora con così hmorataccmpagtàay come ha ; magpor 
aràmo . Dal signor Ciò. GioacHno , come da amico fuo di molti anta, 
fua Beatitudine s'ha promejfo tutti li buoni officij, che è pt^ibile : & cófi 
bamolto piacere d’intendere y che fua Signoria mettaad effètto. Vo- 
fìra signqria rirgratierà Monfignor Ijtnòafcktor Inghilterra , ben- 
che fua ^gnorìa come ueriffimù^& affèttionatìffimo feruUore di fiut 
Santità babbi fempre fatto lì medefimi buoni o^ ; & fe qu^ ìtéian 
0 ^ di due cojfigan He, con lardore , che li mtnifiri di lor mo^ ci han- 
no,non farà frutto , dolerà bentajua beatitudine (Xbremameme , pure 
efclufa del tutto da quéHa fferam^a , penferà d’aiutarfi con altri rimedij; 
U quali piaccia aDio non babbìno ad effer tali, che faccino più danno di 
quello ycbe fuo Sant.yorria. 

Della uenutain qua deWlmperatorenonfe nel poiintefo aWro che 
quelloyche s'baueua ^ triadi Cenouay& per lettere de' io.& 
frile di Spagna; di che detti auifo a p' offra Sìg. 

D’t4lemagna bauemo li medefimiauifi, che Vr^a signoria fcriue, 
uoglia Dioy che il Turco non babbi fucceffo deWhnprefayalla qual 
tàcite yfer che le forctp fue fiiuopur grandi: & quel difcorfo, che Vcffra 
sig»fa y che poteffe caufame la tuina fua , non pare di molta fferam^a , 
Se l’Imperatore uerrà, amata, fua anco fi Hard in quejli mari, nè cre- 
do, che bora fi a inpenfiero d^ alcun Trincipe ChriSiiano alcuno di quet- 
U difegni ,fu li quali Vomirà sig. fonda la fferantt^ fua , 

iqpn hauemo da T(apoli lettere più frejche dé" dkcìyper efie s'intende- 
ua,cbe l’imprefa dìManopoli fi teneua per dijperata da ghmf^riali > 
ancorché il Signor tAorchefe del y alio pur perfiHefie allo afftdiotér fi 
*fagiudicio, che flando bora il Bfgno jì trauagliato ,fia quafi impoffibi- 
Ic, che quello esercito rf efebi, ngn uenendo m Italia nuoua geme infàuot 

Imo, 
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tm , tnajjime che oltra le genti della Legat è per tutto un'Infimto nume» 
ro dì fuorufcìtUqual crefce ogni dì per il mal trattamento di Spagnuolr» 
perlanece(fitàdel uiuerCi& perlaUcen^delrubare; tanto^chea 300. 
gj* 400. infìeme faccheggiano di molte terre : & a quefii dì ftefiro un 
luogo detto la Grotta Idainardat doue h una Bacchetta afiai forte,&per 
rmedìaruì quelli Signori di Trapeli difegnauano mille fanth& haueua- 
m dato ordini a tutti li Baroni,&gouernatori delle prouincie, che atten 
dejfero a riparar ui: & queflo h quanto cihabbiamodegnodiauifo,&i» 
buonageatia di V ofira sig. quanto pojfo mi raccomando . 

Da ahi 16. di Maggio . 15 sp» 



1 

ir 



Al Protonotario Arcella Nuntio a Napoli. 



^ Euerendo signore . Continua ogni dì'lloìHroSig» quella fatisfattio» 
^ne,ch'iofcrìfigià a Vo^ra signoria^ chefua Santità pìglkua dilei t 
uedendo con quanta deflreTgia atiendeua aWefecutione di tutte le cofe , 
che di quàgli ueniuano commeffe , fenga hauer rifletto ad altro » che ai 
jeruirio della santità/ua, & uUimamente'della lettera di VoHra signoria 
de' dieci era flato per quanto tocca a uoiàn grandis finta faiisfattioneiue» - 
denio quanto uiuamente hauete’ parlato con t lUuflnsfimo Signor Tritt- 
ripe delle cofe della signora Jfabella , Delle quali haria bene fuasam. 
defidefatey che fifojfe fatto con fuaEccellen:^^ qualche miglior conelu» 
fione ; poi chelagiunitia,che chiaramente fi uede dal canto (tejfa Sìgno^ - 
ra , fa in ciò ladomanda della Sant, jua honefiisfima ; pure non fi può 
in queflo fe non quel che a fua Eccellenza piace: ma pur fua Beatitudine 
uorriaunauoUa fe neuenifie a capo . Et quanto a quello y che fiut 
Eccellenza tfha detto » che uorria a parlare alla detta Signor ayurihuom 
mo del B^uerendisfimo Colonna t fua Beatitudine n'barà piacere ; 
perche delia medefma Signora fi pofiaìntendercy che tutto queUo^che 
7 ^<^ro Signore fi procura» bperb eneficìo fuo : et ogni uolfa clx'l detto 
huomouengay gU potrà parlare a piacer fuo: non gli tenendo fua sant^ 
tà altra cuflodia » che quanto bafla alla ficurezga fua . y ofira signorìa 
magini , che per tutte le mìe gli replìchiyche facci tutti gli offidj che può, 
in queflo negotio della Signora I fabella : perche oltre all* intmjjè fuo »fi 
ci Jpendedell’honoredi fua santità, fe non ottiene le cofe gtuflisfime infa^ 
HOT fuo. 
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Con Do» ^Ifònfo faria bene cominciare da quelle cofe , alle quali ejjb 
mede/imo non può contradire in modo alcuno > che non fi conofca chiara- 
mente il toT tocche ci ha fatto, come h de' denari hauuti per conto delle ta- 
& però pregherete Nllufiriffimo signor "Principe , che facci co- 
minciare dalla r^itutione di quejii; & benché fua Eccellerne poffa 
ficurameme preÙar fede alierò Signore, che anco Halite querele 
nouerijfime i pure jè ne darà qui al Signor Ambafciatore tutta quell* 
chiaregga» Signoria potrà defiderare, & già che fua Eccelle»- 

%a fi h contentata far quefìadimofhratione del buon'animo della Mae- 
fU Cefarea ,&fuo; penfo ,che roiirn Signoria la trouerà anco fàcile a 
tutto il reflo. 

Sarà gratiffimo a f^firo Signore, che con ogni Baffhtta , che viene in 
quà, f^.S> ferina quel poco che ciò degno (tauifo , come però ha fatto fin 
qui . lo dal canto di Lombardia non ho da dirgli altro > fe non che dopò 
quel primo affilio , nel quale fi difefero molto bene , con morte di circa 
cento e cinquanta di quelli di fuor a ; queUi che teneuano M onora per gli 
Imperiali, diffidanio poterfi tener piu, fi re fero a difcretione:& cofi quel 
luogo refta in poter di MonfigM S,Tolo ; il quale con alcune nnoue gen- 
ti, che ha haHute,nm fi troua in tuttopiù di cinque mila fànti,co i quali, 
^ con le. genti f^initiane fi ragionano douefjèro fare timprefa di mila- 
no: ma auanti che lo deliberino, fi crede, che ci habbino a penfare molto 
ben fopra . Quefioh quanto ho degno (tauifò , 

Le due fcaitole,che y^S.miha mandate di 'if^ccaro rofato,fono di quel 
la forte,ck'òin tutta perfettione: ma fua sant, non haria uoluto di quello 
afciutto,ma di quel tenero, che fi fa in uafetti, del quale V%S. ne mandi 
quanto prima può . 

Baileranno un paro di muli buòni,che V.S.mandi, & fit non quali ef- 
fa uorria, almanco delli migliori,che può hauere » 

Fu Mero, che ’Ff.Sìg.hebbe olii dì paffati alcuni dolori, confati da uen- 
tofitàiChegli dettero faSUdio(ffai;nfin fu peròcofa, che ci deffe da te- 
mere, & poi che cejjkrono, fua Santità è fiata bmffimoi benché della lun 
ga infermità refi ancor debile , altro ho, ^aV, signoria quanto 
poffo mi raccomando. . 

Da I\oma,a!ii i 6 .di Maggo. 1519* 

DtFoftrasàg.ìs^Herendifi.fèruìU 

’ . ) Cionan Battici* Sanga , 

• .1 il'.'., vi'iv 

hbn Secondo Fol. ** 
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In Cifra. 



Q fucilo, che a parte per la fua de' i o. di quello yojlra Signoria fc riue 
__ a >(oflros.^ è flato a fua Santità fopra modo grato t&ben^ 
che in molte altre colè babbi già ueduto con quanto amor lei procede uer 
fo il feruitio fuo; pure per quella lo giudica meglio , che per alcun'altra 
cofa , di che ne commenda affai yoiìra signoria , & la eforta a continua- 
re di dirgli fempre ingenuamente il parer fuo. Quanto a quello , che 
ybflra Signoria dice « il Signor "Principe non reiìa fat 'is fatto della neu- 
tralità , nella quale il signor ^mbafciatore ha fcritto di quà , che fua 
beatitudine intende perfeuerare . ^ fua Storia non è mai fiato detto 
rifolut amente, che fua santità non uogli uenhe a qualche conueniione con 
loro, delle quaU fi è ragionato, ma nonuenutoa conclufione alcuna ; per- 
che con effetto fua Beatitudine haueria molto caro euitare la perdita di 
quella confidemia,che la neutralità fua gli dà appreffo ad ambedue le par 
ti, per potere effer mediatore della pace, che è il fommo defiderìo dell* san 
tttà fua, & foto rimedio di tante piaghe della mi fera Cbrifiianità ; & fio. 
anco yoflra Signoria certa, che il Conte Baldaffare buona memoria fcrif 
fegià a ìqpfìro signore,che fua Maeflà Cefarea medefimagli baueua det 
to, che non domandaua,che fua sant, fi facejfe parte con effa, ma che at- 
tendejfe a fiat fi, come buon padre di tutti; pur che credefle, che fua Mae 
ftàgU uoleffe effer buono , & obedieme figliuolo ;&fe quefìo è , quando 
bene fua sant, haueffe detto non uoler muouerfi della neutralità fua, mn 
doueria fua Eccellentphauerlo per male, uedendo chiaramente il buon 
animo dà fua beatitudine, {ir f officio fiuto da v.Sig} fiato a fua Santità 
fopra modo grato ,&c. 

Da Bpma, alUió.di Maggio. 152^ 



A Monfigi ilVefcouo di Vafona, MacftrodiCaià 
di Papa Clemente. 

\ 

E S fendo y. signoria tanto follecitata dal signor Capitano éP andare 
prefio a Genoua, penfai, che fubito giunta , doueffe imbarcare, però 
wn s'h penfato a fcriuergU, ma da qui amanti jeruirò V. S. quanto farà 
mmc, Jeeonda Uicfiderjo fuot amorebe non nenghino Corrieri ffiacm 

■ ciati 
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cuti la l^agnay quando per ma di Genoua, quando per quella di impeli 
fcriuerrò quel poco che occorre . 

Si come voiira signoria ba trouato a Genoua molte nuoue uane , che 
T^ro Signore fojfe molto aggrauato , & che penfajje d’abfentarfi di 
^pma , le quali l' hanno dato qualche faftidio j cofi penfo jia per trcuate 
anco in ifpagna di ftmil nuoue , che Jpejjo produce la malignità , ò il fo- 
jpetto delle perfone . Dico que^y perche fu fcriuo di qua a ì^apoli, che 
bauendo ì^ftro signore horamai qua/i certeo^ del uenire dell' Impera 
tore in ItaliayS'apparecchiaua già alla fuga,cr per quejìo mandaua M. 
Domenico Centurione a etnedere le galere della ^ligione di gjjodi , per 
feruirft di effe ad andarfene in ^uignone; & die di già, come fe dubitaf- 
fe di non effer poi a tempo, penfauu di abbandonar \oma , & andarfene 
ad Or mìcio. Quefla opinione fu fonda lancila (oUecitudine , che il Bailo 
ufaua in far fornire la LCuica di 'Kfofiro signore, con la quale fua sant, 
è ita alle uolte a fola':^ . Ma quefla fona cofi uana è fiata creduta a 
Trapali tanto,che quei signori lì ne fi no Jlati con qualche mala fiiisfat- 
tione della Sant. fua,& patria e fere , che cerne lì fe ne fono doluti col 
7{untio,cofi ne hauefero anco fcriuo coftà ; & però ne ho uoluto fcriuc- 
re a vojlra Signorìa, alla quale fem^ hauerneauifo di quà, non faranno 
mancati argoménti da moflrare quanto uana fofìe tat opinione ; & che 
fua acatitudme dpjtdera,^ ricerca d’ire in iffagna , perche debba in Ita 
lia fuggire daÌT Imperatore, ò che effendo flato liberato da fua naeftà , 
quando l'haueua prigione come Inimicoy tema, che bora ciré la tiene per 
amico,& per padre, fta per offènderlo . 

. In quei dì, che \ olirà signoria partì, fu fua santità hor la quarta uol~ 
ta afi.tUto da quei mede fimi doloriychc kebbe primaycbe lei partifie,i qua 
limn fona flati sì uebementì, come inaine uolte, ma più continuati ; ^ 
perche fua beatitudine era prima in fferan:^, che non gli douefiero tor- 
nar più, n’ha prefo maggior fafiidio , et per quefto parendoli già hauete 
confunti in uano tutti lì rimedij della fpetieria , j’è rifoluta torre tac^ 
qua della grotta di yìterbo y la quale è hoggi il feflo giorno y che beue ; 
& per quanto uedemo , con grangiouamento , nè ha più dolori : U qua- 
li però y al creder mìo y far'iano anco fenica que^ì’ acqua della grotta di 
Viterbo cefali . 

iiuando fcriuo quefle letter e , che manderò co/t^ alla uentura , tacerò 
di molte cofe, che forfè fcriuerei , quando haueffi mejfo feuro y & però 
f' offra signoria non fi marauìgli,fe qualclre uolta non gli fatisfarò sì pie 
rumente. Credo anco, che uencndo quefla per uia di Genoua, per la me- 
le 2 defima 
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éepma prima, che per lettere mie, f intenderanno cofìì le nume di Lom- 
bardia , le quali però fino a qui non fono altre , fe non che Monfiffior di 
San Volo , il signor Duca d’y’rbino, & altri Capitani baueuano confid- 
tato , & rifoluto Sanf Angelo di fare tìmprefa di Milano : ma difcone- 
uano uolercì tanto apparecchio, che fe pur fi teneri^ donerà efjere di 
molti giorni, 

T^elle cofe del BfgnononhmoltaMarietàda quello fiato, ht che era- 
no, quando vofira signoria partì, fatuo , che a quefìi dì le galere di vm- 
tiani pofero in terra circa mille fanti di quelli, che fono perla Lega in 
Taglia , & entrarono in Lan%ano , doue fualigiat e cinque compagnie > 
che ai e, ano d'huomini d'armi , & faccheggiate alcune cafe d’imperia-, 
li, fit partirono . il signor Marchefe del FaSio fià ancora fopra Mono- 
foli , & fi dice , che'l signor Vrincìpe <t Grangia ftàin qualche penfiero 
d'andare in Vaglia , perftringere Barletta, & qwlle altre terre . 

jL Venetìa erano lettere dal Bailo di Conflantinopolide' 20, d',Aprì- 
le , le quali auifano, che'l signor Turco haueua fatto fpiegare il fuo Jìen- 
dardo , che è fegno , che la per fona fua medefma fra per uenire all'im- 
pre fa d'angheria; & diceuafi , che era determinato partire alU due dì 
quello con maggiore apparato , che [offe mai fatto . Q^fi li medefimi 
auifi fi hanno in Germania, doue nella dieta fatta aspira, erarifoluto 
darealserenìffimoB^e aiuto diventi mila fanti, & quattro mila caual- 
li pe r andar cantra il Turco in vngheria . nenche di queHo credo vofira 
signoria hard trouatì pià fiefcbi auifi, ,^ 7 ^flro Signore duole efire- 
mamente,che quefio mouimento del Turco uenghi in tempo, che non pcf 
fa dal canto fuo fare di quelle dimofìrationì, che conuerria perfouuerà- 
re il Screniffimo ^e Ferdinando ; pure di quegli aiuti, clxfe gli pof- 
fonodare , fua santità non manca , cioè di facoltà di ualerft delle c<fe 
£cclefiajìice,& decime ,&cofe fimili,che furono concefie alla felice 
memoria del Bgpajfato, con li quali qu^ signori Ppuerendiffimi mi 
pare fi rifoUtano mandare il ^gnor jirciuefcouo Vimpinella , percìjt 
pojfa andare piti ineditamente , & flamo in decemere anco un Legato, 
che potrà andare poi più adagto. Qtufio è quel poco di nuouo, clk mi 
occorre fcriuere a voSìra signoria', nella cui buona gratta , quanto poffo, 
mi raccontando. 

Toco fa, ho ìxtuute le due div.sìg. che ferme al signor M.lacmo, le 
quali per la più parte contengono auifi, cìx non ricercano altra rijpofla ; 
a quella una parte, come v-sig. babbi agouemarfi chea P\hhate B^gto , 
fua sig.diceejfir comento Ti. signore che v* sìg. lo proueggbi honefiom 

mente. 
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mentCtioiie occorrerà fendere ò in mandare ì^ditùnUi o in altro» ctmtt 
je Udette ordine» (irgli facci carfì^» come merita la fede» & t amore » 
tol anale ferite in tutte le cofe di 1^. S'ig. 

benché f'.sig.habbiqui M.Tietro da Fano» la fitppliconm Bimi»ehe 
aletmomncamedidefiderio di feruirgli :cofi lapregofidegni comma»- 
danm»& bauermim memoria»& nella folita buona gratta fna»aUa qua- 
le» quanto pi^o»di nuouo mi raccomando . . 

Da olii if. di idaggh, 15*9- 



Di V. sig. HtferuU. Gìo. Battìfla Sanga, 



Al Sig. Fabio ArccUa, Nuntio. 

TOa fo di che marauigliarmi pià» ò della malignità fciocca di C 9 - 
X^loro » che Hanno fingendofi queSe chimere» che "^^^ro Signore 
mandajjè per le galere da fuggbrfi in »Auìgmne» ò della molta cre- 
dulità di che lo ha auifato coflà . Di che teffettofa teftimonio . 
anco a quei tali » che uamto ìmagmandofi quejle calnmùe » douria la ra- 
gione moflrare quanto (àbilmente fi fondano » uolendo dare a credere • 
che ì^pflro sig. che defidera andare in ijpagna peruedetft contlmp^ 
rotore» fi metteffe in fuga per la uenuta fua , & fuggir doue? inUui- 
gnone,out fua Sant.& la Corte faria afiai più prigione» che quando era 
m Caftel Sanfjlr^eU. Valtra è, che fua Beat, fe ne uada per queBo me- 
defimo fojpetto della uenuta di fua M. ad Oruieto» quafi che fé pure ba- 
mfie animo di fug^la»nonf(jfefmpre atempoa farUCeffetto»quand» 
t Imperatore fòfièaCiuitàueccÙa» & non bora» c^hanco dubio,fi Ju» 
ti. uengbiiò »i> & certo, che pur mnendo»non potrà effer prima, che per 
tutto Ugbiìo . Il terno ha^be il Centurione» che per fu(ù negocij few uà 
a Genoua» uadi mandato in Franàa dalla sant, fita . Quefte inuentioni • 
come per la fciocchezo^ hanno da muouer rifo» cofi d'aUra parte è for^gt 
che muouiuo Homaco,uedendo quanto è grande la malignità delle per fo- 
tie,che Hanno cercando il pelo nell’uouoìpure è da pigliar piacere» che chi» 
rendofi prefio il maPaiùmo di quefU tali calunniatori dijfùa s inl.& le c» 
limnie, che fi fanno alle mani, farà anco mèglio conofciuta la candide:^ 
Indettammo della Sant. fih(: & quefto jpero fètukà a confiimafmt 
dell’amore tra tjfa » & la Haeftà Cefarea, 

V DaBfimaiaUìu.dÌÈtJggi» .15»^.. 
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Al Prothonotario Arcclla Nuntio, &c • 

T T 0 ^ultima dì Fofka Signoria de* tS.la quale m'h uenuta defìdera^ 
XltìlJima fedendo flato gid alcuni dì fen^a fue. A quefta non m'acea* 
de molto che dire, non contenendo ejia altrot che quei pochi auifìt che ut 
€rano,aUi quali per contracambio non ho che dare, fatuo, che per letterct 
che ho de‘ 1 2. mnfigJi S.'Polo doueuaquel dì pajfcar Ticino, & le genti 
vinitiane fi erano poììe in un luogo detto To^^olo tra CafìanOiC TìoU 
fello; ma non fi uedeua però,che foUecitafierol’accoSiarfiaKÌlano,dout 
uicino erano cor fi a quei dì le genti del Conte di Gaia:(p^,& haueuano bé 
unta non foche battitura , benché cofa di poco momento . 

L'aUigate,chemandoa v.sjuna per tlUufìrif.^g.Trincipe,t’aUra per 
il sìg,Alarcone,fono della Signora, che defidera fiano prefentateda f^.S, 
elr accompagnate con quelle parole,che a lei parranno conuenìenri, e per 
fuaìnformationegline mandale copie, &faràbene, che fi foUectti,cbe 
quell’ huomo, che fua Eccell.difiedi mandare,uenghi prefio; perche fi pof 
fa una uolta ueme a qualche buona conclufione per quella pouera sb. 
gnora;il che tutto Hà nell’jUuHrifi. Sig. ’Principefhauendo hoggi per let 
tere di Spagna de* 1 5 .del pafiato^be fua unefià riffiofe bauerne già ferita 
toa fua Eccellenza , 

Benché il [{euerendìfiMé* Caddi non babbi pofluto fpontar mai (thaue 
te il pofiefio deila Chiefafua dì CofenzaJ’indulto,cbe 2 ^SJidette,gli dà^ 
che pofla conferire li beneficq di quella diocefi, & in queiìa pofJefiione è 
flato già , Mora anco quefìo giti impedito dal fiatore del sig. Annibaie 
jignatello fuoauerfario;etperòv.sig. farà contenta procurare per fu* 
Signoria Ffuerendifi. non foto, che nell’indulto non babbi impedimento $ 
ma ancora,che in tutte f altre cofe fia conofeiuto per perfona accett 'ffiméi 
a Tg, signore; & queWopera, che v. sig. può fare , perche gU fia dato il 
fofiiffo di detta Cbiefa /farà a fua ueat. accettiffimo, &c. 

Da Bpnta f allÌ2Z.di Maggio. 1^29. 

• ^ t 

• • • • « • 

Al Veicouo cUGilàle. 

^ Buerado Signor mìo . Credo rcHra dgnoria babbi intefo , unpet^ 
ftitbeU signor wlatefia taglmeera cgadolto a feruitiodeb 
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ChrìHìatt'^mo , Il che tbenche da principio noiintendejfmo con tal 
findamentOi che potemmo uner per certo la fm corÀotU efjer ferma , 
nondimeno nonhauendo efio signor vialate^a chiarito di non potere an- 
co fermar fi al feruiùo dì fmSintità ,femo fiati in opinione di tigmda- 
ffiarbt majfimet che bauendo fatto querela in Francia, che fetr^fapu- 
tadifua santità fe gli fofièfuiato un condottierfuo . il Cbtilìian^mofi 
efcufam, et che queiia prattica da principio fu mafia fen^^ commifion 
fua dalCuimbafciator fuorché i a Fioren^a^ et da Fiotemnt^poi appro- 
ttata con opinione,che T^ofiro signore ne bauefie a re fior contento . Il clx 
ci faceua credere y che facilmente fua Maeftàuolefieritirarfidauoler- 

10 i ma bora femo del tutto chiari,che la condotta fua è fermay et del po- 
co rijpettoyche Frante fi hanno hauuto ajua santjn quefio cafo ; et però» 
pm cfx hanno cominciato a metterui mano , è da dubitare, che non conti- 
nuino in altre cofe : et fi come hanno uoluto hauer verugia > paterno dire 
a dijpofition loroy cofi habbino a cercar di fare il medefimo di qualche 
altra terra (fimportam^^ajJimeyC he come in quefio di Terugia ui h fica 
to lo fiitnob de’ Fìotentm, cofi non mancherà chi metta al punto ancho 
per Tarma , et per Tiacemta j et però fe mai yaftra signoria usò uigi^ 
langayò necejfar^imoy che bora la ufiy et facci b guardie fi tengbino dU 
ligentifiimamente , ma quanto fi può , fuggendo la dìmofir aliane delfo- 
firettoy che habbìamo.voUra s g.èdital uedere,che non ha bifogno di rpot 
ti ricordi in quello cafo-, et per poco che fia quel prefidioy che ha, bafiark 
per tab efftttoynon hauendod a guardare yfe non da furto, cheafor^or 
perta non credo , fi mettefiìno : et in tal cafo baremmo a pigliar di quei 
parfniiche ci parejfinop'tù pronti, 

L’vltimjycbe ho di yofira Signorìa detti, con quelli pochi auifiy che 
hauem da darci, alli quali per contracambbnonhocbe direyfenon else 
per bttere de iti. da Trapeli fono auifato » che gli era nuoua yche in 
»Abru\xP erano /montati al sangro circa noue mila buomìni di quelli 
della Lega, et erano entrati in Lancianoy et fualìgtato quella genie d" ar- 
me,cbe ci fiaua alU>ggìataìet fi dubitaua d’OrtonUy la quale poi che fofic 
per fa , faria maggioìe impaccio a/faì,che Lanciano , per efiere pÀ for- 
te y et poHa alla marina . 7Lpn erano però ben chiari « fe quelli fof- 
feto delle genti dì vaglia , ò pur gemi nuoue ; ma era berf opinione , che 

11 signor vàncipe d'Orangia con quelle gentiy che poteua hauereuerfo 
Tq^poli » et con lì Lamt/cbìnechi (FjtbruTjipy douefie andare a tab 
imprefa . 

• le eofedi rugliaerano nel medefimo efere, che pochi dì fa ytt egua* 

r 4 rùo 
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rko il Slj;. uirchefè delf'afio , che a* di pajjaù hebie un pòe§ di pére J 
idi fcriumeptr le meiefime lettere, che in pfoate Leone uicìno alti con 
fini di TugUa, era flato frefo buon numero di fuorufcM, i quali erano dim > 
minniti affai. 

Toiche M. Gioiella Stufa fé ne uenne ,fln chefia mandato un* altro a . 
uonfìgnor di s. Toh in luogo fuo, F.Sig. penfi dbauer lei qneflo pefo di' 
piu di darci auifo di quelle cofe, che occorrono di Id, &c» 

BaI{oma,a it.diìsaggh. i^zp. 




t>ìyoflra vgrmìa ^suerenda fermtore, 

do. BattilU Sangui 

Al Goucrnator di Bologna. 



fin da prindphnoiintendtfflmola prattiea,cbeU9g,Malam 
■Dte^ Baglione haueua dacconciarfi con Trance fi , ejjèr tanto oltre > 
che fi patena mettere per conclufa ; pure dandoci efiò qualche attacco 
^eramtpdìpoterlo ancor fermare al fertòtio di fua Santità, &efcufanm 
iofi il Chr^niflìmo, che laprattica fit moffa da principio fem^fapum 
ta di fua ÌAaéià dal fuo .yfmbafcìat(ae,chei a Fiorenng,& da Fiorenti 
ni poi continuata con opinione , che fua sant, ne doueffe reflar contenta , 
bauemo creduto di poterlo ancor ritenere al fenàtiodifuasant. Ture 
femogiàMarideltutto, cbelacondotta fuaì ferma, & che i.c. ha hom 
uutoinquefloa'FlpfiroSigm>requelpocorifl>etta,che fòffemaì pofflbi- 
le bauere; eyperò il uedere , che Francefi hanno già cominciato a leuarm - 
fi la mafchera, & fcoprire, quarta poco conto tengono di noi ; uà fa pen- • 
fare , che quefto med^tmo poco buon'animo pano per ufare anco in ogni 
altra cofa , che li parefjè a loro propifito , & perqueHo ho pefato a^i 
piò, che in altro tempo non borei forfè fatto, quelle parole ,cne per la fua 
12 . voHra Signoria mi ferine bauere uàito, che furono dette, che non 
era bene bauere il T.cofì potente &c. flimando , ebepoffà forfè giàef 
fere cominciato a femànar qualche mal feme neltammo di molti , donde 
poffa nafeer qualche perrùtiofo frutto, ogni uolta che a Francefi faffe per- 
fuafo effere a propofitoloro far nouità in Bologna : tir però mi pare, ebe 
y.S. debba flar uìgilantifflma,cbe nonfeguiffe talhor qualche éfordine , 
Terche da quattro dì in quà,7i[jSÌg.èÌiato moleflato da quei dolori, 
t^habauuti già altre due uolte, tanto cbedicofanefluna fe l'è poflute 
parlare, non ho pofluto rifoluere con fua Sant, ebe modo gU par <Ì4 re- 
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kerehchlamar ^ il CmteHìeronimOt che àicl^arlófm pare moi 
to a prùpoftto ,// come anco di mandar Tompeo a viacen^ ; il che Uh^ 
do, ma non pub già w<^fira signoria ajpettar da meprcmfione del quar- 
tierfuo,perche non fa^ei dotte uoUarm •.& faràpwfor^,eì>eV.S. « 
penfilei, come gli fcrifji : fciliAarfiUo feruìua delli mille ducati, corno 
foffe ammefio al luogo de' ^oJl medefimo deuerìa fare auanù trattt^a^ 
uenio ficurtà, che quel luogo non gli mancherà, & finendolo conpìùfuo 
grado apprejfo J^oflro Signore, la età Santità fi fafìidì a quefii dì , pa^ 
rendo , che la uoleffimoquafi sfociare con la neceffità delualerfi di qui 
Ri mille ducati a fare,cbefi ammettefe horajn modo eWii non ho piu or 
dire sparlarne. 

Et circa UCap.7aololM:^fcoa‘ il Conte Bernardino, bodetto al 
CaHiglione largamele il parer mio, & comefipotrà parlare a 7q.S, 
di facendo ,mìsfin7pb rif(duemiconfiiasantìtà,tp' ragguagUameF » 
tignoria , &c. 

3aBsma,alli%%,é&HaggU)* 1529 * 

tìF.S* Uguerend^tna fenàt. Gio. Battifia Sanga • 

All’Arducfcou J Sipontino Prcfidcntc&c 

Vyf ^ffime , che come in qw^ di Perugia ui è fiato lofimoh de' Iti 
«iV Lrentini , cofi Finitiani non mantberanno forfè ancor loro di untan- 
te qualche coja in Bpmagna : & però è bora più che mai necejfaria la ui 
gilam^diFqfira signoria, la qiùde non fi ha a guardare <tun/òlo,TM 
de’ MalateW, del Duca di Ferrara , del Duca d^Frbino , & «fc* Finitia- 
ni infieme , ma a tutto ilpericolo penfi bàK la diUgern^ fua :fona tut- 
to bifogna tener quelle Bocche, che fono di qualche importante ben prò- 
ttifie. Quellad’^rìmÌHOpenfofiiabene,fenonfeglimancadi quello, 
che fi ordinò da principio. A qUa di Faenza fi faràpigliar qualche huotf 
oréne . In quella limola ,per ejfere deìl’importamtp grande,cbe è,s’h 
douejfi /pendere del mìo , crefeeremo qualcìx guardia , &fit mettaà an- 
co qualche promfione dapoterfi mantenere . Quella di Forlì , bifogna , 
che Fofira signorìa ueda pigliare e/Jauìaa prouederla ad ogni modo, of- 
fendo ^ìla importanza grande ,cheb,&fi può dire ricuperata da lei $ 
non dico, che la ci homi a /pendere del fuojma a arcar qualche ma, don- 
de fenza che di qua gli ne fia dato il modo , lapo/fa prouedere fubUo,fu- 
kito gagliardamente, Quefia cofa importa tanto, che mi pare ,cheFo- 

firn 
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fira iìgnorìa uolenùeri debba affatùearfi , come però fo,fbe finn agni 
fernUio della iam.fuam^^metchetjfendonoipouerU&Vmmm,et 
aitrt qua fi Leo rugiens a torno a torno intenti nelle occafionì^che la negli 
gewif nofira gliofferifie » baucmnto ad aiutarci con tingegnot in cbejo 
y.Sig.nonmancbetà. , 

lo baueuo prima il si^or Gioan Saffiitello per affettionatijjimo fer» 
tàtore di 7 \(pfiro signore; in quSa opinione mi ha poi molto pià conferà 
maio il tefiimoniOiChe F. sig. ne ha fempre fatto,ct però penfot quando 
benfofiè ricercato^er nefiun premio s'indurriamai a feruirperfona in co 
fa^he foffe contro il feruitio della sant.fua;pHre intendendoyche è a qual- 
che prattica di pigliar partito con F rance fuho uoluio auertirne a K oHra 
Signoria, affitt che la ci flia attenta, & diami ragguaglio tCogni andamen 
to,cbe uede. Il conofcere , che Upouertà, nella quale T^^lro signore fi 
trotta, dtarùmo ad ogr^uno di difegnarli addojfo,fa,ch'iofiò in queflo dub 
bìo & de yimtiani , & de* Francefi ;& non ò,fe non prudentemente 
fatto dar auertiti, &fopra di fe ,fengafar però alcuna dimoHratione di 
fofpetto,cbe habbiamo . 

. Vultima lettera , cb*io ho da Nofira Signoria ,ò queUa de iq .per U 
quale ci fa fiere ogni dì in più fi>eraagp all*eJfecutione , &e> 

"Flpflro signore è fiato ritoccato gid 4. dì da quei dolori , eh ha hauth 
to bora la tert^ttolta, non fono colici , ma alcuni mouimenti di colera • 
che porgli dormo gran fafttdio, ma fpero bormai cejfino, & un ben ciif 
che non gli danno alterationì di febre. 

DÌ nuoUo non ho altro, fe non che , &c. Gli atàfi ,{^c% 
DaB^ma,atiii%.diHiggto. 

Diy,S.feruU.cto.BatfifiaSaHge, 

A! Goucrnator di Parma* 

X jrx/t(Jìi*if%checome Francefi fi fimo lafeiatimettef al punto daFtei 
^'bfentiniUtfarqHtfia cofa delSignor Malatedaìcofinondouramau 
care cìnrìi per jùada forfè a far qualche nowtà in Tarma , & in Tiacen 
V^.verò fe mai fusò uigilam^a in guardarfi, bifogna ufarla bora , & per 
quanto tocca a Tiacen^a^ ferino a Monftgnor di L'afale . Di Tarma, 
venebe rio uìfia alcun pre fidio difoldathpurefua sant. ne fU con l animo 
non manco ripofato,per efiere terra più facile a guardarfi, e piu lontam 
dal perieolotet i^euiomitifjima alla sede ,4po^lÌQa‘,maper uelerne fiar 
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pià uedcjjè^befi pigUa/feMacittà mede fi 

ma qualche ordine diguardieje qmiift fàcefero diiigentemcnte^afeu 
CM alcuna dìmollratione di foQ>etto^cheft habbi.effindo la terra forte,co^ 
meifncìleaguardarfidafurto'.iifor^ apertanonmi pare babbiamo 
bora a temeremo detto aw s.lecaufe.cbecimuouono ad battere quab- 
' che fo(pettot& il modotcbe a me occorre, è di flar*auertente,et uigUante, 
con pigliar ta città {lefia cura delle guaréet il che efiendo quel popolo di- 
ttiamo della sedia ^poSìolica , non doterà ricufar di fine attento lupo- 
uertà di Tioftro signore , che non può tener fiami pagati per tal effetto: H 
quali quando ancor ci Hefièro , non potria effere » che nonfioffero é quair 
che granerà alia terra: et però piglici lei quella fioma/:be gli pare com 
ttenghiyperliarberfauertho: etiche non ci fbffe fiotto qualche difegnot 



Ho penfiato,anj} in me fiono rifoluto deputar uoi FiceUgato di cottfim 
legaùone,et prefio ue ne manderò l’iffedUione : ma perche cotefìa città 
non re/U fiola in tutto, trouandofì in Tiacetrgfl Monfiignor di Cafiale,Com- 
miffario fiopra le genti d'armi,/et Meffer oileffandro,amendueperfio»epm 
denti,et iefferient^,et molto seruttori di fita sant.bopenfiato,cbe uoi fot 
date refifdeng^ per adefìo in Tarma con l'autoroà/t dignità del y 'tuk^ 
goto &c. 

Da it. di Maggio, 1539» 

Diyofira dgmta pguerendiffimafieruttore » 

CianBattiftaSat^à^ 



nel refìo mi rimetto aUaprutietrga jua: ta quote può m nome at 
Signore fiore tutte le opere , che gli paiono a pro^ito per condurgli alr 
meno per due^ tremefita pagare una guardia di dugento,ò trecentofian- 
r^rnmiin rhf olì uorf.che Tta la tucellità ter fuardard da un furto. 



All’ArcIucrcouo Sipontino, Prendente, 

* . \ 

H O due dì vofìra Signoria de* a 1, et tj, per queff ultima V. 

mi dee, che temporegpamo il defitieriod^mtendere, dte» Piu 
che fiaremo chiariti dettammo dello amico , &c. Et che poibìfiognerà 
foUecitare . Mi fono ben marauìgliato , che qui tamico rùftroda Fano 
d prom ette al certo per quanta prattica,dje e ffoha alle marnatalo dtd Co 
fitam , che fatarmom Muemut con too. fiami, et che nella lincea batte- 

fàdoe^ etaUrcdueceaepofrimcttereo requìftùon tufira i et che di 

- 
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ifoefh Fojhét Sìimm non ci dica niente . Pen/p uno deSl due fìa nf-> 
eefiarto /òchee^o fia ingannato deUajperawi^a , che gli è data tò cheta 
mtitia , cheefio ìm, nonfofie ancor peruenma a voftra signona , la qua- 
le ho piacere , che uoglia attaSìar ^ne U fondo d’ogni cofa prima ,ctx fi 
metta più auanti, 

T^ftro ignare fi fida tanto netta m^lanxaÀi P^oHra signorìa , che 
non teme alcuna di tutte le pratùche fecrete % cT che Cifmondo potejjè 
ftre ) & tanto manco giudica da temere tftandouiy olirà signoria delle 
brauurejche ejfofa. Ho parlato quello che y, sig. defideraria in cafoyche 
morifje il yefcouo di nertinoro; trono fua santità ben dijpoiìa infiir gra- 
tta a V, SAgnoMy ma ha per cofiume non uoler prometter mente mentre 
gli fi parla di uacante di perjona^be ancor uiua;fe il cafo uerràyHon man 
chérò di ricordare il fatto di y.S, 7 \(pn ho nuoua alcuna da dargli , per- 
clte le cofe del I{sgno fi liaano nel medefimo efiere, che molti dì fono . fi 
qualche fama , che il sig. Principe tfOrangefia per andare in Tuglia^n 
renon fe ne uede per ancora alcun prìmipio . 

E hoggi il fettimo dìyche >(pRro Signore bene t acqua della Grotta 
jyiterboda quale per Dio gratiay cipare gli facci buon giouamento, d** 
li dolori calarono ; benché credot altrettanto harianfatto > non pigliau- 
dotacqua»&c. 

Da ^pm<t$alli 2p.^ Maggio, 15 sp. 

iHy.s^.wuerendiJf.feruk.Cio. Botila Sanga, 

^ Al Goucrnator di Parma. 

S ino 4 qtàytfitndo 7 (pfho signore fiato in opinione > che'l signor LuU 
gidiGmtaga doueffe pure alla fine hauer altro rifletto ^ che non 
baydinonpigUar la pugna^ come fa» cantra dì lei per qtuUo dì ribelli »k 
andata difaendodi uenhre ad ufar quelli rmedij» che bora giudica ef. 
firefontptmanumettere perifnidarcolorodilà, ckèlafòrga . ua ho^ 
ta uedendo, che ^infolei^ lóro continua ogni dì più» fua santità s'è rifi» 
luto » che fi facà bnprefit di leuarU dì là» fetkeìnób>fi a ciò di quelle gen- 
ti» che lauemoinViaccmt^» pur che uedadi poterli leuardilà feratfi 
fc.icoloy chela commo^tà di uedere quella terra fogliata di prefid», 
nonhtmtafiequalcb'unoafarcidifigno foprafua Beatitudine penfa»chc 
quella bnprefapojfifuccedertffaceMola de furto t & però ricorda, che 
fi ci ufi f(mmjfimafcerewx^t& fi f enfimi ben primt tmepofi 
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fafarfìmmodotcbefe n'babbihonore . Il pewfierodifua icatìtudm 
è , quando aJfaUandola aWhnpromfo , & facendo quel sfar ^ , chef$ puè 
nelli primi ^ perotunerla , non fucceda > uoltarfi a toglierli le rìcolte . 
perche fe quelli di dentro le face/fero , trouandofi nomfli per un 
peT^Oi fi fitriano befeé noi f& crefceria tanto l'infolem^ loro» che 
tutto il paefe uicmne fendria. Teròè da fhfhora tutto quello che 
fi può , per riuscirne con tonare, altrìmenti fariameglio non hauerla 
cominciata . 

Con quelle uerrà M. Latino Juuenale ; h perfona di che molto potete 
ualerui in quella cofa,& da chi meglio intenderete li penfierì , che fi fotm 
fatti, yedetcmòdintenderm bene con Monfignor^Cafale,al qual fi 
datola cura delfmprefa per le genti, che ha 
Da PQma,allì 2p.di Maggio. 1529 . 

Di V. signoria BgHerendìfiima feruìtore, 

CioauBattifiaSanga»^ 

• f • ^ 

' . ’ Al Cardinal Camperò Legato. 

fUi quindici di quello fu l'ultima mia a Fcfira Signorìa Bgueren~ 
^^dijfima ,& fino allhora era tultima delle Juea me quella df tre 
fMprile . Dì quefìa ho hauuto il duplicato con una poca é ^nta Pai- 
tro dì infieme con quella df dodici per la quale uedo , che quella df 1 9 . 
di Mar^tpera fino allhora t ultima che glFjeraperuenuta delle mie : in 
modo che di quelle , che ho pà fcritte , refia ancora ad hauere quella deP 
dieciyàe' tredici,& 2 7 . d'Mprile , del primo,de' 4 . delti S.& .di Mag 

gio . Starei con diffnacere,cb€ nejfuna delle fopradettemiefojfe capitata 
fino olii I i.di queSÌOtfe per la lettera, che \o^a signoria veuerendijfma 
fcriue a Monfìg.di Feltro, non uedeffi la caufa della tardìtà,bauendole quel 
Corriere che le portaua , mandate alla corte di Francia , nel piego al Bp- 
uerendifjimo mio figliuolo : donde fe ben alquanto dopò , pur fiero haran 
no hauuto buon ricapito ,&perefie intefo vofha signoria Beuerendifp- 
ma, quanto gli fcriueuo delle protefiatiom fatte qui,&cmm}(JienipTe 
ferita te dalli signori Mmbafeiatori Cefareo,& Ungheria : delle quali an 
co gli mandai copia, & diffi, come 7 {pfiro signore non Phaueua ancor uo- 
lute fegnare: defiderando fare ogni opera, quanto ghtflamentepoteua, per > 

faàsfattione del seretùffmo Bp , così ancor fifUtmo,& perche dall’ bora 
m quafua Beatitudine è lìata parte (on U dolori , che già la quarta UOU0 

l’hanm 
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thamo affalitó > parte nelpigliar P acqua della Grotta di Fiterho: non 
anco molto pojjuto negoàaret & per quefìo nonpojfo circa queUA cau^ 
dire a v.s. B^uerendijjima altrot che quanto ho gì<i fatuo: majpmeiChe 
piando hor per partire li Signori Brian, et Dottor Stefano , da loro sUnten 

derà coflì>w che termine lafcino la co fa. 

queUa di voflra sig. I{^uerendij(/fma de* }. <f .Aprile, deUa qua- 
le ho hauuto bora il duplicatthrijpofì quel poco,cherm occorreua, firn al- 
Zi ai. del pajìato : refla in ejia a rijpondaea quella giunta, che uì e del- 
ti libretti Luthetiani fparfi pa la Certe:in che èpiacciuto moUo afua ned 
Htuiine quello,chenel ragionamento di ciò,Fo^a signoria t{euerendif- 
fima conia MaeHà fua\ piacciuto anco grandemente il buono a^ 
nimo , che la Maefiàfua mojirò, del quale , benché la fi muoua per fua 
yirtù,et d'efia babbi ad afpettar da Dìo degni premi), pure anco per parte 
di jqpHro signore , rofira signoria B^uerendifjìma la rhgr attera infini- 
tamente,et pregherà a tener fermamente quel feudo , che con tanta glo- 
ria fua prefe già della difenfione della fède . TtP ringraticrà anco 
Monfignor P^uereniì(fìmo,et lìlufirìffimo Eberacenfe, la uigilan^ ,et 
prudenza della cui Signoria ^uerendijfima,co»giunta col buon'anmo 
del sereniffimo I{e, ha tenuto , et tiene quell' Ifola netta di fmilmonfiri : 
il che è Siato quafi un miracolo ; efiendofi tante uoUe tentato di mettere 

^quelfeliciffimoKegnoquefiainfettione . Se fua signoria B^uerendif- 
" fma pote(fe anco indurre il Sererùffimo a fare , come Caltra HOlta,difcrt- 
uer qualche co fa degnadella meSUfua , faria un rinouar la già acquifia 

tagloria,etutfasficierareper ungranpc^ quelfelicisfimo Bpgno da 

talconragione . 

Viacc’ia a Dio; che h tol me^p del serenisfimo %» et ^ueremtfpmo 
Eboracenfe, ò con qualuncbe altro fi fofie,fi uedeffe aprir lauia a qual- 
che pace, et quiete della Chriftiamtà, chealtrimentUmpofiibifètche non 
naii ogni cofa in ruina * Tonfo non poffiftar molto ad intenderfì , fé 
quellhnandatidi Madama Margherita , et Signor Duca di Sauoia, ìjo- 
ripotiiifo di alcun^cMucco du poter fhr bene . et ce ne do$(TÀ 

rljìre più fiefeo auifo.^pirionebauemoaltroyfe non quanto s'intende per 
iet ter e de* 26 Ael paffuto, che è falò, come li detti huomini di Madama 
liiargherita , et signor Duca di sauoia,erano Siati ifpediti dallo Impera- 
lore.l^è della ucnuta della Maeftdfuafapemopiù di quanto per altre s'b 

già fcriao a voftra signoria Bsuerendijjtma. 

jlffittchey. signoria I{eucrend^ma babbi qualche intrattenimen- 
tp , in tanto che fi cerca forma alla fatisfattione delle prouifioni fue della 
. legationct 
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lepatìonetCt della fìgmtura^ come la mi ricorda , et io de fiderò Jeruirgli, 

5’1 dato qui a Mott/ignor di Feltro afegnamento di mille feudi y de'quah 

fua si?, piglierà fatica operare, che V.s. B^uerendifJimapoJJa ualerfi.let 
sà la pouertà di S’?. et come è efaHfto,ciò che ci è; però non fi maraut- 

gU, che non fta protàia a tempo,et come conuenia,et faria ancoU 
hntà della santità fua; e t io douf pofjo>non manco di far per lei, cerne per 
fifigotarijjìmc. signor mio , ^ ^ • 

benché fi fta fatto cgni opera, perche queftt Signori .Ambafaatori co 

• ttolchìna , che quello che 7s(oftro s^»w» e non hafauo a fatisfattkne del 
sereniffimo B^fbiiato per non poter comra ildoueie , et con grandiffmo 

; fcandolo., pur loro ardenthfmidel fetuitiodcl signor fuo , non (ò co- 
me uertamio fatis fatti . Bifogna, che F'oftra signoria Bfuerendisfinta 
proueda,quantopuò,cheladoglien'ga,cke loro allo armar fuo forfè fa- 
ranno , mn babbi ad imprimere nell’animo di fua uiae{ìà,et di uonfignor 
Muerendisfimomalafatisfaitionedifra Santità, la quale fa qutl ihe 
può perfat ’ufare U BS» P"r di poter fetrj^grandif- 

fimo fcaniolo . * 

Deueno efjèr coffì per uìa ^»4lcmegna forfè piu fiefehi auifidegltap 

parati, et delle meffe del Turcoiquà ne hautmo per lettcrede it.da f'e 
netìa, ikelapnjcr.ajyadei’iuaniucuerfi olii z.diquefto,etchetn^ 
nefjuno fece apparato di guerra maggiore di quefto: mi par già ueder 
ruina,feDio non dama. JlBp Ferdinando pert.Ambafc‘tator fuoqt^^ 

• ha infialo per qualche aiuto: in che emendo la caufa commune della C bn 
fiianitàyfua sant, haria uolutofarpià:manoHpofìendodar'altro,fegU^ 
è dato quelle medefime fàcultà di poter fi aiutare con impofitione alii beia 
Eccleftaftici , che dettero già al I{e f afiato . E inmico da temere, masft- 
me trouando , come ttoua, il corpo della Cbriftianità debUe,ptfen^fattr 
gu€,et la Germania diuifa , come ò . 

yqfha signorìa ^^uerendisfimaferuttore, 

I , Gioan Battifta Satqga^ 

r'*' .hm 'Cif. <1 V- uw. r; 

In Cifra. 

. * : I i * ■* . c 

S E *k{oflro vgnore non teneffe per certo, che nelf animo H Vofhrà 
signoria i\ptetaidUfma ftamto fetmi ti mordi, cte fua sarMa 

y - 
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gU dette a bocca, che fegli fonopoi ferità più uoUe,ma(Jìmeper quelle 
quattro prime lettere, cÀ«? gli fcriffi prima che la pajptfie in Inghilterra, 
hr rhimamenteper ìaefier Francefeo da Colle ,Jiaria con l'animo mol- 
to Jhjjfefo , & anfio d’hauere intefo per la di voflra signoria B^uerendif- 
fima de' dodici, clx dopò la Ventecofle fi procederla nella caufa , la qua- 
le fua Beatitudine ha tempre de fiderato, che fi uadi intrattenendo, per tto 
HOT qualche modo, nel quale potejfe fatUfareal Sereniffimo Bp,fem^ ue 
tiire algiudicio; & creda voflra signoria Kcuerendijjìma,\che quello die 
lei ha più uoUe ricordato (tauocar la caufa qui , fi differito a fare , non 
perche non fi conofeefie , che con manco fcandolo potrà trattarfi qui che 
coflì ; ma perche fua beatitudine ha fuggito femprel'hauereauenirea 
cofa, che offendejjè Panimo d'efio Serenisfimo .Ke , Ma poiché voflra 
Signoria Bpuerendiffima non ha ptffuto fuggire, che non fi comincia 
procedere , fua Beatitudine ricorda, che il procedere fia lento, & in mo 
do alcuno non fi uengbi algiudicio, di che non mancano a voflra signo- 
ria Bsuerendiffima mille modi , et mille attacchi , fe non fopra altro, ai- 
mena fu'l Breue , che è flato prodotto . y<Mra signoria Beuerendifjìma 
con gran deflreip^ , & patienga ho fiMenuto firn qui queflo pefo : et pe- 
rò fua Beatitudine non dubita , che parimente poffa ancor fi^nérb , fin 
tanto , che con manco offefa deWanimo del serenisfimo posfi feguìrfi il 
configlio di voflra Signoria Bsuerendìsfima (tauocar la caufa quà,come 
ancodigiuHitiamal può negar fi, hauendo queSU signori ^mhafcìatari 
Cefareo , et (tyngheria fatto li proteHi , et prefeniate le commisfini,del- 
■ le qual mandai copia avo^rasignoriaBpuerertdisfimaima fua Beati- 
tudine è andata fuggendo di fegnarle, con dar loro fperarrga, che anco 
fenxa fegnar le commisfiorù , coflì non fi procederla , fidando fua Santi- 
'tà , che vomirà signoria Bpuerendisfma con queHa feufa del Breue potef 
fe farlo ; però tanto maggior fcandolo faria bora prendo quelli ^nori 
,Ambafciattri Cefareo, et tanghero fofpettare, che fua Santità gli Qtuef- 
fe dato parole in uoler fegnar le commisfitoni,per far , che in tanto Fofha 
signorìa Bs**^^enditfitma potefle uenire algiudicio, nel quale uede Vofiré 
Signoria Bsuerendisfima , quanti pericoli fono non foto priuaà di Tqpflro 
SÌg-etdeUasedeUpolioUca,madellaChr'^nìtà;etperò,Suftineatetiam 
modicum:et confidi, che fua Beatitudine tremerà uerfodi Uuarli queflo 
pefo,fenga che ^hauerlo fofienuto tanto babbi a femhre alcuna graue%- 
74 . Importando quella cofa, quanto fa, et Feflra s ìgnotia Bguerendifi 
’Jtma conofce,ho ufato affai più partile di quello , che forfè bifognaua , ma 
adìfffrìntrgUl'ammoli'^^QSig^QrCi cheapaut aUuw yqjlraà-^ 

gnorìa 
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jnoria Vfuennàifi* non uengc al giudicìot fono far fé fiate poche > tant* 
^acemente fuaSant,mcl’hacomtneJ}o,&c. 

Va i^pmat alli 29, di Maggio. 1 5 2p. 

y Vi Fcftra signoria ^uerendisfima feruitorCt 

3^3 \u ■ Cioan Eatvfia Sanga 

\ 

•i *• 

~ • • » » » 

'p Euerendiifmo Monfignormìotallì i^^rilfott aWrlùma,che haut- 
Xv«o«/i \otlra signoria de' i^.dalpaffdtOi dopo quellabola fuadé" 
due , & ildHplicato d'ejfa con quella de' j. ad ambedue mi occorre poco 
fbe dire , & il più faria in fare una lunga querela detthauer leuato dal 
feruitio di T^oflro signore il Signor Malatejta , fe non foffe , che ho gii 
ftraccaco we, &F^lra signorina fcriuerne tante uolte; & fedo è fia- 
to fenr^ fr4tto,quandolacofa era ancora integrat&poteua il Chrifiia- 
nijjimo conofiendo > che t^pHro signore non fe ne contentaua, ricufare di 
accettarloftanto più certo fono, che ogni doglierrga,che bora fe ac facci, 
fia opera perfa,pure non è anco bene tacerfela co]i, quaftftamo co/i fcioc 
chiyche cojiì fi penfi, che crediamo queUo,che anco da aonfig^ di san Volo 
ne tùen fcrittOyào'è, che fua Santità non deue hauerlo per maUi perche 
altrettanto ne potrà dififonere bora , come quando era pa>ticoUrm ente « 
fuo feruitio ,• patria e/fere , che tale fo/fe la mente del Chrifliani/fimo] ma 
non fi crede già , che fia tale quella , di chi con nome di fua Maeflà l'ha 
fuiato da J>{pfiro signore, come ho altre uolte fcritto a v olirà Signoria 
Esuereniìffima . Sua sant,è pur troppo mal trattata da chi non doucria, 
C? troppa ficurtà fi piglia della molla patiem^a fua, coficil anco ri- 
bollo dell' .Abbate di Farfit , che non è qui fe non per far feruitio alla 
Santità fua , & quale fia quello fer tùlio, ogn'un lo uede,/àcendofifule 
porte di Eftma mille ruberìe , alle quali non mancheria a fua Beat, modo 
di rimediare, Je li rimedij, che gli occorrono, non fojjèro un poco acerbi » 
perche quefh ha cercato,& cerca,che il Chrifliani/fimo, a chi (là, ci prò- 
ueda elf >, ma fe pur fi continuerà in quefìo camino,s'inganna, chi penfa, 
che fua Beatitudine fia per comportarlo, io rx ho fcritto già più uoUr,ec 
DÌO fa co non maco amore dei feruitio di fua Maeflà Cbrilìianifiìma,cbe 
di ì^. S- proprio . Duoimi , che alle perde mìe teui fede l'effcte io quel 
che fonocon fuastnt.mamoltop:ùmìdorrà,/èilnonprouedeteaqix- 
fti inconuenienti farà caufa di maggior danno. Da qitefia uoUa in la, pen- 
Secondo Fol. Z fo 
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Jb non fiifticTirnc piò r. Sig. ^uerendifi. & anco lei, feuedrà diparta^ 
re indarno, come ha fiuto fin qui, pìgli quel partito, che gli pare di par- 
larne, ò non, 

jlUiaHÌfì,che yojìra sìg.B^uerendif.mi dd,pojJò male render cambio, 
non battendo di qua che dirli; perche del I{^egno non ci è cofa di nuouo di 
importanxa; ^ credo, che da venetia farà uenuto coiìà auìfo prima, che 
^uefio dell' afialto, che fu finto a quefli dì dalle genti della lega a Lang^ 
m,doue fualigiarono cinque compagnie di gente darme,cheuierano per 
gli imperiali, & faccheggiarono molte caje di quella parte, & mencron- 
fene per terra ,dicono,da ducente caualli, ^ il bottino . Il Signor Trinci- 
pe d' Grangia al primo auìfo di quefìo cafo di Langano , haueua delibe- 
rato ire in ; poi intefò,chc quelli, fatto la preda, fi erano parti- 

ti: dicono, Sìa in qualche penfiero d'andare in Tuglia,per cercar d'afIrÌH 
gere le genti di Barletta, di Trani,& della Montagna . Il sig. Marchefe 
del f'afto , perfifle ancora alla obfidione di Monopoli; ma per quanto fi 
fìima,con poca altra fperam^a di otrenerlo,che di qualche amutìnamento, 
che fperaua potejfe uenire tra le genti di dentro ,per mancamento di 
denari. 

tricordo à Foflra sìgnoriapeuerendifi. il medefmo,che per quella de 
^^.gli fcriffi circa le cofe del signor Duca <t,Albania con la Signora Dm 
che fina nofira , che certo faria molto al propofito. 

Hpfiro signore a quefii dì pafjàti fu la quarta uolta affiliato da alcu 
ni doloritche gli hanno dato molto fatìidio; per il che faUidito già delle ^e 
tierie ,firìfolue tor l'acqua della Grotta di Viterbo , & hoggi h il quinta 
dì,che la piglia, per quanto uedemo,con molto gìouamento; & (pero, che 
gl netterà tutte le reliquie del male ; perche dapoi che cominciò a pigliar 
l'acqua , non ha hauuto doglie, & fono horamai quattro mefi,cke ì fiata 
fen^p punto di febre, & non ha hauuto altra indijpofitione , che quelle 
doglie,le quali ancora non fono fiate molto gagliarde, & hanno fatto pià 
paura, che male. 

Quanto al ritornodiV.sig. B^uerendìfiima,non credo fia da penfartM 
prima che a settembre, et majjime per il pericolo, che far ebbe m quefii 
tempi della mutathne deU'aria,a quel tempo V. signoria fìia fi cura, che 
non fe gli mancherà di liceng^, et penferafji al fuccefjor juo in ogni 
modo. 

La paffata dello Imperatore in Italia per Mùgli auìfi, da ogni ban- 
da è fcrìtta piò gagliarda che mai; ma ben fi crede ìnfallanter, che la- 
feierà far le ricolte, 

^cordole 
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$}c9rdolei danari t clx fi hanno artfcuotere pernoflro conto dai 
Chrìflianifiimo ì& felci, mentre che è apprefio fina Maefià , non ne ca- 
IM qualche buona conclufione ,fi poffono mettere per petdutUpe r negli- 
gen:^a noiìra ; et certo la cofa ci importa tanto, che merita di ejjere trac- 
tata con altra diUgen:^,che non fi è fatto fin qui . 

il mandare il Medino , fir alamanna a Lione , non mi difitìace, 
perche veggiamo i cafi nosìri > ancorché io pcnfi, ne anam^remo 
poco, 

, , SCTÌ(fi per l' altre la caufa , perche M onfig. il uaefiro di cafa s’era ri- 
foluto andar per Mare, ciob, per non ejfere ancor certo di poter pajfare 
per Francia , benclx di quello non fi dubita fie,che fua MaeHà fe ne con' 
tentcria t&la commodità del buon pajfaggio, che fi offerft delle Gale- 
re del Capitano M, ,Andrea. jtiutò anco quefla dcLber aliane, la fama, 
che rifcaldò della uenuta dell' Imperatore, perche T^oflro signore hauef 
J'e lì pcrfon. 1 , che potejfc ani farlo del nero. F'orriabene bora fua sant, 
che ejjo signor M aejlro di cafa fofic uentuo per Francia , perche fojfe pof 
futa andare bene inflrutto delia uolontà del Cbriflianiffimo , intendendo- 
fi, che da gli huomini di Madatna Margherita , del Signor Duca di 
Sauoia,b fiata pure rattaccata qualclx pratticadipace ,& facendo 
quejìi signori Jdmba [datori Ce fareo , & d’yngheria, intendere a fua 
sant, che la uolontà dello Imperatore è tale uerfo di lei , che quando ella 
Jblleciù, potrà bora , meglio che mai con quefia pace , la quale fua Mae 
ftà Cefarea farà piu uolemìtri per la di fua santità, che per alcun'alt ra 
mano, et però flà bora fua neaiitu.non hauendo a ciò perfona piu comma 
data, in penfieiodi mandar, quando potejfe, per Francia il Sig. .Arciue- 
. feouo di Capui in I/pagna.efilipJo pur necejjaria perfona d'autorità , & 
anco accetta a Ce fare. Però, fe il Chrifìianilfimo fi coment affé, che il sig. 
.Ardue feouo ai Capua uenijfe,per paffar poiancoinlfpagna , ò fola, ò fe 
.fi uedefie più fferanota della conclufione della pace,in compagnia di k'o 
Sita signoria l{eueren:iijfma;perche in tal cafo, parerla a ìq. Sfg. molto 
a propofito , che la ui andafie , sì per ejferui già conofduia, & prattìca, 
sì perche nefiun' altro Cardinale nifi po'.rìa mandare, che ci aniuaffe 
cefi prc fio, come lei , ^ anco l'andata di \oftra signoria {{eucrendìjjìrna 
potrebbe alficurare il Chrifiiani(fmo di tulli i duini , che fua natftà po- 
tCjfc haitere del Sig. jlrducfcuuo > hauendolo efiaptr poco fuo . Tiaccn 
do al Cbrifiaiiisfimo , che il signor .Arciurfeouo uenghi, vcjtra sìgrio 
, ria i\enerendi(fma mi mandi rifi>ofta,fe altra uianon bd, anco per fm- 
, te a pofia, & non guardi alla Jpefa . 
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Con le prime lettere, che bauemodi Spagna, fcriuerò a Fotlra Sigruh 
tia [{euerendijjìma piu particohrmcnte di quelle cofe di lì , benché , fè 
itsig.Koejìrodi afah.irà pojfutohauer commodità di mandare per 
Francia , come rfho fcrit*o a y. sig^ {{euerendijjìma $ anco lei farà aui- 
f.na prima di noi . altro ci h& ^ Foiìra signoria I^euereneìjjima, 

qteanto pofh , mi raccomando^ 

Da. F{pma allt 2*f. di Maggio .1519. 

Dì V, sig. l{euerend'^, il Cardinal Saluìatt* 

• I 

Al Protonatario Arcella Nunrio &c. 

H O dx rifondere a due di roflra signoria de*" 2q.&2j. benché 
alcuna, &aW altra cPcjfe poco, non contenemio alno, theauifi ; 
7 ^}^ro signore affe'ta qualche buono effetto circa la cofadi Dort^ ìon^ 
fo di Cordiéa,& affin chenon babbia più la feufa deUe cedute de'mer- 
canti , ne manderò le copie autenticate , & gli 0» iginali , per non m et^ 
tergli in auenturadì perdergli net camino, ferua'ò, cfje fi daranno 
ogni volta , che ejfo uenga alla refiitutìone dé^ danari . Solleciti pur V<h 
fira signoria quella coft , che ab rettanto ftima fua santola dimofiratìop 
ne, che (ìfadel buon' animodella MaeHàCefarea, & d’efiò Signor Trìn 
eipe,quantolaricuperationediqueUa, che sformatamente haueuadato 
adeffo Don Alonfox&rìcordifi, che le cedute fonti per icy. mila feu-^ 

di, febea lui non ha hauuto incornanti più che mila, perii refio fe gli 
i data la ricompenfa,(ì che à harìadareiUtuir li iomiLx,o li s-mila,et 
la rìcompenfa che fegli è data per il refio , benché di quefia ricompenft 
data in ben^eijnon t'ha a parlare,come di dati all’incontro de’ danari „ 
ma più honeiìamente che fi può ^ 

che fi mandi Phuomo a parlare alla Signora Donna 1 fabella , fi deliz- 
ierà affin che ilptedetto signor "Principe intenda meglìola ueiitàdelCa- 
rumo fuo , maòmandar quefio huomOyOno, non refiiy ofira Signorìa 
a follecitare la refiimmne delle cofe cteffa signora, deUa quale farebbe 
ioramaitemoo. 

S'hebbero le due fcattole della confirua , te quali fono fiate abafianz 

<ga,et a fatisfattìone di jqoiiro signore^ ^ . 

Tquoua nefiuna bauemodi uerfo Lombardia, ma per piu me s’mtett 
iedeltapparatogra!ndi\fimo,CJ' la meffa del Turcoin modo,cheje Dio 

tua apre aualclje tua atta pace tra Cbrifiiani^ & ejfo Turco ha in 
^ ^ yngheria 
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yfigherta felice fucce[fo, non foqiMndo mai più farà tmpodi rimedia- 
re alla ruma unìuerfale . 

T^Hro sigmre ha uiflo quello, che per le due fue ferine in bianco de 
ferine delraffonamenio , ebehaueu* battuto conio lUujlrif. 
fmosignorVrìncipe fopratinfian^,cl)e fua Eccelle/tTa fàceuadiquaU 
che urttone di fua srnt. con la MaeiU Ce firea, in ciré tìato ha fua beati- 
tudine fopramodo grata l’opera in ciò fatta da yofira Signoria , in di- 
mo^rare di quanto profitto a fua quanto gran danno alia san- 

tità fua foffeperefferunataldimoflratione, ^gratiffimoUtetìimonio, 
cire’l signor Gio. Antonio ha fktto,& fa della buona volontà della Santi- 
ti fua uerfot Imperatore ; diche certo Jua signoria non prometterà co- 
fa, che ne refli ingannata,ejJcndolamentedi fua santità ottìma,et di buon 
padre iterfo la Maefìà Cefarea . Vero voflra Signorìa preghi il piedettn 
Signor M. Gio. Antonio a continuare fmiUefficfi,comefa]petta dalla uir 
tù fua, ^ fi attenda a confermare fua Eccellen' 3 ^ nella fatisfàttione , 
neUa quale è della Santità fua . Sino a qui non fono comparje letti re del 
signor Gio. Antonio. Quando uenghino/ttl rijponderefi feruerà il ricor- 
dòdi f'. Signoria . 

7{ofirosignore,pereJJèreilsignorDucadi Grauina fuo parente, fu 
già in fi>eran-ga,che con pagar qualche buona fomma, fi potejfc compor- 
re la co fa fua,&fargli ricuperare lo fiato,attento anco la colpa fua non 
ejfergraue; & a quello effetto fi tenne un pe^i^ a Trapali M. Nieronimo 
di lionato per follecìtare queHa cofa,qual poi fe ne tornò, come effo Si- 
gnor Duca fu fentemtato per ribello. Mora, che fi cominciano a com- 
por de gli altri, v. sìg. fìa contenta ueder deliramente,^ pigliar dal Sig. 
Cio.Antomo,& da qualch’ uff altro di quei sìgnori,parere,fecifo/fifpe- 
ranga alcuna di affettar quefia cofa del detto Sig. Duca con denari,^ con 
che fomma, perclje fua Beat, baria piacere di poterlo aiutare, & faria 
pure anco bene, cl)e il pouero signore continui più preflo,come defidera di 
effer buon fermtoredi fua Maeftà Cefirea, che fia confi etto buttar fi el- 
la di fierataj & Polirà signorìa per le prime me ne ridonda U parer 
fuot &c. 

y DaB,pma,agUjo.dfhiaggio. 1519* 

DiFtfira signoria E^uerenàlffmafer ultore , 

Gian Battìjla Sangi, 

z 3 Al 
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Al Signor jGiouan Tomaflb, Conte della ^ 
Mirandola. 

cono uenute a faluamento , et gratì/Jime a T^oSho signore le lettere 
Odi f'. sig.de' 9. & dei ^.delp^atOy er le de 27. delmedefimo , & 
ultimamente il duplicato d'effe con l'aggiunta de' 29.^ sant, è rtfta.^ 
ta fatisfk:ti(fma della diligenxa , che y. Sig, usò nel uiaggioja qual fu 
quanto banana, coft di queUo^cbehahauutoanegotìarcolseremfi.B^e, 
et con quei ’^incipt , et del ragguaglio , che eUa dà di tutto quello , che 
fino a quel dì de' 29. era fuecefio . Il che è pur da Slimare afiai , che gà 
che non fi può ancora medicare il pajiato , fta prouìjìo almeno , che non 
proceda più oltre, conJj>eran^, che Dio moSherà anco lauta a medicare 
le parti corrotte . 

y .S.ringr alierà molto per parte di sua Sant, quei T>rincipì, ne' quali 
ha conofeiuto buono , et catlrolico animo, et pregheralli a continuare net 
mede fimo , già che ogni dì potranno chiarir fi più delia buona intentione 
di Ì^.S. della quale Dio ètefiimonio,che mai non hebbe altro obietto,che'l 
bene, &■ il ripofo della ChriSìianità . Et per quefto tutti i penfieri dì sua 
Saatjòno bora fermi nella pace, la quale non potendo fua Santità trouare 
per altro me^o,era deliberata ejfa medefima andar' a cercarla in ìfpagna^ 
fe la malattia fua, et poi altri impedimenti non l'hauejfero fin qui difiur 
baia. 7 \ljk perche Ufia Sfata impedita finoa qui, fua Beat.fi rimane di tal 
pen fiero, fe Dio non ci fa gratta, che prima fem^ andata di sua santità 
poffa feguire. Etfe mai fi arriua a quefto di ueder pofate trarrne, allhora 
fi conofeerà anche qual fia inanimo della Beat. fua circa il Concilio, che da 
neffuno deue efjere defiderato,quanto da lei, per hauer la sede .Apoftoltca 
in queSie turbuleruie della Chriftianità perduto della dignità,auttorità, et 
potemtp fua più che alcun altro "Principe. 

Sua beat, ha femttograndiffimo piacere, ebetuttauìa piùpuerificfn 
la uenuta del T ureo in yngìmia : di che anche per altre uie fi hanno ri^ 
/contri. £ tanto più duole a sua sant, quanto fi affronta in tempo, che rfi. 
fendo ella, et la Sede .Apoftolica diSìrutta etruinata,comec,non può sua 
BeatH. d'imoftrare qual fia l'animo fuo in tanto bifogno , et pericolo delia 
chriftianità, pure fi riconforta uedendo,che cofi potente Prcuincia,come 
b la Germania, non manca alla difefa commune,et di fe Hejfa. Et di quel- 
, la forte teaiuti, che fua Sant. può dare, il Sig..Ambafciatore, che èquì^ 
uede quanto protamente fta per darlheigli dia , 
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' Tlclfagglunta^he r.sig./à de' 2 p.delpa/Iato,'midlce,chelanaefìà 
del le ì^uem fatto raccomandare quella caufa Ramatici montis > cir- 
ca la quale mi rìferuo a rifpondere per altro corriere ; perche TI sig.gi4 
cinque dì, i indijpoflo-di alcuni dolori, che giimpedifconoilnegotiare, cr 
pernon fajiidirlo, non gli parliamo di facendo alcune. 

Delle nuoue d’Italia toccherìa a me fcriuere a y. s/g. quel poco che 
occorre dalle bande del Regno ; perche di Lombardia debbono rjjère coHi 
jnu fi-efebi auift, et in qucjìe del Regno è molto poco che dire ,'fe non che 
li spagnuoli,i quali erano /opra a nonopoU , non l’hanno nè ottenuto , 
ni combattuto ,perejfer dentro tanto prefidio , che diffidavano diU’itn- 
prefx: pur ancora non fe ne fono parliti, nel refio le enfi di Puglia Ji Uan 
no, come un peTjp fa . 

yoflra Signoria uedrà per tinclufo memoriale il defidcrio del signor 
M. lacomo . . perfona accettiffima alla sant, sua, et dign>{]>mo 

iogai gratta del Serenili. Re,hauendo tanti anni feruitola felice r»tmé~ 
ria dell’ Imperatore Majjimiliano fuo auo.peròy .sig.fìa contema par- 
lai ne, et far per efio tuttti quei buoni officù, che può. Et hauendo io tocca 
qui di fopra a V.S’g- come il signor ^mbafeiatorc qui può uede- e il bue-' 
no animo di fua santità , la quale certo {ente rinonarft il dolore de’ dai - 
ni,^ delie ruine paJfate,Hedendo, che lefia tolto il potere di Jouitenire iti 
tanto bifogno la siaejìà fua, come bauria fatto in raiglior fortuna ; pure 
che di quel che poteffe aiutare , fe non con denari prefenù , almanco con 
conce(fiom4clle quali fua Maeftàpoffa aiutar fi,non manche- ia : rs ln ra 
le finifcodìdire,chegiàftèrifolutodi mandar cola fia pochi dì il signor 
^reiuefeouo di Rpfjdno, alias Monftg.Vimpineilo,huomo dotto, et digwf- 
fmo "Prelato , con le nolle di tutte le gralie, che fi concedono, delle quali 
non fcriHO a v.sig il contenuto; per che effo Arci uefeouo prefio partirà % 
tt uerrà in buona diligerne . 

Se con la medefma pre^le-gp;^ fi fofie potuto mandare un Cardinale 
Legato, fi faria fatto ancor piu uolemieri, come altre uobe in fimili peri- 
toli fi è fatto i ma pià ifpedito è parfo mandare bora quefio 7-luntio con 
l’iffieditioni : & credo prefìo fi determinerà ancora un Legato, che utrri 
con più agìo.All’arriuare cofìà del detto Ar ctuefcouo,v.s.come thauià 
un poco introdotto, et datoli a conofeerequei T rincipUc’ba conofiiuii affet 
tìonati a T^^sig. potrà effa tomdrfene a piacer fuo; et poi che fi prefìo le 
è prouiUo di fucceffore ; credo, ch’ella haurà appreffo che a bafianga de- 
nari per uenirfene in Italia : benché non ofìaute ciò » haurei cercato di ri- 
metternegli qualche pochi ; ma di qui non cièm o-Jo . 
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Ture.efendoftojfertoa M.lacomo spaccilo ogni fài40re,chefi potef. 
fe nel ncgocio di M. Filippo de Flerstan , in raccomandatione del quale 
V.S.per la fuadé’ iqjel paffuto fcriffe per parte del serenifi.Fcy& ne 
ha particolarmente anche fcrittoa fua Sant. Monfìg. il Trepofio di Fai- 
chirch dice , che di quei denari^ che fua •Paternità haueua uoluto dare 4 
V.S.per l’ifpeditioney ella poteua ualerft , La medefma offerta s'è fatta 
aduno mandato qui dal detto yionftg.vrepofioy ma non me ne offendo poi 
flato detto alcrOy nh fcUecitato altramente detta ijpeditioney non fo feaih 
che dì quelli V. sig. potrà ualerft . Et a lei quanto poffb mi raccoman» 
dofempre. Da l{omayalli di Maggio, i^ip- 

FratellOy & feruitordi F.iig. Iacopo Saluiati» 

Al Principe d’Orangc. 

t 

D I tutte le facoltà mìey ch'io haueuo nella cìttày& dominio di Firetu 
%Cy che afeendeuano anco a buona fommay n’ho di molte, ch’io n’ha- 
neuo in quel di Tifa, cheda’ Fiorentinimi furono tolte, firfhora pur fai- 
uato follmente un poco di bearne groffo, il qual tempo è,che feci con> 
diurre a CampìgUa, &in quello del signor diTiombino ; & perche da 
quelli , che ne tengono cura , fono auifato , che flanno in qualche timore, 
perche qualche banda delle gemi,che Molleggiano per quelli contorniynon 
trafeorrano a predarlo, ho prefo per ifpediente far quefti uerfi a \XcceL 
non perche io non fta certOyChe fen:^ mie lettere quella fapendo,che quei 
pochi (t animali fonomieiynonfàceffè ogrn opera per conferuarmetida ta 
li incurftoni;maper dafaditoalli agemimieiyche bifognandoU il fàuore 
di y.lccxantopiù prefìo fiano ammeffi da quella: la cui molta humani- 
tà fua,& la buona uolontà,& animoycbefo tiene uerfo di me, accompa- 
gnata dal de fiderio, ch’io boyche mi fiprejenti occafione di poterla ferui- 
re-, prego v. Ecc.fi uoglia degnare jrìccorrenio gli agenti miei da lei per 
fituoreyò aiuto alcuno per la conferuatione di detti miei animaliy proueder 
per la conferuatione d’e£ì,come farebbe deUe cofefueyde anco U mie, ef- 
fendogli tanto feruitore,deue riputare per proprie . Di che non foto ìoyma 
anco U Cardinale y& gli altri miei figliuoli rfharanno obligo a quellai al- 
ia quale tutti ci raccomandiamo • 

Da E$nM,aUìg.di Giugno. 1529. 

Dir, Ecc. burnì fir. Cima BattiSla Sanga - 

V.. ‘t. AMoUr 
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Er quellOiChe fita MaeHà Cef(trea ba fempre moflrato , & fatto ì<k 
i. tendere dell' animo fuo de fiderofiffimo della quiete d'Italia, & per 
quellotche anco quefli signori agenti di fua Macjià ne dicono, T^^ro Si* 
gnores'imejfo uolemìerial medefimo camino ; & però cominciando da 
quella parte,doue più difficoltd uedeua, poiché intefe la concia fumé fit* 
ta della confederaùone tra Ui,&la Maeiìà fua, fi mi fi a tentar quello* 
che fi potefje fperar de' f^inìiiani,non apertamente, ma per ib^o del 
uerendijftmo Cornato, la cui Signoria ^ueredijfima ne ha più uolte fcrà 
to afuo frateUo,che è lì de' Capi di Diecefilqualejtenche ferina non come 
per fona publica,ma come da fi, pure e fiondo nel Magifirato , che h, fi fa 
umieuura,che non s'allargaria, quanto fa, nello fcriuere , fin"^ uoloatà 
della llitdìrijjima signoria , & il predetto B^uerendiffimo medefimo 
non lo nega . Ha dunque fua signoria B^erertdijfma rijpoiìa , che fino 
a mò s'è uedutoin quella sàgnaria dure^ aJfai,etpoca inclinatione al- 
la pace co Ce fare, sì per la difiìderrg£i,che naturalmente ne hanno, sì anco 
perche fono siati un pe^incerti,& fojpefi circa l'appuntamento fatto 
a Cambrai,non.intendendola certe^,fecififferoccrnprefi,ònò, ni co* 
me il ChridianilJimo hauefie afiettato il cafo loro.Hora,cbe s'è intefo,tbe 
non uifino nominatì;fpera il BfuerendiffimoCornaro,cbe Pautoritàfua, 
cSr di quelli, i qualtbenche babbiano il medefimo fine del bene deUafua 
Eepublica hanno però opiràone diuerfa dal Seremffimo ’Princtpe,gp- pen 
dono alla pace; debba preualere : uiflo quanto quelli,che configbauano 
la guerra , & il tener fi colCbri^iianìffimo,fonoreflaù ingannati del ere 
dere loro:& che però pofia fhcilmente effere,cbe quella signoria s'qffit* 
U[fe con fua Maeflà Cefarea,quandofi fieffe nelli termini de gU accordi 
pà due uolte fatti;& filo nella resìitutione delle terre di Tugtia, Cer 

uia,& I{auenna: ma quel punto ethauere a r'far li danni,& lefiefi date 
a fuamaefià,e2r alla Beatitudine Jua gli par difficile a poter^afiettare co* 
sì fàcilmente. Ture fua beatitudine non manca per'iLmedefitmo mejp 
del predetto Beuereridiffima, procurare, la pr attica fi mandi auanti , & 
che da yenetia uenghi qua mandato con iniìrutùone amplijfima dipo*’ 
ter trattare,^ concludere zbauendo queiU Signori .Ambafeiatori Cefo* 
rei X con li quali fua Bea titudine ha communicato tuttala pr attica; dee* 
to , che non parlando il Bpuerendiffimo predetto a nome della signoria * 
non pofiono nc anco effi uenire allo ilreuo £ alcun ragtonamento : però 
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tè pfòCUraiOi che da Fenetia uenghi quello mandato . £/ perchè anco il 
^ueren-Cornaro mofira dubbio nel trattarfi qui ^che il mandato , thè ci 
c delia ìtaejlà fua ndl' lUndrisftmo Signor Vri ncipe , in hionfignor(U 
Thrato , & nel Signor ^mbafcìatore Maio , non fta forfè /officiente » di- 
uentato inualido per la uenuta di fua tiaejlà in 1 talia ; ejjènio fatto in 
tempo,che lei era in Ijpagna;& che però /aria a proposto, che fua Mae 
fià ne mandaffe un nuouo ampUsfmo > quanto fta pcsfibile . Sua santi- 
tà ne ha ragionato con quejli Signori ^mbafciatori , li quali , credo, ne 
fcrìueranno a fua Maeffà,& anco Fofira Signoria communicando quan 
iole ferino; potrà procurare il medefimo . ^uertendo però la naeflà 
fua i che fua sant.fi mette in quejio maneggio con perfiippofito, che fud 
Maeftà babbi il fommo defiderio fuo di pacificare Italia , & gratisfimo 
che fua sant, t aiuti col configlio , con t’opera , & autorità fua,di perue- 
rùre a quefto fine : & per quefio s'intrometta a procurare , che uenghhr 
no qua quegli mandati . Ma quando a lei parejje altrimenti ; effondo ber- 
rà in Italia, giitdicafie poter /ar meglio efi a per fe, che per il me%n di fua 
^a ntitàfò d'altri, fe ne riporta a lei : perche pur che pace Jegua , gjjr pof- 
fa fua Santità ueder quiete in Italia-, per tanto l’harà,come fe per mano 
fua fifoncludeffe. Ciò che alla giorìtata occorreràalla santità J'ua,fi auì- 
ferà a FoSira Sig.& fin che da lei non s’intenda , che fua MaeHà babbi 
parer diuerfo , continuerà a quetìo mede fimo cam ino : giudicando fua 
Beatitudine , che conuenendo nelle cofe maggiori &c. Di quefU danari, 
thè fua Maeftà ricercherà per li danni, & intere!/ patiti , fi facci al me- 
glio che fi può ; perette col ilare a dibattere fopra il far la fomma mag- 
giore, fua Maeiìà non può tantoauangare , che non ffenda a tre doppi 
p'à in mantener Finìtianì in guerra :doue accordandoli , & pigliando 
ie cofe con dolcegg^a,come fua santità ha ricordato, gli pare la uia più fa- 
tile ad ognìdifegnoàcllaMaffià fua. 

Ter tener F offra Signoria ben ragguagliata di ciò che alla g iornata 
'òtcorre,etpiùcontintadeWhauerfpeJp> lettere, else non l'bauemotenu 
tafin qui; haueuo hierfera fcritto a punto il difopra , quando comparfe- 
tolefuede* z ì.mrijpoiia delle notU edi 1 1 . portale dal CapìtanoK9- 
drigo di Itfpalta : inquefle , due punti fononclli quali F offra signoria 
defi. iera più Urne di quello , che fino a q<*i fe l’è dato deU’animo,et giu- 
diciadi A(. signore t htnocìrca al parere,cosne fua MaeSià s’ babbi ago 
uernare tanto a guerra , quanto a pace . L’ altro la di tcrininatione del 
tempo, & luogo da uederfi conia Maeffà fta ; .AlliqualirilponJendo, 
dice fua Santlt.i,cbe non gli pareua connenienie entrare effanel c^fì- 
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tfUàr fua Mae^à più oUrCyche di quanto per fua parte era ricercarne an 
€0 poter fondatamete dire ilgiudicio fuorno bauendo qualche più certe^ 
- ^a di quella, che fino ad bora ha hauuto delli penfiteri di fua Maeilà , li 
quali benché babbi limati fempre prudentisfimi , et da Trincipe uera~ 
mente Cbrijliano , può effere , che nelli da peruenire al medefimo 
fine, fua Maefià Cefarea baueffe opinione diuerfa dalla sant. fua,la qua~ 
le per queflacaufa ha affettato di dire il parer fuo, quando n' è fiato ri- 
cerca , come fece in quello , c fregia fi fcrifie ,chehaueua rijpoSìo olii si- 
gnori agenti fuoi , del trattar dolcemente le cofe d’Italia etc . ^Ue do- 
mandegenerali, che fono Siate fatte afta santità , ha rijpofio in fomma 
il parer fuo , ma quando quefti signori Cefarei fono uenuti alli particola 
ri, anco in queSii hanno hauuto da fua Beatitudine l’opinion fua cosìfirtm 
ceramente , che penfo ne refiino ben conterai . Fu prima ragionato 
del modo,cbe fua MaeSià hauefie a tenere per quietare Italia, in che fua 
Beatitudine difieil giudicio fuo conforme a quanto fcriuo per quello che 
tocca a y initiarn , et circa il signor Duca di Milano , fcrisfi /rr fylti- 
mea voSlra Signoria il parere di fua Santità , et repliche anco per 
queSie . Del modo , che fua Maefià hauejfe a tenere in fior la guerra « 
non s’è ragionato fe non ultimamente , & anco ’m quefio fua Santità ha 
parlato con quella fincerità , che conukneaW amore , che ha alF honorem 
eSr gloria della Maefià fua ,& detto a. quefii Signori ^mbafcuUort ^ 
che non uedeua fua Beatitudine , come fi potejfefar la guerra con po- 
fitto della ìiaeSlà fua ; prche uolendo farla , fi penfa , che le genti , che 
lei ha bora in in Italia, s’bariano a diuidere in due ef[èrciti,delle quali fu 
no andafie cantra yinìtiani, l’altro alle terre dello fiato di Milano , che 
U signor Duca Francefeo tiene , ambedue difficillimeimpefe , perche 
.•polendo fagliare ò AUffandria,ò Lodi,ò Cremona, che fono le Città, che 
più importano di quello fiato, non tenendo fua samità molto conto di 
Tauia , come di terra , che tante notte è fiata pefa, quante ben combat- 
tuta , fbaueua a prefuppore , che neffuna di dette terre patena pigliarli 
così de fàcili, potendoli guardare con quella geme,che il signor Ducaò 
ba in e/iere , ò può fardafe,& con poco aiuto di yinitiani , & faria re- 
putato, che non facejfepoco, quando per di qui ad Ogni Santi fi’efi'ercitu 
che andajfe fopra il Duca , hautfle fjpugnato una delle dette terre , ér 
faria con una infinita jpefa di fua M ae. nè però prefa ancor’ una efefie • 
fatia fatto ti teripdiquellampefa . Le medefìme , molto mag‘ 
glori difficoliàtroueria faltrotjfercito ,cheamlaffè cantra Virùtiarù • 
quale hauendo a fàr cofa rileuata , bifognerìa una ò Crema , 4 

Brefcia, 
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Brefcìnth Vadoua,ò TriuigitComepìù difficili a guardare per Vimiam^ 
. C?* plìi facili ad oppugnare la fua Maefta per la uicimà d'^U maina y 
per la commodità delle vettouaglie » che patria hauere del Manioua^ 
nOilequali tutte quanto habbinodel diffìcile, per non dire, qua fi deli’im~ 
poffibile,ad effèr prefe per forata , P'cfira Signoria lo fa meglio, che non jé 
le patria efprimere,fcriuendoNs però, ancor che una,ò due ne fvfiero pre- 
fe, fatta fattolametà di quello, che bifognvria. Totriafi dire , che fua 
Maefii,ancorcìx il pigliar le terre fa diffìcile , col danno, & ruma , che 
deffe al paefe , confiringeria f^iniiiani all'acerrdo , che ttoleffe , in che 
fua Sanitàfentc altrimenti per molte caufe; prima, perche éffèndo ho 
raaWenrar nella in uernata in tempo , che tuttiiuiueri fono ridotti nel- 
le città,poco danno può fargli al paefe : ma ancorché fe ne poteffe fare af- 
faiffìmo, nondimeno per haueidi frinii tani fondamento delle fu e entrate in 
yertetia,po(ionmanco (limare il danno deWcmrate di urrà ft rma. Vate 
■anco a fua ueatuudine,che fta molto ben da conftderare, che efìendofua 
Maefiàuenuta in Italia , con opinione uniuer fate di quelli, che giudica- 
no fen\a paffione , che debba metter fine a tutte le tribulationi paffa-e ; 
non conuerria forfè, che pareffe effer uenuta in perfona in ir alia , per far 
la guerra a f^initiam con poco frutto , ò al signor Duca Francefco , che 
non tiene il megp dello ilato di wlano , efiendo contra quegli medefì- 
mi, (ontra tutta la Lega flati bacanti a mantener la guerra, ti Capita- 
ni della Maefià fua con minor , occorre a fua Santità una infinità 
di ragioni , per le quali pudica fta da andar ritenuto in traprender 
la guerra ; delle quali non deue efiere in poca confi deraiìone la fpefa,che 
fua Maefià faria sformata tenete; perette poflo , che uenendo tinuerno , 
potcjiealleggerirfi di qualche fommait alemanni, li quali, per effer 
uicità tpotrix rihauere a piacer fuo, faria pur for-ga ritenerne una parte, 
«J* li Spagrtuoli tutti, & alla fine con hauer fk,to un pcTJip la guerra, 
nonfauantaggiarìa poi tanto-da quello, che forfè potrà hauer fi de' pre- 
Jènti,che foff 'e la vigffima parte della ffefajche fua Maefià haùa fatta di 
pià;& Virànarù tanto manco potrtano dare, quanto più hauefjero ff>e- 
fo , Aggiunge ft a quefìe ragioni ancora, che benché il Chrifìianiffi- 
mo babbi fatto pace con fua M aeflà Cefatea, cJr ofierui quanto ha prò- 
meffo per ricuperare li figliuoli > pur deue punge- lo qualche poco tinui- 
dia della granie\ga di Cefare, & non hauer l’animo alieno dalle tcca- 
fioni, che (egli potefiero offerire,difcìo>^fi da' legami,che firJegU paran-, 
m troppo Jitetti di quefìe conditìoni della pace , delle quali orcafìori 
nefium forfè potriaofferirfi al Chi Hìianiffimo migliore , che quella di 
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«rtfer /ì <4 Ce farea occupata ntUa guerra ò centra Vìnìtìanì, à 

iontra il Duca Francefeoy ti ({uaU con mn molto aiuto potrìano Unghif 
ftmamente dtfenderfi con grandiffìma jpe fa delia Maeflà /iw, ejjenda 
boggi di coHantiffima ofinioncyche mal/i pojja pigliar terra benpro^ 
l^ay& ripar ata,ayimtiani crefeiuto Fanimo per hauer cantra il fior 
ieW esèrcito Cefareo difèfo Monopoli, fi che per ogni conto pare a firn 
Beatitu. poco a propofito laguerra,eS' però con inuanella medefima o- 
pinione di tener uiua,et iìringere la pt attica con f'initianìydfUa qualeUt 
principio di quefia lettera jertuo aF.S.eSr qnanto allo Hata di Milano » 
fua Beatitnjton ci uede miglior taglto,cbe il moflrar fua Mattala cle-^ 
pien:i^ fua nel perdonare tanto più liberalmente , f tanto più pretende 
(Fefiere offefai& fàrfit il Duca fuc,eìr ualerfi S.M. di quelle fiato , come 
potriaytanto,& più, che fe lotenrjfeanome juo.Terche lafciandoui il Dh 
ca prefente,& per più ficurtà,dandogli meglio ò attinente, ò grata alla 
Maefià fua, ejfo re[ieria contentì(fimo,& tutto il prefitto faria della uae 
fià fua per quelio,che per Finue^uwa,(ir per altri conti deuefie ÌMuere 
iella EcccUenT^a fua, & per più ficure^a di Jua naiSìà,fi potriapenfit 
re, che qualche fortej;^ delle più importami di quello fiato, fi mette f 
fe in manodi perfetta confidente di S.M.tìa fua $ant. alle uolte temuto, 
che ancora (ferendo fua viaefii Ce farea al Duca di lafciarlo in flato, 
effo non fofie per (pìccarfi da f'irùtianiypure alla fine fi rifilue , che uo» 
tendo fua Maefià perdonarli, non falò lofk ia meramente Juo,ma anco, 
accordandolo auamiyinUani, lo fiiccheriada loro con poco amore, te- 
nendoli effi off 'efi, che hauefie prefo partito fenj^ effi,& non^li refiituif 
fe li danari , che deue loro,che per non hauerU a rendere , piu fermo fi 
terrìa fot to Cambra di Ce far e. E fiata fua Santità con quetìi Sonori Ce- 
farei in gran difcorfi de^ partiti , che fi potriano pigliare , non fi conten- 
tando fua Kittfìàteimegrarlo nello fiato di wtano,^ s'iragionato , fe 
fofie bene diuidere queUo flato fa feiandone al Duca Francefeo unapar- 
te,dell’altradi(ponendofua uatfìàa modo fuo^eOa qual diuifione uede 
fua Sam. molti inconuenìentiìFum , che fua Maefià non fi patria uct- 
tere dt quello fìato.quanto la ftiandolo integro al Duca Frante fio, Fat- 
tro, che ejfendo diuifi;Foptmoni di chi ci hauefie patte, far tana anco di 
merfe, & yini iani non Fhariano Punto per male , perche ò jperarian» 
eoi tempo imratrjnirjène di qt4altJ}eparte,òalmaneonon gli mancbtris 
mai modo a'^accendere il fuoco, con hauere una delle parti mal ccnten- 
tadi Cefare, & arico Fiancefi ,bemhe lo cedano, ór per h danni , che 
tdbamt> fintiti, forfimnuìpet^tnoper bora, eme baueffiro alqrrame 
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nitrato t dirmouo ut applicherìano l’animo ^fe perla pota Coneordìà 
di chi tenefje le parti di detto flato > uedejfero aprir fi lauiaa rienirartà» 
7^n fo così minutamente raccorre tutte le ragioni , chefua Santitàdi- 
(corre (opra queflo cajòt che lo flato fi hauefle a diuidere,ma non fonopé 
tò ne anco tutte necejfarie da dire a f'oftra Signoria t eflèndo cofi eui- 
denri > che da fepuò imaginarle. Saria in queUo tal giudicio di fua san 
tità, molto honore della uaeflà fua,gran conteme'f^ d’Italia , & la cer 
tiffima uia di quietarlo, con efìinguere del tutto ogni materia d’accender 
nuoua guerra ; pure, come ho detto^utto è ragionamento , & difcorfofat 
todafua santità inuitata dall’hauergli quefli Signori ^mbafciatori 
richiefio per parte di fua Maeflì l’opinionfua. S’è penfatoanco piu ol~ 
tra, quando fua Maefià fi contentafjè dare una tal forma alle cofe d’Ita- 
lia, come s’haria a prouedere , che fi durafle in quella quicte,nelìa qua- 
le fua hiaeHàla mettejfe. Jn quello pare a fua Santità, che ottimo par 
tifo faria trouar forma di tener Suì-^ri con!enti,affin che Francefi non 
fé ne potejfero ualere , quando col me'^ loro penfajflmo ctinquietarla , 
perche fenj^ e(Ji, eir fenj^ jtlemanni non pojjono penfarui . Crede fu^ 
Santità, che col fare , che li Totentati d’Italia contribuijfero fa tutti a 
qualche fomma l’anno , Suiz;geri fi tenejfero fermi, & quando pure non 
fi potefjero accordare ; penfare a qualche modo d" hauere il mede fimo a- 
iuto de" Germani . Ho fcritto a lungo , & fùHidito forfè V. sig. per dir- 
le minutamente ciò che fua santità ha pafiato con quelli ^gnori Ce farei, 
difcorrendo della pace,& della guerra , ancorché poteffi in poche parole 
TÌ(iringereilmedefimo , con dir le, che a fua Santità non pare a propofi- 
to,che fua Maefià l’occupi in guerra, & che è bene ufar clemen^ col 
Signor Duca di Milano , & accordar con f'initiani nelle cofe più impor 
tanti , & [{^mitcere aliquid de fummo iure nelli danni, interejfi pa- 
titi,che è la conclufione di quanto ho detto diJopra,iér ptro non mi clten 

derò in ciò più . . ^ . 

Vengo bora all’altro punto , del quale Voflra Sig, defidera efiere ri- 
foluta,ckh di quello, che fua santità defideri circa il uederfi con fua 
Maeftà.fnpra che feti fcritto già, che doueV. signoria aueniffe , che 
inclineria più l'animo di fua Maefià , alla mede fima parte inclincrìa la 
rifolutione della santità fua,la quale m’ha commejfo , che pei che Voflra 
Signoria giudica, che la debba (fiere prima a dire il parer fuo , glìfcri- 
U 2 ,che fé fua Maefià penfa d’afièttar le cofe d'Italia con pace, come pen 
fa, che fùria molto prefìo, piacendoli feguircuna taluia,come fua Santità 
'ricorda afiu Santità parerla più a propofno, che la pigliajje fatica di 



» j y K,i f i » /; t 84 

uemr/fuàt perfine la cerimonia della coronatione, fecondo il confueto: 

& anco a fua sancirà e/fendo pur debite del male, & lei, & la Corte 
rumata, qnantok,pmccmmoda faria affettarla, che il uenirla a irth> 
Mare . Ma quando fua Maé^à penfafie hauere a far la guerra ; & che 
peto la pet fona fua ìlefie meglio in Lombardia per dar più caldo alle co 
fe fue, ò che per uoler pafjarptefio in ^Icmagna , non gli tomcffe ccm- 
modo il uenir qua; in tal cafo fua Beatitudine uertia ò a uclogna , ò do~ 
ue più foffe il ccmmodo di fua M affli, al quale defidera più fatisfàrey 
che al fuo proprio . Ma òquì,ò altroue,che babbi ad efìere , fua sant, 
defidera Jcmmamcnte uederfi con la Maeftà fua , quanto prima fi pof- 
fa,col commcdo d' ambedue : & uedreff feco in ogni modo , nh perderà 
quefia occ afone , che Dio gli riha dato,col condur fua M affli in Italia: 
bauendo fua sant, de fiderato gii tanto fa, (Mandare in ìjfagna a uederfi 
con lei. 

Vobligo , che fiima fua santità hauere gii confila Maefli Ctfares 
per la uolonti che gli mcSìra , ^ fiera bautrgUdel continuo maggiore 
per gli effetti , itale, che quafi pare fuperfluo dbauetla a ringratiare 
d’ogni dimoHratione , che facci , come fari flato bauer Ucentiato il sig. 
Marco Tù> , & fatto chiaro al signor Duca di Ferrara , che non può 
fierar d' hauere apprefio di lei t.è gratia tè fauore, fe non quella , che 
potrà bauer ci con fatisfattione della sant, fua , dr Fofìra signoria rifio~ 
fe molte feconde la volontà di fua sant, rifiondendo , che ben faria man 
darlo uia . ,Afietta fua sant, intendere Ut ri fiofla, che bari fatta olii 
^mbafeiatori F 'tcrentini , benché lo fcriuere di yfflra Signoria tefflcu^ 
ri gU,che fari quale fua sant, ladefidera non più ptr inttftfle fuo, 
che di quella città, la quale non uorriaueder condotta dalla oftinatio- 
ne di quelli , che hot reggono, al danno , che le fari quello ejfercito ,fe ui 
fi accofìa . 

T^pn è gii contrario a quello che fua sant, confìglia di trattar le cofe 
de Italia dolcemente, il defido io , che tè Fiorentini , nè il Duca di fer- 
rara fieno uditi dalia Maefìi fua,non utnendo per cimplir e, quanto tra 
leU&'hip^roSignoreèrefìatoa'accordoiperckequcfUnon fono To^ 
tentati, che pofia la mala ronteme:t^ 7 ,a loro dare a fua Maefli la fiefa , 
dr trauaglio , che ò Finitiam , ò lo flato di wlano ,am;f quanto meno 
fiererarmo nella gratia di fua Maefli ,fe non con cbedhla , tanto più fa- 
cilmente s'accorderanno . 

7{pflro signore imende di buon luogo, cheli Bsutrendlffmo Colon~ 

Ma procura ottener da fua uaefìi, che uoglia efiex contenta , chetai 

gnor A 

V 
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jfno-d ifabLUi mnft mmù fe non con uno della cafa , & che tln-enté; 
di fai terenMlji ma è, <faan lo haueje attenuto ijurjlo dada Mae^ 
fià fta , ’Jenua re anco tal gratta al particoUr fno, eon ottenn e di poierm 
ia dareaÌ4nlionipo:e,comefimprehadifegnato. il che non fatis-> 
fiiAapan'o alia Santità fua per molli conti , et anco perche ejkndvgli 
ejia fienaia Ifabella raccomandatajdene tenere anco conto delia volarti 
tà di lei f la quale a patto nefiuno fi contenta hauer marito della mede^ 
fnna cafa . Però Foiìra Signoria preghi fua Maeflà a non confentirlo > 
et a penfare di maritarla efja fin per fona t che fia anco accetta et con- 
fidente alla Santità fua , come è ragioneuole , hauendo effa signora nel 
dominio della Chiefalo flato che ha t quale fienche bora non poffede , 
penfa fua Santità non mancarle di gìufiitia , quando ha il marito i clje 
ne pigli la cura. La dote^ che detta Signora ha , è molto bella , hauenda 
un 20 . mila feudi d’entrata , et alle uolte fua sant, è fiata in penfierot 
chefofie a propofito per il signor Trincipe d’Crange, quando fua Eccel- 
lenza non miraffe più alto . Qitando ejfo Sig. Trincipe fu qui, fe gli par 
lò, che uolefìe reftituire a detta signora lo fiato , che li tiene il I\£ueren- 
diffmo Colonna, et lei patifee ogni necejfità,che fen^a l’auifo di fua Sant, 
il uiuer proprio gli faria mancato, fua Eccellerne promife di furio ; pur 
farà bene,che f^,Sig. procuri, che anco da fua Maeflà Cefarea ne uengH 
eammiffione. 

Hoferittogìàper un’altra a yoHra signoria quato mal fatìsfkttafi 
troua fua smt. del Signor Luigi Gonzaga } però hauendo prefentito , 
che anco fuasignoria è per fùr diligenza d’ottener da fua Maeflà d'ha- 
uerla per moglie , m'ha commefio fcriua a f^oflra signorìa., che fe gli 
attrauerfì, et tagli la uia ttogni Jperanza con la Mae^à fua, benché Jua 
sant, tenghi per certo , che la non confentìria di metter quella signora 
nel fuoco , come faria , dandola ad effo Signor Luigi con maliffma con- 

tentezj^ • 

iqon fo fe fojfe fcritto a FaHra signoria della "venuta quà di M.Ch, 
,Angelo {{iccio secretorio del signor Duca Francefeo : la caufa fu , per* 
che dopo che 7^pflro signore fu certificato prima per il Signor .Amba- 
' feiator Maio, poi per mnfìgnor di Vraio , dtWanimodi fua meflà,uolta 
alla quiete d’italiafiha tentato d’andar dijponendo con quei mezt , che 
ha pojfuto , deHramente Finiiiani a pigliar confidenza della mcflà 
fua, et così di perfitadere al signor Duca di Milano di uoler fferare ogni 
bene dalla clemenza di fua uaeftà. Sopra queSìo uenne mandato da fua 
Eccellenza , M.Gio. Angelo, partito di là auanti,che ueniffe l’auifo del- 

tar- 
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Pamuata di fua MmHì Ce farea all' I fole dEres , non con rìfoìutmeaU 
cuna del Signor Duca , ma per intendere i penfieri di fua Sant, la quale 
ba fegMtOy & fegue il medejìmo propofito,<U perfuaierglUche nejjun fon 
dameruopuòfua Eccellerne fare ailelperatrefue,migliore,che rulla bon 
tà della Maehd fua ; a particolari non fh uenuto , ma quando ci fi fra da 
y<^aSig.rifp^adcl ragionamento fatto da fua santità con queftiSU 
gnori ^mbafciatori , & che ferino a f^ofira Signoria , fi potrà comin- 
ciare attingere, &c. 

Da I{ma, alli i^& ayd^gofio tenuta fino a 17. 15 29. 



^ ti 



A Papa Gemente. 




Dì mano propria dì C orlo V. Imperatore » in lingua Spagnuda. 

B Eatiffimo Taire ; Subito ch'arrìuaì in quefla Città , fcrijji a vojlra 
sant dandole conto deWarriuar mìo » & di quel che finoatlhora oc- 
correua,come haurà -peduto . Dapoi bebbi fue lettere dal Duca .Alef • 
fandroymio generOteST figliuolo, & dall' .Abbate "llegro, & da Hijfalda f 
per le quali ho intefo il piacere, cbe\. Santità ha hauuto della mia uenu- 
ta.& per certo \ofira beatitudine ne ha molto gran ragione ; perche co- 
megiàleho fcritto, & certificato, fempre la irò da tener per Signore,^ 
per padre, & (èruirla,come Prediente figliuolo, & cofi fj>ero,che ha da ef- 
fer per molto conuntamento fuo,& beneficio della Chriiiianità. Hauen- 
io intefo dal detto Duca,et da' R^uerendìfi. Cardinali fuoi Legati,clre da- 
poiarrìuarono, coi quali mi fon rallegrato molto, & dal fuo Tarato, et 
jimbafciatore,il defiderio,chef^ofìra santità ha di uedermi,etnoneJfen 
do minor quello,ch'io ho di baciare i fuoi santi pittìi , per poter meglio ri- 
foluere , et dar'ordine alle cofe publicbe , haueua dcliberato,col parer del 
detto 7duntio,di prendere il camino di ViacenT^, per inuiar di là i miei ef 
fercìtì,et la gente, clx ho condotta nella mia armata, et quella , che uiene 
dì Fiandra, it Alemagna, et di Borgogna, ad effetto di poter meglio rime- 
diar e,doue foffepìà neceffario^ tirare ( tùmici a ««y di pace . m effon- 
do in quefla determinaftone, miarriuò pnmio cteato , col quale la libo- 
llrifft ma Vrìncipeffa, madama tdargberita,mia Zia,m'lja mandato i capi- 
toli della pace^he eUa,et la leggente dì Francia hanno conclufa. I qua- 
SecondoyoU A a li 
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li rfl/?ifoii , per efer conformi a quelli che da mia parte fi confi riti* òtjó,^ 
tenendo per certo,che farà,perche \.Sig.lddiofia feruìto,fir prrmeglh' 
4 ibedire,& firuire y,San\& beneficio della Chìefa, & dtUa rt Ugion 
ChriHiana, intendo di ratificai li, & accettarli . tt comandai, che fi mo- 
fir afferò originalmente al 7 ^untio,& già gli ha veduti, dal quale, & da* 
mici ^mbaf(ìatori,a' quali medefimaminte fcriuo, intenderà F. Sanu 
ijttellojche contengono . T uttauia io farò tl mio camino fino a Tiacem^a, 
come prima haueua deliberato, & quiui pouò meglio determinar quello 
ch'io debbia fare . Di che auiferò V. sant. Ffceueì parimente la lettera 
di y.Beatìtud. dal [\euerendiffimo Cardinal de' Medici, fuo nipote, mi 
fono allegrato molto di conofcerlo , & che V. sant. Itabhìa ordinato , che 
per bora fi fermi quà . Io tbonorerò,e tratterò con quell'amore, & buo- 
na uolontà, che fi dette alparentado,& all'amore, chev. sant, gli porta ^ 
Tlj alt ro per queUa le ho da dire, fe non ch'io tengo, ho da tenere le co 
fe di y. Sant, per tanto proprie, come le mie . Ho parimente rìceuute 
bora lettere da,' miei Mmbafiiatori, nelle quali mi fi fcriuono quello, che 
yofira Sant.ha parlato con loro intorno alle cofe appartenenti alla pace » 
tir alla quiete d'Italia, & di quello,cbepatea y. santi che in tutto io deb- 
bia fare . Di che bacio i piedi a yofira Beat. & conofeo il uero amore, 
col quale parla, & rifguarda k cofe mie. Et è ben^ufio , poiché ha da 
cjfere, per meglio feruirta . Et perche fopra di tutto io rifpondo, & feri- 
no lungamente a' miei .Ambafciaieri , in quello, che effi diranno da mia 
parte, fupplico y. sant, che prefìi loro fede , & credem(a come alla mia 
meiefima per fona . Et non voglio lafciar di tornare a fupplicarla, c'hab- 
bia per bene di mandare ad ifi>edir il negocìo di Lotreeco,fecondoche i defi 
ti .Ambafeiatori t'hanno fupplicata, la fupplicheranno ; perche farà 

il bene, & il ripofo di quella Chìefa, & de'fuoi chierici, & molto ntceffa- 
rio per contraporfi a' gran milì^ ituonueniemì, che fino ad bora hannti 
patii o,ey' potrian patire effi,iet le mie Terre, et fudditi,et quelli del paefe. 
Similmente dicojeh'iolìòmolto contento della per fona del Ducaotleffan 
irò, et che non è neceffario dì raccomandamelo; perche io lo tengo, e tetr- 
rò fempre nella fìima , dr grado, che è ragione , et ejfo merita . Et reflo 
pregando ì<(.Sig.Dio,cbe doni lunga vita a yjsantct atcrefeitaento all4 
fitasanta Sedia. 

Scritta in Gettona, a' ip.(t.Agoflo. 153^ 
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^ * i.i . ; 

Al Principe dOtangc. ’ 

T *Opere di F. Eccell^ggiurjgorto ogni dì alla faùsfatt\one di et 

^^alTobligo, che gli Ita della volontà, che conofce in lei tutta efu^a im- 
prefa,neUa quale la prega,et ejjortaa continuare /tcordandoft de'p'oprif 
fuccejji difua Maejlà Ce farea ,fuoi,et dell’ejjerciio, che indubhautmrme 
s’otterrà, et quanto più bra uamente v. Ecc. s'apprefcntarà, tanto più fà- 
cilmente, et con manco pericolo della città onerràJ in'enio difua sant, et 
fuo , fa pendo tei t animo di fua Beat, efftre tutto a benefìcio di quella cit~ 
ià, la quale ama affai più Ji quelli, li quali la tengono in quefii frangenti, 
volendo opprimere li baonfetla miglior, parte fèffa, per folleuatione de’ 
quali fua sant.ft muoue più, cioè per qualunque cagione,come più a pieno 
intenderà dal Menteb;tona : alla relation del quale mi rimetto di ciò che 
• più potefft fcriuere-, al q aule, japendo l'.EcceU.di quanta fede fta appref- 
fo sua Beathudme, fi degnerà prefiar quella fede , cioè faria ame,òa 
Sm santità medefims, Crc.. 

Da ^ma, alli i ó. dt Ottobre '} fi 529. ^ * 

. .. • DivoliraEcccUengphumHferuUcre, 

, ^,v » . i\ ’ ,• ciò. Battìfla sanga » 

S- . it . 

. Al Principe d’Orangc. 

N O^ro signore cono fee per lettere dì Monfig-. l'jfrciuefcouei& del 
sig.ìquncio,etperiarela!Ìonedel Mentebuona,la calìcT^ divo- 
tira tccell. nella imprefa doue fi trottai et fa thè tutta l'inflanga, cioè lei 
fa de’ denari , et d’altri aiuti, procede dal defiderio di meglio Jeruire la 
Sint. fua ; et però può credere , che ancor tei facci quanto può , per non 
mancare c fe fiefjà,ma(fime,che horamai la cofa è tanto auanti, che l’im 
prefa par commune con fua MaeUà Cefarea,L'l>onor della quale, di y.Ec 
ceU.et delfuoefjercito, fua BeatJiima altrettanto, che tincereffe fuo, ma 
la tardità, et difficoltà del proueder e, procede dal non potere, et dalla fiitt- - ' 
teggagrande,cbe anco y, Ecc.proua del denaro, pur di quello che fi può 
andar prouedende , non fi manca ; et a Bologna fi poi rà ufar qualche di- 
ligenga dipiùfComepiùapienol’e^ìrràil hitmebuonat fua Bcatìt. cf- 
forta,et prega f'ofira Eccellenza a contiimì e di buon’animo , et ccrt-t 
• w^a % ' fidar 
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fidar nella >Irtù,& fortuna di Cefarty &fuaycheper gU auifi» che Uiha, 
dopo che s’è acco!lata,le cofe fono in miglior fferan7^& in buona gra- 
tiadif^.Eccell. quanto pcjfo mi raccomando, 

3 a Bpmay olii 2 1. ctOttobre . 1 Jip. 

Di r. Ecc . burnii fer, Giouan SattiUa Sanga . 

I 

All’Imperatore Carlo V. 

Quefìa ancora era tutta di man propria del Tapay & eoi fuo nome nel 
principio y come l'altra di fopra , 

R Ingratìo la MaéiUy^ofiradelTamoreHole officio dimandarmi Do» 
Vedrò della Cueuaper intendere del mio buon' effer e, ep-rtngratto 
ancor Dioiche poffo dame a V. M. queWauifOy che cUa defidera y cioè,cho 
questo uiaggìo non falò non m'baboiatrauaghatOyCome iodubìtauayma 
più pteSìo fatto affai giouamento. il ebe pìglio perfegnoycbe Dio ne babm 
bia ad effèr feruìto . Et però alla intera contente^ mia non manca bih 
ra altrOyCbe la prefen^a della Maeflà yoHrayla quale a Dio piaccia con- 
durre a faluamento. Spero, ebe dé* petffierìydegm della kiaeffà vaftray & 
conformi al defiderio mio,habbia a nafeer quelfruttOyCbefi defidera a be- 
neficio fuOynoihro,& publico della Cbriflianitd. Tigli y , hi. nel viaggio 
il commodo fuo y ebe verrà fempre da me defideratiffima . tt Dio fi» 
fempre conici. 

InBolognaya'if.^Ottobre. 15*9. 

All’Imperator Carlo V- 

Tur di mano propria di Tapa Clemente. * 

\ Xjindo Braccio Martelli, mio cameriero,a congratularfi con la me 
fTofìra della liberaùon di yienna,& della ma y'cbe Dio a apre 
a leuar la Cbrifiianità in perpetuo di pericolo con gran gloria , & bonor 
di y olirà Maefià ; & per dirlcycbe non foto non fi deue allentar di quel- 
l'animo,cbe ella baueua di voltar l’arme a quella fantìjfima imprefa,ma 
perfeùerar nel medefimo propofito con miglior Jj>era':tp, come 
feorreretno poUlntanto non ^ voluto moMor con y offra Marni dique 
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& con fommode/ìierhl’ajpeuo : che Dio la conduca a qncUa 
feliutày che ella de/i dera. 

* DaBolognUf a' 19, d’ottobre, 1^29, 

iluefie due lettere qui di fopra furono fcrìtte da Tapi Clemente aW- 
Imperatorey quando il Vapa era andato a zologna per coronar fua Mae 
flit Cera arriuato prima. 

Al Marchdc del Vado. 

H Orche delle genti jilemamù, & spagnuole, V, Ecc. ha fàttOTon ror- 
pOydel quale l'animo, & lo jpirito è la prefenj^ fMa,V^.sig./pera hab 
bi a maouerfi, & adoperarli di fòrte , che fia per fare efeiti degni di chi 
lo guida, & molta laude fua . Benché a V. Ecc. non manchi alcuna del- 
le partiycbe fi richieggono a chi tiene il carico, che lei ; pure fua Beat, ha' 
pereerto, che come offa ferine, la -volontà, che tiene di farli feruiiio ag- 
giunga alla prwtegiff nello efjiqtàre : Terò fi promette preflo felice 
effito di quclia imprefa ; hauendo per certo, che in neffuna Vojira EccelL 
foffemai,doue pià uolentieri s’adoperafjè , efjendo congiunto infieme H 
feruhio di due Trincìpì,a chi lei ferue con tanto amore . Tiacciaa Dio, 
che Fiorentini , quali vecchia fama nel mondo li chiama orbi i non per- 
feuerìno nella cecità, neUa qual fono , hauendo animo doppotfi alla feli- 
cità di Ce far e; & vedendoli intorno quelle infegne, che (Fogni imprefa fo- 
no vfeite con vittoria, ni in luogo del mondo,non che in Italia, arme in fh 
Hor loro . Gran cofa certe,cbe coft ojìinatamente fi precipitano nella rui- 
nx,per non buttarfi nelle braccia di ^.S,cl}e pnà ama la conferuatione di 
quella città, che lamia fua, 

Terche yoflra EcceUen-ia fia fermta di tutto quello che fi può, 

Uro signore fa fcriuereattMÌquei Commiffarij deìleterre vicine, cheìn 
ciò che ò yoHra Ecceli.ò il sign or Commiffario di fua Sant, che è appreffo 
dì lei, 0 fdineranno, obedifehino, come fe efpreffamente da fua Samità gli 
foffe commejfa; & perche non sà fe il Signor M.-nernardinéCafkUano, 
per qud finita, che gli occorfe, fia gagliardo da poter faticare, quanto 
il bifogno ricerca,fua beatitudine forfè fi rifoluerà a mandargli un'altro 
prattico del paefe , del quale F- EccelL fi ferua in queUo,cbe AUberuar-, 
dina non potrà . 

Quando bauerò qualche cofa degna della notìtìa di Fofira Eccellere 
Secondo FoU , 4 a 3 
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7S%non mancherò del debito mio d’auifamcla;ma per bora no fapreìcbe 
dirle . leìtcbefarà da fecofc,che a '^{.Sig. farà grato d’intendere^u 
mancherà Nccaftone di fcriuer JpeJJò alla fua Sani la quale uede le lette 
re fue tanto uolentieri,quanto alcuifaltre,che gli uenghino alle manit & 
algiudicio fuo crede tantOt& sì ben conojce la mod^a [uayche quando 
le lettere fue mofìreranno Jperan^ di qualche buon'effètto y ne piglierà 
tanta contente:^ %ayCome fe già [offe eflequito . per queSìa mi eftende- 

rò in fare a v.Eccpiù lunga lettera. Et in fua buona gratkyquantopof 
fojjumìlmente mi raccomando . 

Da Bolognay olii 4. é Gemmo, ij^o. 

Di V. Ecc. humil ftr. Ciò. Battifta sanga. 

Al Duca d’Albania. 

"Ì^OHro»gtorehahauuto le lettere dì\. Ecc. che gli fono fiate 
■t^tiffmey uedendo per effe la uolontà , che lei tiene di farli feruitio, 
della quale però fua Sant, è certi ffìma , nè può efferne futa piai ficura di 
quello ch^ègiàMa quamo più jncnte^pta uede in V^ccaantopare a fua 
santÀouerle ujare maggiorriffettoin non darle difconcio fem^gan caie 
ftycome dariay fe facefiey c'hora vJEcc. uenifle a trovarla ; perchey ancor 
che po(fi venire con cojè gratiffìme alla Sant.fua,^ maffmein beneficio 
della Sig.Ducheffina nofiraysì per il maritaggio fuOySÌ per levarla di Fio 
rem^ypareafua sant. chefemnfig.diClatmonty ch'è andato bora a Fh> 
rem^eycon l'autorità del Cbrifiianilìjnon potrà ottenere, che gli fta rendu^ 
ta, furiano medefmamente oflinati in non volerla dare a V. Ecc. benché 
la non paria effere prefio lei in Italkycbe prima ragioneuolmente ò m 
un modo, 0 in altro le cofè di Firemte non fieno rijòlute,fi che quamo a 

quefia parte non è neceffarkyche la pigli Pitucmmédità del uetàre ; qua» 
to all'altra circa il maritar la, ancorché foffèroprepoSli li maggiori parù^ 
ti del mondo , non è per rifoluerfene , fin che non thabbi cavata di Fnertm 
;gli è ben gatìfjmoycbe \,Ewjtengbi cura del ben fuo, et cefi lapre» 
ga, et effòrta a continuare. 

lohebbifempre feruìtà,et affettitne a V.Ece.et rulla medefima con- 
tinuerò fempre,& gli fonoobUgatiffimoyche la fi degni comandarmi. Ei 
quamo poffò me li raccomando. Da E^mayallii^.di Gennaio. iJJOk 

Di F$ Eec , buntilfer. Ciouan tattifia Sanga . 

AM. 



1 . 



A M. lacomo Saluiati . 



GrAii tempo t che non hebbì tanto piacere di cofaalcunat quanto di 



quefU lettera bora divo/ira signoria fcritta ilprimodìdi Mainai 
perche /limando io la gratia^^ amicitia faa fommamente/k ragioneuo- 
Utche fommamente ancora mi rallegri,Medendomi uiuo nella fua mcmc- 
r/d, et parendomi non hauete perfo niente della faa gratta; co fa a me per 
certo gratiljima tO'perla quale io mede/imo iiimu me ijh/fo molto più 
che non fxceuo » età vofira signoria di ciò che mi ferine ^ & della fede 
ebe ha in me,& di quella che mi comanda^ chfia habbia in Uh la ringra~ 
tìoìn/imùfmeHolUiet jperocofiin feruitio fuo, come di mnfignor mìo 
patrone , et uojlro /ìgUuolo, mofirarmi degno delC amore d'ambidue ; ^ 
perche con Vo^ta Signorìa io uorrei ufare più fattij:be parole^ cerne ite- 
ramente ò CobUgo mio , et come ricerca la nottra amicitia y et mia fetuì- 
tù uerfi tutta cafa uoflra , mi rimetterò circa quefla materia al tem po , 
et alle occaftonitet agli feruitijt li quali Ijo /pcrarn^ neltonnipotente 
Iddio, et nella fède mia, che faranno un giorno tali,clje quando nonar-^ 
riueranno là^oue io uorrei , almenno faranno chiaro te/imonio , che da 
me ‘non refla cofa alcuna, et che io fono uero feruitore, et amico fi- 
delifjìmo. 

La rif^ofia di y<fira signoria è quella medeftma, ch’io mi ìndouinauo 
già , et conuenìente alti tempi , che corrono » et il ^ mio Signore ne rc‘ 
Jtò fatisfatt 'iffìmo, et mi prome/fe di intrattenere la materia quanto a 
luì fard poffibile,et {pero,ihe co/i fard, etyofìra signoria fi renda certi/^ 
finta, che le cofe uottre qua faranno molto ben utfle, et che la negotiaiion e 
è gro/fiffma,et le gemi ancora affai ben graffe, fbe ancor qutfìo mi pare , 
che imponi qualche cofa , et fé ha giouato a gli altri, uofira signoria lo 
può intendere , et Meffer Ciouan Francefeo morto , è affai buona prona . 
i>i me,et del signor Conte Maggiordomo maggiore mio fratello,a di tut 
ta cafa noflra,et di ciò che pofftamo, et uagltamo, fi prometta vofira si- 
gnoria non alirimentì , che di cofe fue proprie, ni pigli quelle parole per 
paroU di Cortei cerimoniali, ma per utr 'ifiimo defiderio, et uerttà ujcita 
dal più uiuo del cuore, oilla sant.dU\f.sig.fi degnerà v.Sig. per la fua 
bumanità,et amore,che m: pana, raccomandarmi del continuo , et man^ 
tenendomi uiuo nella fua memoria ,a me darà la ulta, et a fua Beat.fo che 
fa feruitio; et io a vofira signoria, et alla buona gratta della Signora 
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iiadiJiHa Lucretia jempre\ & con tutto il cuore mi raccomando. 

In Lisbona, alti lud'^prUe, 1550. 

Seruitore,& figliuolo dì vojlra signoria. 

Don Michele de Sylua Fefcouo di vijèo» 

A M. Bartolomeo Valori. 

f 

Ztre quel piacere, che per ^ordinario iodebho hauere,che laf}>erM 
di ticuferar la patria , & le robbe noftre douentt tantomaggio-- 
re, quanto migliore ordine -pedemo pigliare allo esercito ; è ancor grande 
la confuljiione,ch'io ho penfando, thf ancor tuù fiate in molto minore af- 
fanno di quello,clKper il paffato fiele fiato : chefie bene hauemo deUe dif 

ficoltà in prcueder denari ; pur manco doglino , vedendoli fendere con 

j^eranxa di buon fiuvo . Fi (crijfi l'altro dì quantomi occorreua : dr 
"fendo venuto anco Mefer Domcràco Centurione, poco ho da dìrui 
di più • 

Tqpflro signore b auertito, dT di buon luogo, che alcuni delli principe- 
lihuomìm dello (ìato,cbe bora regge in Siena,hano ricercato vnaperfona 
di qualche qualità , che volefe cercar modo di andare in Firen^f, & tu* 
trattare a nome laro,& della balia, dì fiore vna confiederatione con Fio- 
rentini; che quando e(fi Fiorentini volejfiero fiuppìire a qualche buona fi<m 
ma di denari,a lor darìa l'animo con qualche gente che ficefjen, impedir 
le vettouaglie,& infieflar ^efercìto Ce fareo talmente,' che fiaria CffireM 
a ritirarfi . Quefìo ragionamento fu parecchi dì fono nel tempo, che il Co 
tonnetlo Maramaldo era fui Sanefe, é che fpecialmente fi doleuano : & 
pareuali,poicheda fua Maefìà Cefiareafivedeuano trattare m talmodo, 
figliare altro partito, ve n'ho voluto aMertire,ajfin che pojfiate farlo in- 
tendere al signor Trincipe . 

yi mando ancor copia d^vna lettera , che ho bauutada Cort^ , che 
vi fiermràper auifio di come quelle co fe gli Hanno. Et perche Meffir 
tiiouanni de' Stati ha pii uolte fiupplicato T^oflro signore ili 
buona grafia di fina sant'uà partir di là, & boramai è honefio, che fie gU 
conceda quefta Hcen^a, signore vorria,the voipenfiaffi a qualche 

huomo fiofeiente, animojo , & di fede , da mettere in quel gouemo ; & 
fnuedere anco alla Epcca, difegnando fiua beatitudine leuarne quel pa- 
rente, che bora ui è di M. Tietro Taob Martio . Si dàauot queHa bri- 
ga , dimando , che fiaf piate megUo penfiare chi fia a propofito nói 
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ffiM . Terò propmetea fua Beatitudine itno,ò fri diifùeUi,ebe ui fio» 

ee/eroper tal t»ogo,&autfateneyebe ne farete rifoluto. ^ 

3 ^ow s'hauendò a tentare la fors^a, framo, come l’altro dì ui firiffi , 
fuora (tungran /àftidiode’guajìatoriy& perqueftofcrijji t altro dìa Bo 
Ugna al Goiternatore , che fe da uoi non ne era ricercato , non fi UecitaJJè 
tUrimenti li guajiatori promtffi dal Signor Duca di Ferrara , & ancor 
uoi gli ne potrete firiuere . Fjìo Gouemdtore auifa , cìx uoUndo 
Jlro signore , potrà feruhfi di cinquantacìnque caualii , chejono lì per 
guarda fiotto CamilUCampagna ifeglt uUete,auifatenetcbe uifi man- 

daranno. % ». 

Secondo ilfcriuer fuo , penfoy che il signor Muficettola y opoco pojpt 
ilare yhfia in camino y & che hard lafciato lecojèsì bene indirre^e » 
thè manco grane ci parerà l’abfierrt^ fua; pure quando fiafie ancor coiììy 
fateoperaui refti ai più fi può jet fcufatemiyetraccomaruiatetma Jua 
Sig.della quale T^.sig.non potria refiar più contentOyet fatisfatto di qua 
•Ucbeè. Fxmiuiraccomando. 

Tutto di w.sig.Cìo.Batt^Sar^a, 

- t. 

' Al Marchcfc dd Vafto. 

J 

S Criue il sig. uufcettola per lettere de xq.che Vc^a EceelL per non 
mancoì-e al feruitio di fina santj’era rifoluta vincer fe iìeffa; et coth 
tinuar nell’im prefa vnviffimamente col Signor Trinàpe . Di che fua 
Beat. ha prefofingolarilfimo comento,et conofice reflargliene con tanto più 
obligo,quanto per la fua de’ 1 1 y.Eccfiringeua tanto fua Sant. a conten 
tarfi, che la poteffe partir fi dell’effiercitOy cte dall’un canto non haria uo- 
luto ricercarlo a refiarui tanto cantra l’animo fuo , dall’altro conofcendo^ 
di quanto feruitio ’^i fra y non patena nonpregarUy che fi corrtentajjèdt 
recare ; pèrnlfe non manco giti tace ffarìa la pruden^^y et uigilam^ fua 
nell’a/fediayche fi difegna di tenere di quello,chefojji U ualorCy ìrauendofi 
a tener la uia della forata ;peril che l’è fiato digraniijfima contentiT^g^ 
thauere intefo, ciré per feruir fua sant.v. EccelU’accommodi ad ogni co- 
fa^et la prega a tener manOy che quell’ordiney che fé per pigliare alt afi 
fedio, fta taUy che non s’hMi a tornare tulle medefìme angufUey & dif^ 
ficoltà y che (ì font hauute a quefli dì ; che tanta è la fedcy che sua sart- 
ttà ha rulta^ettione , che vMra EccéUem^agli mpftra , ef aella uirtù • 



tnrriiin 

dite tonofie in !ei,cbe domnque U metta la mano fua, fe ne promette 
lìce ogni fuccejfjfcome piacendo a Dio fi (pera prefio diquefia imptefa 
ma amanio vomirà Eccell, il fhr cofa grata > feruitha 7 \(. Signore , 
mn può penfar di parùrfi daU'efJeràto , fe non dopo la •pittarvi . Et in 
buona grafia di f^ofira Eccellen:^ , quanto pojjò , ìmmilmente mi 
fàwomando» 

Da Bpma, al primodi MagffO» 

. DÌ sefira Eccell, burnii feruit. Gio. Batfifia Sanga , 



Al Sigaor Ferrante Gonzaga , 

T Lli^rìfiimo signor mio , La -polontd mia di femir f'.Sig. i peramen^ 
Jlte quanta ejfer pofia » ma non per quefìo ammetto . che la me ne debba 
bauer'obligo alcuno, deuendo io quel che fb, tir molto pià alla uirtà fuat 
O" aWa^etùone,che fo cffella ha al feruitio di T^S. la cui Santità anco-- 
rta la conofee talmente , che non i neceffaria doperà mia in dijporla a he- 
neficio di y,Sigda quale ha da credete, che fua Beatmdtouorria veder 
la conclufione del negotio,& queltop€ra,cbe ciba pojjuta fine con Im- 
peratore, fidi fatta efiicaci(Jimamenie,& s'<utenìe, che ne penghi dal- 
la Maefià C efarea la refoltuione: perche già molti dt fono, che fcri/Jè,che 
tnanderia il defi>accio,cbe ancor non ipenuto mai. Se farà quale fide- 
ftderajbene fld, quando ci fia amora difficoltà ,fua Beat, non mancherà 
continuar f opera cmiuciata, nè io diferuirFoSlra Signoria inmtoquel 
It che potrò . Et in fua buona grafia , quanto pojfo , mi raccomodo . 

Da ^pma, aQi di Maggio, i$go, 

t ■ 

Tutto di vofka Sig» Gioan Battifia Sangn , 

AI*. TriiiultioVcfcoiiodiG>mo 
Nuntio, &c 

PpUìma mia a Vofira Signoria de* ip. tenuta allibo, del paffit- 
to,ni mai pajjk, effio fappi, occafione di poter mandar lettere, cb’ié 
rum gli fcriua,ò poco, ò r^ai t&felenon fono cofi piene, come quelle, 
eie ferine cofià Ho^tgner di Turba, & fua Signoria dice alle polte 

Tiofho 
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7{pBr9 Signore hauergli dette delle cofet elfio nondìco a V:àg. caufulo-, 
ehe non mi trono prefeme , (piando fua Beat, gli parla , nè l’occupatkm 
fue patìjconoyche mi fìia a render conto di ciò t^ha ragionato, & negotU-- 
to con tui ti gli ^mia/ciatori . Ter il che la prego non ft rnaraitigli di • 
non ejjèr cefi ani fata d’ogni mmitia, & penfi mcojnon hauendo M onpg, 
di Torba fe non quefiuna cura di fcriuere cofìd,auano;i alle yoltedi diU^ 
gem;a me, che non l>0 ttmpc di teff>irare . Dico quefìo per le doglierr^ > 
che y.s. fa di non batter clx dhea cotefli signorii il che non procede, per-- 
che io non yoglì communicarli, ma perche con effetto non fo che me gli 
poter ttìre di più di quello, che gli dico . 

Uo dipoi che ydtimaiamente le fcTÌffi,lefiiede* 9. 14.1». cJr i^.det 
pinato tutte nel medefmo dì, piene della foUta^gerrta fua, che certo h 
tate, che sua sant, non la fa dejiderar maggùrre;&Jèn7p ch'io Ut dica, 
non mancherà di continuarla . Sua Beat, ha molto piacere di effère rag» 
guagUata minutamente d’ogni cofa,come y.S.fn, & non yorrei, che per 
tieder, ch'io non gli rendo il cambio, reflajjè lei di fcriuere minutamente » 
come fà ; perche io non ho con effètto che dirle. £t in fua buona gratin 
tniraccomando. 

vi Vtfira signorìa fenùtore, 

Gioan Battala sangal 

% 

• Al Marchefc del Vado. 



Q VeUo che a me far conofeere deWaràmo dì 'Hjàgjterfo VXcc} tm 
^ to,che giudicoiche la poffa liberamente communicare con la san, 
fua ogni fio penfiere, come dijcorrendofafeiìefia , et però hauendo hog» 
gi hauuto dal sigjCafitano Caricne la lettera di fua mano delti 8. ancor^ 
che lei fe ne rimette f e a me del communicarla,ò nè,confua sant, non h% 
iiifto in efìa cofa,che mi doutffi tener dubbio, &jòff>efo dal m^mglkln 
liberamente, che fe ben uedeuo, che la ne fenthiadiffnacere infinito, non 
faria però,che deU'oferuairzp di v.Ecc.cbe in effa lettera fi uede, benché 
pà notiffima a fua Santità, Ui nonptgbcffe fatisfattione. lo signor mio 
deuo alla fede , che yoflra Eccellerne dtmtfira inme,& alla bumaràti 
fua tanto , che giudicherei fa' errore a non dirgli , oltre quello , cht^ fuo 
santità m'ha rifpofio,queUocheameè parfoyedere nel etmmunicat- 
gli quefla lettera . Il che è, che hauendo fua santità fondata buona par» 
te della fferame fua del bucu'efito diquefia imprtfa nelreUar diuo» 
fira Eccellerti nell' tffer cito > tmtcndtre bora per qmfìa firn, che peih ; 



L n r T E n, È 

fi parafi , gU è fiato ii grandi (Jìmo diffiiacere . 7<{ondimenOiaticorche 
fiu santità conofchi un'emdmiffimoyér grauijjimo danno fuocaufarfi 
dalia partita di voflra EcctUenT^ j li ferhii^ hannti da quella l’cbligano 
« non MolereaUa fine per il par titolar fuo^yconfiringetla a fior con.ra la 
MOglia > & come lei mofira , cantra l'honore y& commodo fuo , perche 
guanto alla pamycbe yofir a Eccelien^ toccai che volendo fua %eatita- 
dine i che la pe/feneri neU'imprefa, de fiderà , che t accetti per Jitoy & gli 
dia fiicurei;p^i che dopò finita la guerra, le fatiche fue non gU riefehino 
vane ; dice fita sant, che per fito.la tiene , e terrà fempre , efendo fi me- 
riti fuoi già degìti di perpetua , & grata memoria nelT animo della San^ 
tità fua , nel quale è anco volontà di far' a beneficio , honor fuo , ma 
che quanto alia ficure^a del premio delle fatiche, gli duole ejfer ridotta 
a tale, che non fa quello, che fe le potefjh promettere, & majfime quart- 
do qu^ imprefa uada in ruina , . come facilmente patria ,feagli altri 
tneonuenienti iaggiungeràhora la partita di yofira Eccellerne ; perche 
qftando pur Fiorewia s'ottenefje, pare a fua Santità , che pur patria tro- 
uarfit modo, che le fkticbe fue fojfero in qualche parte ricono fcìute , ab- 
trìmentì fi vede fua santità reftar tanto efaufìa , & con tante brighe ai- 
dofiò,chegU manca non la uolontà , ma la ffierarrga di poter prometter- 
U conuenieme riftoro di quello > che per feruìrgli bora perdefiè . tlpn 
potendo adunque fita Beatitudine fatisfarenh a yofira Eccellen'ga,ni al 
defiderio fuo nel prometteffiirefìa , che con fita buona grafia yoUra 
EcceUenxapoffa leuarfi dall’ejjircito ,acherijponde ,cbediquelloche 
yofira EccelUrne ha fatto fin qui in fuo feruitio , ti tenuta tanto, che 
in qualuncbe dellberatione, che ella pigli di fe , la santità fua giudica 
rum hauerfi a doler d’altro , che della trifla forte fita , d’hauerla intrica- 
ta in quefìa imprefa , che horamai non può bauer fine, che non gli fia di 
perpetuo dolore; & pur cofi; offendo già neltottauo mefe, non fi vede co 
me babbi a terminare ; certo è,cbe la ffieran^a di fua santità con la par- 
tita di yofira Eccellem^a refterà motto piu debile , ma fe farà con utile 
fuo,& che veda,che dalla Maefìà Ce farea ottenghì quel che defidtra,ne 
refterà con molto minor difpiacere, 7qi perde però la fperanxa , che 
bauenio y offra EcceUemta per feruitio di fita santità già tanti mefi 
sfort^ata la uolontà propria , fia ancor per durarla fino chef imprefa 
fi vìnca, & tnaffime,clje effóndo già la Maefià Cefarea nelf .Alemagna, 
occupata circa la Dieta , non fono le ìffieditioni di là cofi ifpedite, che 
uno,ò due mefi, poiché yofira Eccellen'3^,chearrim, non importerà md 
te per quello, cÌKdilà poteffe affettare , fe pur fi rifoluerà andanti, fe 

anco 



®i T 

gnco nthrarfi aUx tpàete fua t conpiàfatisfàttione potrà farlo tpart^ 
doft con haurr fatto a fua sant.tantofermtioyquanto Tl.sigxonofce rice^ 
Mere col ftar fuo aU’eJfercHOy y.Eccell. è fiata già tanto vicina al non mo- 
ler tornare al campo, quanto bara al uoleme partire, et pure alla fine ha 
vìnto la volontà di far feruitio alla Beatit.fua qua, credo vincerà ancata 
al prefente . La lettera ho letta a fua saat.hauèndo prefo tempo, che t u 
ra fola, nè con altri ftcommwùchaà. Et in fua ouona grafia burnii- 
mente mi raccomando . 

Da Ppma,alUlJ^. di Maggio, i$go. 

Di y offra EcceB. burnii fertàt. 

CianBottiftaSat^a, 

Al Re Francefeo. 

L Jl volontà della hiat^à V. verfo iBme,& delle eofe mie , conojco 
da molti effetti, et dal te^moruo,cbe del continuo mene fa il wefeo- 
$todiTarbaxtilMaflrodiCafadell\eS 7 ^uarramenebafiMoam- 
pia relatione,nè me ne può effer detto tanto,ch^io non b creda ;'parendo^ 
mi ,che i animo mio uerfo quella meriti tal corrìfpondenga , et defiderio » 
chequefta n offra amicHia fi Bringa ogni dì più connuoue caufe di beta- 
Molenda . Il che, come b cerco di fare dal canto mio, cofi defidero fi fac- 
cia da quello di FM. et perche bo parlato ccldetto \efcouo di T arbafo- 
fra fa ndata di C'io.Vaclo da Cere in ’Pifajetmolfaltre cofe toccanti l’m 
prefa di Fh errate ; non dirò a F'.M. aUro ,fe non pregarla, che fi contenti 
fare, che fia da gli effetti sì chiara ad akri, cornei ame labuona mente 
fua,cmepiùalungo gli fermerà il detto vefceuo di Torba , et da parte 
miagli riferirà il detto 7 {uruio, EtfregoDbgU dia quella vita, et ft- 
Ucità, che lei defilerà . 

Esma. iS,aaij, 1530 . 

Di \oflra EcceB. burnii fenùtore , 

CioanBattSìa sangui 

' Al Marchclc del Vafto. 

A Lia lettera di vofha EcceBen^a deUi otto, feci riffoBa il rnedefim 
mo giorno che Pbebbi : et la drh^ in mano del Signor Comtn^ 

farie 
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fino valori , <^inche thauejfe certo ricapito . Hoggi ho hauuta Vakr4 
fia df I ^.la quale ha leuato dtlT animo di 7 ^.sig.bttoM parte di quel di' 
^iacere^he la prima cibaueua lafciato : vedendo, che pure > con/iderato 
il feruitìodi fua Sant, fera rìfoluta et andare all'efpugnaùoned^EmpolU 
il quale tiene al certo, che y. Ecc. otterrà, andandoui col buon’otdine,cbc 
ni yà; et pareafua sant. che l'acquiHo di quel luogo fia un facilitare , et 
aprire tanto la uia alla yit:oria, che ne Hi molto contenta, et ringratiaU 
affai , che come peri altra le difji, alla fine la volontà , che voflra EcceU 
lenxp tiene di fargli fcruitio, vince tutti gli altri ricetti . ^ aUro per 
bora, &c. 

Da B^ma, aUì 1 8 . di Maggio. 15^0. 

Di ycfiraEccell. burnii fèruìtore, 

Cwan Batùfia Sanga , 

A Monfignor Filiberto Principe d’Orangc. 

I LluHrifJimo,ct EccellcntìfS. signor mio ; Fide 7 ^ Signore, quale faria 
(lata loptnìone di v. EcceU. nel dar principio aU'impi efa di Tifa con le 
genti, ch'erario fiate ad Empoli; il che faria anco piacciuto aUa Sant f fra, 
et miffimc , che per lettere intercette delli di Tifa , fi vede quanto erano 
sbigottiti della perdita di Empoli . Ture anco della deliberatìone fatta 
deW andar di v^ra EcccUm yolterra, fra sant, rejìa contenta : parendo- 
gU,che doaunque eUa fi truoua, babbi a farli molto feruitio , et riportar* 
nevittoria, Conofeebene, che avoler' affaltar Tifa, frbitohauuta sol- 
terra ,farìa dì bifognohauer pronti denari, come lei prudentemente ri* 
corda, ufdendo la difficoltà di muouer le genti fenga paga ; et però uà fra 
Sant.penfanioyCome poffa fkrlo,perche v.Ecc. fa, che liba tanta difficol- 
tà nel prouedere alli 60 mila ordinarij , che ogni pefo di p':à gli pare im- 
poffibile a leuarlo : Tur,come dico, uà fra Sant.cercando aiutarfi, cerne 
potràiet perche ho vl^o V.sìg.hauer feruta quafi il medefimo anco il sig* 
Cio..Antonio Muficmla,che n'è Hata con la sant, fra, et fa meglio di me 
gli affegnamentì,che poffrno efjercì; penfo, che fra s'g.gH ne potrà riffion* 
der meglio di me . Tuo ben v'.Eccéll. petifare,c'hauendo 7 {.sìg.condotto 
borarnai maturità l'imprefa con vna frefrìrt finita, fia per fare ogni cofa 
per prouedere in tempo a tutto quel che hifigna, per finirla prefio: pur^ 
(pmdo non fi fia paffuto fare , prega v. Ecc, efr facci nondimeno quello 
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tftepuhìn feruhÌQ fuotche fenonharà potuto prouedere dell a paga alte 
gemi' che fono a vdteì ra^t che però non uonanno accofìarfi a Tifa, ya» 
dina almanco nel Tifano, doue potranno meglio mrattenerfi, che a f^ol^ 
terra,er pur t or, tfuaUhi beneficio delfimprefa, flando nel paefe inimico, 
T^ Sig non fa tanto conto della ricuperatione di Fclierra,quanto del for- 
re a Fio>entin! tj^ctlegemi da guerra, che vi fono, et maffime li cauallì: 
€t però defidera,cbe fi me'ta altrettanta diligerne in ferrar li paffi dì mo 
do, che dette genti »''« pofiìno faluarfi,(juanto nelfefPugnatione della ter 
ra-.et fopra tutto defidereriafta sant. hauernelle mani ^mìcod’,Ar- 
folt, et in modo, che ne potejfe dtjporre a modo fuo; et in queflo farà f'th 
/Ira EcceU-contenta far ogni opei a,clte fe bene^ome accade, agli altrifi 
bauefjea pr mettere cofa alcuna , in lui fia ftmpre la fede di V. EccelL 
Ììbera,che y lendolo ì>{.sig.nelle mani,poffi ferr^ rtjpetto alcuno farne 
quello che gli piace. Tigliando \olietra, patria ejfeie^hecolmedefmo 
fauore fi otteneffe ancor prtfìo la l{pcca ; il che faria molto a propoptùf 
penfarulo,che fe ne patria trarre bwm'vi'Ue , pure quando tejfugnationc 
fta più lunga , pare a fua Sant, che fia in ogni modo da lafciarui gente 4 
baàani^a di firbtgerla,et col refio yobarfi all'mprefa di Tifa . Dtfeotre 
fua ^ear.con v.Ecc.tutto U defiderio^t penfier jHo,ancorche veda,cbe fot 
(0 fe ne può mettere in opera femt^ denari ; pure in qutfli farà fua sant,, 
quella dtUgenxp,cke farà pojjibilediprouedeme, et v. Eccell.quel bene a 
che fen:^ effi potrà per feruirla . Et in fua buona gratta , quanto pof,‘ 
fo , mi raccomando, 

Va P^ma, alli xi.di Maggio. 15 ^ 0 . 

t>iv(i^àEcceU.hmil feruàtore , 

Cio.eattiftasa/igél 

Al Signor Fabritio Maramaldo. 

L *Opere diF. sig.farmoaTfpHros'gnoretefìimmodelUtiolomà, 
che tiene di feruirla : nondimeno gU è flato molto caro dintendae^ 
M,Cio.FrancefcoCantalupo,cbepiù porticolarmetaegliba parlatodi 
ogni cofa: in moth che fuo-^antità non potrtareflare di ydfbra signoria 
più fatisfatta di quello,che fa.EffòìièfferGio^Francefco fenetomacon 
la rijfolutione,che da lui F.sìgJntenderà; certo i,ebe fua beatitudine coti- 
fida tanto nella virtù | et valore di v. sig.cbe ^era (he babbi (onia fua 

banda 
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banda a far tali effetthche da quelli nafca il refio della uh feria, et la uh» 
tà fua m'obliga a defiderare di feruirla : et per quefio la prego mi com- 
mandi. 

Da Epma , olii ii. di Maggio , i$30. 

Divoflra signoria burnii feruit. Ciò. BattiJlaSanga, 

AU’ArducfcouoPimpincllo, Nimtio in * 
Germania . 

M sAnca di fcrìuere a V.S.quel tempo, cUmetummo nel ritorno d<t 
oologna,et i primi dì, che giungemmo qua, per le molte occupatio- 
nuche ci furono. .Altramente ogni uoUa,che ho fiputo,che il sàg.jindrea 
di sorgo fcriueua perla Corte, il cìje era bene affai di rado, non ho man- 
cato di fcriuerle quel poco,cbe m'i occorfo. Sò bene,the le lettere mie non 
contengono cofa dd momento , ma il poco fubieito, che ci è di che fo iucre 
ielle cofe di qui, lo caufa. Dirò bene il vero a v.s. con quella fede, che de- 
uo all'amore, che le porto, et foglio con tutti gU amici, che effondo ella tra 
le due prouìncie d*vngheria,etdi Germania, nella falute delle quali confi- 
^ la falute della Cbriftianità tutta , fi defidereriano le lettere fue molto 
più piene,che elle non fono , il che Himo che proceda folo dal creder lei , 
che la lunghegjt.^ delle fue non fia sì grata, offendo certo, checUa patria 
fatisfar meglio in queHo, che alcurf altro Tfuntio, che fia fuori, hauendo 
con la diligenza, che può vf are, congiunta la dotirina,et facoltà di efplicar 
le cofe , Hauria fua zeat. defìderato da V.s. vna pientffima lettera, che 
foffe quafi una hifloria di tutto lo stato delle cofe d'vngheria dal tempo , 
che il Turco fi ritirò da P'ienna fino al dì (thoggi, quali luoghi d'impor- 
tatr^ fono per luì^uaìi per il Serenìfi. Pg,chefiffera,cheft teme, et fine 
per una uolta una narratione uniuerfale del tutto, la quale ci hauria fer- 
mio per lume ad intendergli auifi particolari, che di mano in mano vm 
gono. y.S.attr:buifca ali’amore,che le porto, che cofi liberamente le dico 
il parer mÌo\, a che mi hanno fatto rifoluere l’vUimefue de' i^.et 14. di 
.Aprile,etd^ i^.di quefio, tfhoriceuute da lei, dapoi che vUìmamente le 
fcriffì,che fu credo alTvUìmo del paffato,che fan tanto aride, che mi fono 
quafi vergognato di mofhrarle a 2 {.sig. SÒ,cfg ella piglierà in buonapar 
tequeUo,checonbuono,et ftneero animo glie ne dico. Qui s'intende, che 
U Turco eraper mandar campo a Segna,Cbe ad Obrouaxgp,luogo di Dal 
natta, doue i porto a$tifimo,et capaciffmo d'ogni armata, faceua tagl iar 
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Hhffiamh&hautmbaittao da'B^gufeì Macabri per far legni, & rnet- 
4erli nel mare Adriatico . Li quali auifi , fe il sereni^. Bp ncn è ntgli- 
■gentemme autlrtìta da' Jkoi,dourÌMo pure ejjer cifiU & mi merauigliot 

• che in quella diV. 5, non ne fra cofa alcuna . 

' Se non fajfe, che bora ci è il H^ucrendifi. Campeggici di t Jje farà que, 
Ba cura di^ anche , che delle coj'e di Germania A'. 5. doueria fcriuerpià 
jche ella non fcrjfji, Etpenfi pure, che chi è per va signore in vn luogo,cbe 
■jella i,nònpuò faHi cofa piè grata,che dargli tanto lume delle cofe,cbe gli , 
■paia ef^rfie^e a vederla cir intenderle, . . 

r- , Scriffiper Lyiìimeo F jSUaoiólontà. di 'hfSjeffere, eh e ancor /landò 
il Bpeerendifi. Campeggio appreffo Cefare^.S:g.continMaf}è l'offcio fu» 
di floreappre/Jò eotefìoserenifl .^ . Etquaatò all'vfo delle facoltà, fua 

• sìg.Beuereudifi^difcretifima^ &Amatanto y>Sjg. che nelle prime fue 
•tharaccomandJaàa^.S}g^&.oiUìtttodtfti/fitìiaiPerilehe fUmo fa^ 

. teuéaccmda:i!f'fmcheéatAy\Signorìa doue è il dktoBpuerenihffimòt 

diquelle poche nuouercbegli fermerò i>ièuga d/io pigli doppia fatica di 

jjcriuerlelmcbea^,sign(uia,le.fdrà fatta'la fica pane. EteoaquefU 

comincierò 4 non fcriueme alcuna .Età vofira signoria , quanto pojf» f 

raccontando.' 

^*1 * • 

Da Bpnia\d i^.dì Maggio. .J 5 jo. 

• -à» 

^ . ( Sernitoré diyqflra Signorìa , 

. . . lacomo Saluiati. 

i*>.. . . i- 

.t>'; ***. uT/i'. .(Al Marchdc del Vado. 

N On s'ingaaia 2fo/tro Si^ore'dèll'opinioife, thè haueua in vofira 
Eccellenza , che fe bene il penfier fuo piegaffe al partìrfi dell'effcr^ 
‘tno tVÌnceriaal fine ì/tvolàntà di fermtgli, corde già baueua fua Sami- 
tà vaio htbauer lei, dipoi chemi firijfequella degli ottOACcettate d'an~ 
dare ad Empoli, & più chiaramente ha veduto bora nella fua de' 19 . 

* ntoflra qu^ mattina , &fh fiata di fomma confolathue , non fole per 
. quello, eljegiilo teaeua per certo , quanto petebe ferendo Mdtoii rna- 
^ no fÌM,l'èargQniento,chetindi^ofitme mn fuiitnomenp». Quanto 
t A-qucUo, chPto fcriffì del premiadel fetmtià » ancorché lei- per virtù fua 
non ci penj^ti vede (ita Beatitudine, chea Uh che fe U [ente obligata , 
Secondo Fot. Bb toc~ 
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toccarla a penfaruì . Quel rAgionamento , che fua Sanùtà pAfìh col si- 
gmr jileJJ Andro citelli t fi, che dicendofi,cbe'l Signor Trincipe volen- 
tieri ritorneria nel B^gno, fe di ciò la MaeSìà Cefarea s'accordàfje a dar- 
gli UccnxA,defideraua fua Sanùtà, che tutto il carico dell’ im prefa rejìajjè 
int^ofira Eccellen:;^^ , della quale fi prometteua quella fede , ey quella 
diligerli , che poteffe defìderare ef[èndo certo , cljc quanto più FoUra 
Eccellen-^t haucjfe d'autorità, più di feruitio polena fargli, ’jqon fene 
. è poi detto altro , viiìo , che per ordine di fua Maefià il signor Trincìpc 
pur haueua a fìare. Ma fua Santità ferite haueme a yoiira Eccellen- 
%a il medefimo obligo di quello che fa, come fe poteffe fare il tutto : & 
quel premio, che fola lei dice defìderare , che è la gratia di fua Beati- 
tudine , fìa certa hauendo cofì completamente, come hauer ptffa , jpera 
fua Beatitudine , che quefti due mefì, li quali Voflra Eccellertela fé rijò- 
luta aggiungere alti otto , che ha hauutì del difagh , hrùiino a confeguhc 
la vittoria :dopo la quale con molta più fua fatisfattione potrà f^ quel- 
lo, che bora era per fare, Oltre quelle, che ordinariamente baria fua 
Santità a defìderare della falute di Foflra Eccellenza per t amare che 
gli porta ; fi aggiunge hora,cbe ctogm tnammodo,che gli fuccedejfe, pa 
feria a fua sanùtà effer caufa,effendo leireSìata per fuo feruitio: 
per queflo hard caro iruendere,c^ la fìa ben eonfirmata , Et prego Diù 
glidonìla felicità, che lei de fiderà , ’ 

DaEsma,alli 24.i1 Maggio, i 

Di vofka EcceSenza burnii ferut tare, 

Ciò. BatùSiaSanga, 

r 

Al Signor AldTandro Vitelli. 

S On certo , che la fìctìsfatùane i che FéRra signoria ha in he» feruìt 
l^oRro Signore » & la gloria , che delle opere valorofe acquila , è il 
fontmo premio,cbetei fi propottgbicBogrù fenica fua: nondimeno dette 
eJfergU caro ogm fegno,fbe fua sanùtd gli facci deW amore, che gli por- 
ta, & ài quanto refta del fuo fertùr ben fatisfatta. Et però ì^uendo 
bogp fua Santità tamfodeltacquìfto d^ Empoli, che fi fiera babbi ad 
effire vn grado alla vittoria del tutto, rf ha prefo grandijjimo contento, 
oltre al urado^bejgli femedeìlaymù,cbeàhaufataiflrifolnta,cbe 
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tìHBf JP'cflra signoria haueua Citema a tata di futa santità, thabl/i bora 
m mta fua : & ^ero,ch< t opere di f'cfira Signoria bora , che è aperta la 
-pia al vincere,habbinoad effer degne di maggior lattiet & fa fua santità 
ejjere fuperJlMo ricordargliy che non fi perda tempo . Et a Vdfira signor ia 
quanto poffi), mi raccomando . 

Da Bpma,all'pldmo di Maggio . I5J(X 

) 

Dì F ofira signoria feruit, 

Gioan Battijìa Sanga » 

' A.I Signor Fabritio Maramaldo . 

Ì U virtù di voflra signorìa premette a T^oflro Signore nonfolòhuon 
J fine y&prelìo della hnprefa,'cbeba alle mani,ma ancor ^ quella , 
ehe dopo Folterra fi difegna ; &■ con tanto piacer fuo ha vJito il difcor- 
fo » che voShra Signoria fit nella fua al signor Ciò. .Antonio Mufcettola » 
e!r queUoyche a boccagli ha detto il gentilhuomo fuo ; che non potrei dire 
eon quanta fatisfktttone la ne refUt cr non filo a fua santità, in cui fer^ 
$dtio fimo le opere , & le fatiche di F (fibra Ecceller ^ , ma ad ogifuno, 
che tode, pareno degne di molta lode . Fn filo difiiacere ha la sant, fua 
di non poter corrifionder lei col denaro alla prefìa efficutione di quello , 
thè vofhra Stg. prudentemente difcorre,& quale fia in quello tanimo, 
cJr il potere della santità fua > dal prefitto fuo , & per lettere del signor 
Gio. .Antonio, Foftra signoria l'intenderà . Io certo gli reBo tanto af. 
fittionato,non filo del valor fuo, & dellì fuci, ma del buongouemo,che 
tiene in ogni cofa , che per l'amar che gli porto , mi prometto da lei ogni 
fiiuore;& però bauendo in quel di Tifa, &diCampiglia gran quantità 
di biBiame, clje ò quanto m'è rimafio delle /àcoltd,clx haueuo in T ofca- 
na, la prego uoglì fàr opera , clx li fuoì fippino quanto la mi ama , & 
fit fi faranno prede uer fo quelle bande , fiano le Cife mìe rìconofciute per 
■fue,ci.me nella gentilcT^ fua mi prometto ctrto,chc ella farà,& quan- 
io pojfo me gli raccomando, &c. 

Da Bsoma, aÙi %. di Giugno. JJJO. ' j- 

Dì yofira sign:ria feruitore , 'v 

Ciò. battifla Sanga . » 

B b % 
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• 1 ' All’Impcrator Carlo . • * ' 

1 ■ * . t ■ :v»' t 

Tur di man propria di Tapa Clemente , , * > 

S Tero che ni VoUra Maeiìd, ni io hauremo horamai molto queflo fi- 
{lidio , & fj>efa dell’imprefa di Fioren's^ ; perche le fue lettere, cr il 
buon'ordine dato,hanno rif caldaie in m uio le cofe,che pare che jl fta aper 
ta lavucdi perucnlr prefló’alla vittoria , la quale farà con tutta la fa- 
tìsfàttionmia , fefi potrà ottenere, conferuando Fiorenit^ dal facco;a che 
quanto pojjo prego F^ofìra Maeftà fta contenta a far quella prouifione 
che può, con dare di ciò al Vrimipe efficaci(ftma commifjìone; che in ve- 
ro, per effer la patria mìa, mi trema il cuore, quando penfo allo jhratio , 
che fi fariajtanto,chenonhaurei faiisfattione d'efferuirientrato,entran 
doui con tanta ruìna . Di che piaccia a Dio farci gratta , che con tutto 
l'animo, poi che in neffuna parte d'Italia reiìerà più fcintilla diguerra » 
fi poffa attendere a quello, che fta fuo fer uitio,sì nelle proidfioni cantra il 
Tur co, nelle quali Dio ci concede più tempo , che non fi jperaua , & Vo* 
fira Mae{ìà prudentemente ricorda, che non fi ci manchi di diligem^a , 
anche nel purgar ta Germania dall’berefie che vi fono . Et in quello mi 
rallegro affai con la Maeflà voflra , che loffletidore delle virtù , & bontà 
fua nel primo arrtuare habbia cominciato a cacciar le tenebre/teUe qua- 
li molti erano inuolti : & non potrei dirle con quanto piacere, e tenere g» 
ga d'animo habbia vdito,che il I{e di Dammare fta de' primi dell'autori- 
tà di V. Maeflà ridotto alla Chiefa di Dio, & mi rallegro, perche l'effem- 
piofuo vaierà appreffo ^infiniti altri. V. M. ha sì bel campo di mofirat 
la virtù fua , & di feruire a Dio; il che fò effere il fommo defiderio , che 
mi parerla farle ingiuria inpregarla, & portarla a continuar coft fan- 
ta opera. Et fl>ero in Dio, che per premio della ottima mente fua, le da- 
rà grafia di finirla con fua immortai laude , & con beneficio uniuerfale 
della Chri{ìiamtà,& della Sede jtpoflolica,la quale fo efere fuperfiuo , 
eh'io le raccomandi . Et prego Dio,che le conceda quella vita, & felici- 
tà, ch'io le defidero , & ellaflejja . 

Da Hpma > a’ 3. di Giugno . 1530. 
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Al Chriflianifeimo Re Francefeo . 
CUmnsTapa Septhmu . 




^“^HarilJtme InChrìHo fili nofter filutem , & ^pofiolicam benedir' . 
^^efìonem . Hji potuto più U uolomi, ch'io ho di Jàtisfiire all* Mae^ 
fli f'ofìra in tutte le cale,che poffbjcbe il ricetto dì non fiir nuoui CatdU 
nati t efiendofene poco innanzi {òtta altra ireatione . Et però uedendo il 
defiderio fno della promotione del Fefcòuo di Tarba,qutiia mattina l'Ioà 
creato Cardinale con molta fatis/àttion mia t penfandoaUa fatisfattione 
della Maeflà ^ofira . Et ancora /pero, che per le virtù, & buone qualità 
fue,Dio,CT la Sede ^pofiolica nefaràfmtita. Epfla chfio preghi y.M, 
far nelle cofè mie'q nelle dimoflraciom ^hauerle a cuore, cfx conuier. ne- 
ramente aW animo mio nerfo lei,& delle cofe fine, come più a lungo le dirà 
H Vefeouo di Como,mio ìquntio. Et prego Dio, che le dia buona, & lunga 
tata , come de fiderà . 

^ma,8»Iunij. ijjo. 




Al Marchclc del Vado. 




T ^ itjefa,che li che fono in Volterra, hanno fatta nel primo afialtOf 
jL-jfarà come J{,Ìignore,& ogrfun jfierad'ejpugnatione più honoreuo-^ 
ie,& di maggior riputatione, per proceder poi più oltre*, ni per non fi e% 
fere ottenuta nella prima battagliati mancata in 7{<flro ^g.la ffierangat 
(he debbi in ogni modo ottènerfi , uedendo nella lettera di Vofira EcceU 
lenxa de ì^.che ancor lei (fiera cefi. Ogfifun eonofee di quanta importan 
T(a fia il non leuxrfi , donde la per fona di voflra Eccellen^ i condotta , fa 
non perfetta la cofa: & per quello fua Samità (fiera, che dal campo ha- 
rd bauuta fubito le proui fi ani, che loaueua ricercato. Che nel dar Hafi 
falto, fi fia fatto il debito fua Beatitudine rfi certijfima ifapendo, cheit 
Malore di y<Mra Eccellenza non perdona ni a fatica , ni a pericolo di fi 
fie(fi :ma diquefto prega bene fua fanti tJ fEcce'.Unza y olirà uoglt coti 
fiderare quanto importi la perfona fua : & per il troppo defiderio di fin*»' 
gli feruitio, non auentur orla tanto, che potejfe con qualche fini ftro fui 
mùnar [imprefa. 

Secondo Fot. Eh 3 Vef- 
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Veffere il paefe <^aticato tanto $ caufa forfè , che li Commìffàrij non 
fofjino procedere guanto bifagnerta;nondimeno di qua fi fcriue)che facci- 
no o^ni fotu^adcl non mancar dal canto loro dì ogni prouifione poJ}ìbile,et 
per P intrattenimento de gli Italiani» come a quell i dì fcriffi a f'cfira 
Ecceìlen^ ; tuttama fi uà facendo» tà fi manca di quella diìigem;^ » che 
fi può. 

la finta ìntentìone» che voflra Eccellerne ha di confauare»fenonfi 
può la terra tutta dal fiacco» almeno quelli M onaflerij» & le dorme dalle 
ingiurie; Paccompagnerà con'P aiuto di Dioìn tutti li pericoli : cr fiderò 
n'uficirà con honor fuo» & flmma fiatisfiittione della sant.fua»& in buo- 
na gratia, &c. 

Da Epma»alli ij.di Giugno, t^go, 

» 

DivoShaEccelUmmìlfertàtoref 

Cio.BattMaSanga • 

Al Signor Fabrido Maramaldo. 



H Ehhì Inni ladtìi^. hoggì P altra de* 1 7. da y olirà Signorìa » & 
benché nella prima foffe il difialiro di non bauer pofjuto entrar tn 
Volterra» come fi Jpetaua» nel primo afifalto ; non ne frefe fuaBea- 
ptudine tanto dijpiacere» quanto diquefia feconda fcritta da Colle» nel- 
la quale uede Voflra signoria /degnata con molto difi>iacer fuo; forche 
dhll'ottener volterra» fua Beatitudine non ha dubbio» uedendo, che V . S, 
ehìò finii fbtto»& ha tentate le forjp iegPinìmìci^ cornice le fiue»non ne 
dubita. Ma chev.s.fiainpenfiero di lafciar difieruirein queHaimpre- 
fa, finitache farà volterra» difiriace alla santità fua eftremamente, cono- 
feendo con quanta amoreuolf^»con quanto valore»& quanta modèfìia. 
y.S.la ferue;ma perche dìaltra parte fina Beat.penfiayC'hauendo V .S.fàtm 
$0 il pià/ion uorrà mancare» fin che fottenghi il tutto» ne ita confolata • 
Che il Commiffarie M. Bartolomeo Valori non babbi prou iflo Voflra Sig, 
dilli mille feudi^he refiaua ad bauere della me%a paga»non mi maraui- 
gUoyperche ancorché di qui n'haueffie la commiffione, bara tanto bauuto 
thè fare» che più prefìo baràprefo ficurtà della modefiia di VoSha Signo 
ria. Mora io gli fcrìuo»che fe de' denari» che fe gli fono mandati» alcuno 
fU ne reSia , prouegghi V olir a Signoria di qucìlo»cbe [egli ieue» sì per 

compii- 
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tmplimtnta deìlì ^jìiiUtComeper le jj>eje fatte da lei dì più. yiondime- 
no perche potrà ejf tre^he al Comminar io ron refi alcun denaro, fra d&- 
t»ane,& taltro/ii quà fe gli he farà prouiftone,f^<flra Signoria fia con- 
tenta projèguir firn prefa conquella pronteT^y& mlofttà, chctha co- 
minciatali' creda,che ftta Sant.fi tien da lei, quanto dir p^ fi può, ben 
/entità, & a Vàg. mi raccomando . 

Da BiOma ,alli 1 9. di Giugno . 15^0. 

Dì Foika Signorìa fcnàtorty 

Cio,BattìSUiS<mga» • 

Al Marcliclc del Vafto. 

T Llu(hriffimo,& Eccclleniìjfimo Signor mio , Dopo che u ìde 7 {pflro sì- 
^gnore non efiere riufeito ti pigliar yoUerra nelle prime battaglie , che 
/egli dettero,non ha mai tanto fermata lafperanga,cbe in quella feconda 
batteria douefjè oitenerfi, che non babbi penjatopoteffe accadere quello, 
che è accaduto, di non poterla sformare, tir per quefio s’è manco contur- 
bata delPauifo,che hoggi rfè uenuto,& non ejfe^o la perdita della gente 
molta > refla falò rimediate a quella della riputatione , il quale rimedio 
pare a fua santità confijla in far conofeere a gtinimich che queflì difa- 
flri accrefeono animo, ^ diligenza in profeguir l'imprefa; & per quefio 
pare a fua ueatitudine , che uerria molto male in propo fitto bora la par- 
tita di F. Eccell, ciac fe bene la è foUecitata aWandare in Ungheria ; fua 
Santità tiene per certo, che fe fua Mae^ uedeffe lo fiato delle cofe di quà, 
tir quanto può nuocere a fito feruiih il leuare v. Eccell. di quà,gli daria 
tommiffione, che tefìaffe , fin che fi uedeffe il fine di quefìa imprefa ; thè 
non può horamai e fier lontano. "Però prega F. Eccell. che, per fèruitio 
fuo,et dell’Imperatore medefmo,habbi per bene di non partir/}, et fìia ri 
pofata /opra di fua Santità, che di queBo la Maeiìà Ceftrca fi terrà più 
/trutta, che dell’andare con ogni diligenza in Fngher\a: perche le cofe di 
làpigUeranno caldo da quefle d’Italia , fuccedenio a unto della Macflà 
. fua, come fi (pera. h(pfhro sìg. ha per certo, che quando non ci foffe altro, 
che folo ilrifpettodi compiacerli , F. Eccel.fi conttntaràdi fatisfàrliin 
quefio; & però non mi dìenderò in molte parole, Quefio m’ha fua san- 
tità commejfo,clx gli fcriua, fubào,che ha uiflo la lettera di F.Ecc.del- 

Bb 4 tin- 
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tintrattenìmentoper U gente del i'ig.Fabritioi per efierthora tarda^fh 
recato rifoUeie,i^ auifare domani. Et in buona graiia di F. tccellemu 
quanto p>Jjomiractomando. 

\ 

Da Fintai allì 24. diJ 3 ìugno . 1550. 

Di Fojlra EcceUen.humil feruitorct 

Gìoan Battifìa Sangg. 

./i'» • ■ ' 

Al Principe d’Orangc. 

L *.Auìfoyche anco alla feconda batteria voUerra fi fia tenuta, t!r con 
danno delle gemi ndlrcMria portato a T^oHro Signore molto mag- 
gior difpLicet e ,fe non fofje, chela maggior perdita, che in quefta tibia- 
tata fifà,è della riputatione, la quale pare a fua Samità, che non fia difi 
die a racquifiare,& che la diligerr^ di yoiìra EccellenTp in tener iìreL 
ta FirenTp fata, che di quegli tali fàuorìnon pofino molto rallegrarfi . 
Toicbela cofa è fucceffa cefi, giudica fua Samità,che fia con ogm Siudin 
da procurare , chegl'inimia ccnofihino, che quanto più fono le difficoltà 
che ci nafconoytamopiù uinùfi uja dal canto noSìrom rimediarle, et ptin 
dpalmente in non mir.uire nè le fmg, nè la riputatione deli’efferiiio per 
quefto, ancorché il signor Marchefe fia follecitato all’andare inynght- 
ria,defidera 'hlpfìro signore, che vomirà Eccetien’ga fòca ogni opera, che 
differifehi tale andata fua ; perche la perfpna fua è nondimeno affai , cr 
ancora le gemi, che Je gli auiarebbono dietro; le quali ftcondonoinon 
potrebbono efferpoche,nèdìpoca qualità, potrebbono dar grandiffìmo di- 
Hurbo a quepa imbrefx et Italia, doue è ntceffario,che prima fi uinca l'm 
prefa tD Fughetta fecondo noi,che in altro luogo, tanto,che più fcr unto fi 
farà reUandoper bora il signor Marchefe , fir quella gente , che haria a 
condur fcco,che andando . 'tion mi cUenderò in dire a uoUra Ecctilctrua 
le ragioni, che mucueno fua Santità a quefìo, conofeendo Ui molto bene^ 
quartto importi , Spera fua Santità, che continuandofi, prebo fioren^^ 
debba ceda e, &allhora potrà fua Matflà fauirfi di quella partedtlie 
genti, ciré uorrà con tanimo molto più quieto, hauendo pffto le cofedi 
iUlia in tàleafieM, thè non t'babbi a dubitare diahOuimoHimemi,. 

Et 



i 
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it in fua buona gratiat quanto pofio , mi raa^manlo , 

Da ^ma , alli 2^.dt Giugno. 15^0. 

, , , Di y. Ecc, humil fer. Gkan BatiiHa Sanga 

Airimpcratorc . ‘ \ 

Di man propria di Tapa Clemente, • 

^^HarìUime in Chrifio filinoper, falutem, & ,4pofìolìcambene~ 
^^diùlionem,Ho intefaperladi manproprìa dìy.Maefù>et per tfiuÌ 
lOiClx m’ba riferito l'Oratore Maio,& m'ha ancuì'auifato il Legai ^eke 
perii parer di quella,& di quei stgnon tlet(ori,et Vuntìpi, cbt jenteno 
bene nella fede CbrifUana, è,cbe fra necefiario,fer eflirparegU erroi i,che 
fono in quella natione^ffentire,che fi conuoihi ilConciiiodimanUato; ma 
con conditioue, clxgli heretici defiftano da' loro erronLi et fi confurn. inó 
a uìuere CathoUcamente mila fede, et obeàien^a della santa madre Chié 
fa . Sopra la qual propofia hauendo confultato con quei Cardinali , c'Ipj 
deputati nella caufa della fede fi amo Siati tutù ardenujfmi in quefia 
(enicrtta, che fia da condefeendere prontamente , et alla cvnuocaik ne del 
Concilio,et a tutte le prouifioni, che tendino ad eradicar^ i'ba efie;f et che 
cofi conuiene al feruitìo di Dio, et alla falutè uniuef^^jp^Ua C hrilUani’ 
tà;vero i,che moki di loro^ancorche defideriuo fimmanichie quejto fine , 
non rifolueno totalmente , che la conuocationc del Ccncilio fia nieop /;• 
curofò conueniente a conjeguirlo; giudicando, che fia di grande importan 
%a alla Ghìe fa di Dio il conJcntire,chc fi torni a dijputare di q»cUe coje » 
le quali in altri tempi fono Siate dichiarate da Contilij , et ofjeruatrfi lun% 
gamente da tutù U Cbrifliani; perche la Sede ^poSiolìca h fiata ccnjueta 
_ concedere i Concilij a gli heretici, quando l'opìnioni loro, fi ben't rana er~ 
ronee,et cantra il rito uniuerfale della Chic fa , mn ciano atiara Siate re- 
prouate,ò dannate. Ma il uoler bora mettere in dubbio quello, clx hanno 
determinato i Conciltj, par loi 0 enfa fcandalofa, di mal'efimpio,tt eoa po 
ca dignità di queSia sede, nhff erano , tlx alla medicina di qi ejii einri 
babbia a conferire più l'autorità del futuro Concilio, clx facci irora quel 
la dclli pa/fati, celebrati da tanti fantifjimi, cJr dottiffìmi Tadri, le Jante 
determinaiioni dellt quali chi fftC7^a,non fi può ffetate, che non babbi 
sfare il meda fimo di quello, che per l'auenirefi deto mna^c', nifi pofio» 









l É r T E li É . 

no perfuadertythe la dimanda^ che ejjì fanno del Concilio, tenda ad alcti^ 
no fine laudabile', an^che come femprefogliono far e gli her etici, babbi 
Mfcofto qualche pefiiferopenfiero,cbe pcffa efjere caufa di maggior confìt 
^fione,& dìfordine^ tanto pik inclinano li Cardinali predetti in quefla opi 
nhne,quanto par loro,che il tempo di conuocarlo non fia al preferite mol 
to opportuno,non tanto per guerra, che fi potejfe temere in tra ChriHianit 
circa la quale molto prudentemente difeorre la Maelìà voflra, quato per 
il pericolo diUa guerra del Turco, del qual come fa ben F.M.fono le mi- 
naccie,& apparati grandiffimi di inuadere tarmo futuro con ogni sfointp 
la Chrijìiarùtà,al qual tempo effendo impoffibile,che ancora fta indrittg^ 
to il Concilio, pare da confiderar bene quanto danno potria generare, men 
tre fi attendeffe al Concilio,e furgejfe nima guerra da gtinimici deUa fè~ 
de, perche bìfognerebbe , per attender al ConcìliojnegUgere le proni fiotà 
tanto necefiarie per la difefa della Chrifiiamcd,cbe farebbe cofa pernìcìo~ 
fa,òper proueiereallaguerraflafciare il Concilio imperfetto, & qtieflo 
fi può più fàcilmente dire, che fare ; perche ferrandolo fcrtrta la fatisfat- 
tiene delle nationi, potria fàcilmente partorire feifma, ò qualclye grane 
fcandalo nella Chìefa di Dio, la qual fatisfattione uniuerfale delle natio- 
rd, quanto la Maefìà 'voflra, & io ci pofjìamo poco promettere, lo dima- 
flra,oltre all' altre ragioni, teffierìen^ delle difficoltd, che bora fente V, 
Maefià a potere in c^e tanto git^,dijporre d’vna minima parte di quel 
la natione foUfitìè^uali difiicoltd nel tempo d'un pericolo tale,fàcilmen 
te augumenterebbono : perche gli heretici , & malìgtù pigliar ebbono te 
nece^tà per'ficcafione di ottenere qualche cofa pernìciofa alla Santa fede 
Catbolica , alia corroboratione deÙa quale neffuno rimedio è di più auto- 
tìtà, più fanto,& cagione di maggior bem,cbe la conuocatione del Conci- 
lio, quando fi fà per caufe con mcT^ , & in tempo eonuenienti; per cantra 
y. rio nefiuno è piu pericolofo,& per partorire maggiori mali,quando ne co 
corrono le cìrconhanxp debite, ò ui nafea qual che accidente, che lo dif n- 
dìni,te quali ragioni infieme con le altre allegate da' Cardinali predetti , 
harebbono forfè tenuto dubbio taràmo mìo , fe in me non hauefie potuto 
'' più l’autorità di VM. la quale conofccndo io religiofiffima neramente ca 
tholica,& deuotiffima della sede jipofiolica,&non meno prudeniìffima 
& circonfpetta;eìr confiderando,che per trouarfi preferite in quella pro- 
uincia, per fanìtà della quale fi propone queflo rimedio ; può fàcilmente 
intendendo quello,che gli fia neceffario,pìù che non poffono coloro, che ne 
fono lontani,mi rendo certiffimo,che non defiderarà, nh proporrà cofa,che 

non 
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non /?<! uùU al fetuttìOi & al bene uniuerfale della Cbrìfiiatatà i& peti 
pregatela prima, che ejjàmìni maturamente, & confideri mito ben quel 
to,che fia al propcfito d^ fini fopraiettì; dico aV.M. ch’io fon contento, 
che quella jm cafo gìudicki ejfer cefi necefjario, cfferijca , ^ premetta la 
eonkucatione del Ccruilio,ccn conditìcne però fecondo ebe ferine anco vo 
fìra M.che appartandoli da' loro errorìjiommo incontinente al uiuer Ca 
$lfolicamente,<!r alTobedien^ deUa Santa madre Chiefa, & fecondo^ i ri- 
ti,& dottrina di quella, infino a tanto, cIm dal Concilio foffe determinat o 
in altro modo,aH'obediemt^t,& determinatione del qtMle in tuUo,& per 
tutto fifottomettinotfeniale quali conditioni è notijfimo,quanto faria fea 
dalofo,& di peffimo efiar.pio a concedere il Concilio, & in que^ è necef 
farto,cbe y.MAuert^ca diligentemente, che quefle conditioni fi prmeh 
tino,ct effequìfeano in modo,cbe affiamo ejjerficuri,cheglì beretici, ot- 
tenuta la conuocatione del Comìlio,nontorrùno a’ prifiini errori ; perche 
fivebbe cofa fcanJalofijfima, et farebbe manifefìo ad ogn’uno,cbe delira 
fequire in tal cafo il Concilio, non fi potrebbe afiicttare la reformauone 
degli errori,che defidera,ma non altro che frutti pejliferi, et ucnenofi, a 
che fiamo certi(Jtmi,che y.M.auertird/lalla quale fubitocbe baremo a- 
wfo, che loro habbino accettato, et offtruino quefìa conditione ,fi conuo- 
eberà il Concilio per queltempo,che faràgiudicatoiJpediente;il qual va 
(Ira Ai. fi prometta, che farà con piu breu'uàfi pofia, la quale fon certo, 
che per quello che fopra quella materia parlammo in Bologna ; & per 
quanto conofee dell'intention mìa al bene uniuerfale , non dubiti , che da 
me non farà imerpofia dilatìone alcuna. In che non mi ef tenderò altrimen 
ti; perche in tutte le cofeet publiche, et che concemeno ilparticolar mio, 
io ho fede grand'urna in V.mefià non meno,cke in me proprio^t la qua 
le non i mai per mancare; cofi mi perfuado,cbe V .Maeflà fi Corjfidi, che 
w proceda femprefeco con tutta la libertà, et fimcerttà,cbe fita pojfibìle; 
et perche io ho ueduto gli articoli propofti da queUi ber etici, giudicherei 
tteeeffario,cbe uoftra Ai. gli ammonifie arefmngetli foloa queUipumt^ 
w' quali pretendono haucrepiù caufa dadubitare; poche fi fug^a lahtn 
thcT^yche farebbe ìnfinìtaiet fi moderi (guanto fi può l’inconueniente di 
oauere a retrattare le cofe {ìab 'Uite ne gfi altri Concìlijtftatuhaffi anco- 
ra al mede fimo tempo et luogo, nel quale fi babbi a conuocare , fopra che 
intenderei uoleruieri il paro e di v. a. perche a me nè per commodità prò 
pria,r.è per alcun particolarrilpetto importa più un luogo,cbe wf altro, 
putendo maffme ad ’interuermiVoftra Haefiàìmaper quanto mi 
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tctf»rre (trprefènte, effendo fommamente necrfjario, che II Concllle tiót) ^ 
celebri altrouetche in ItaliayCrederci.che l{cma doueffe fatisfare a tiafcU 
mpn P opportunità grandifjimay c'ka di foftenere tanta moltitudine, quii 
\ ta ui concorrerà ; e-r poi ché queflo Concilio non fi conuoca per cauja di 
fcijma, che fra nella Cbieja di Dio, nè per dijjenfione, che fta tra Trincipi 
Chrijiianiycliepotriano dar cagione d'allegar la fulpitione de’ luoghi, rnt 
fola fi propone per purgale la Chrijìianità deleherefte,& per l'rfpeditio^ 
ne cantra inftdeli, per molto cenueniente, che fi conuochi in quella Città, 

■ che è capo di tutta Chriftianicà,& dotte per il paffuto fono fiati celebrati 



quajt cauja aeu uiiimajua ruma; pur quando Roma non fatisfacejfe, cht 

amioparereydouriafatisfitrey&fipct iaprouedere,chenefunola ricu- 
fafieper non ficura,ci è Bologna, Tiacemi^,Mantoua,tutte Cittàcapact, 

; come sà F. Maefià/ieUe quali, ò di qualcb’altra, che foffe a proprio, fi 

fkràrifolutkne. 

Circa gli abufi, affetto rifpofia dal Legato, a chi feci fcriuer allidì paf 
' fati, che auifajfefopra che fi defidera reformatione ; et venuta che fila U 
\ ri^ofìa , fi piglierà tal forma, che ogn’uno conofeerà, che l'intention mìa 

( è di corregger le cofe, che foffino inhonefìe,gip di fatisfare in tutto ciò ché 

f fi potrà,agliamoreuoli ,& prudenti ricordi diF. Maefìà, con la quale 
, per non l(i tediar pm,mi rimetto a quanto fopra quéfia materia ho ferita 

l to anco al Legato, eSr parlato con M, Maio fito Oratore, pregando fempra 

\ tHOycbegli conceda quanto lei defidera . 

Da f^pmaaWvltimo di Luglio, ijjo. 



Olno aBì 6. di queflo haueuo fcrìtto a Foflra signoria talligata per ri» 

^^fpofladellefue,cbeaUhoraeranotultime,cl^iohauejfideij^.& ly. 

del ^fiato, le quali conteneuano folamente autfi,eir tutti gratiffinù a 
K^oSigriore,intendendoper effi gli effetti del buon’animo, cbfl Chri» 
ftumffimo haueuàfempre detto hauere alle cofe di Trofico signore , ba- 
ttendo tagliata alli ^mbafeiatori Fiorentini quella ff>etant^,chepri» 
mabaueua, che recuperati li figliuoli , la Maefià fua douefie éu» 




Al Vclcouo di Como. 



urglì. 
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tàr^lit& ad ìr^an'^^a loro romper ft con ì^ofìro Signore, & con la Mae- 
flàCefarca,& metter la Chrijiianità in nuouitrauagU. Hodipoi hanu- 
te t altre di f'oHra Signoria de* 16.22.2^. 2^. dt 26. del pajfato, del- 
le qHaUT<lpHro signore ha prejò tanta fatUfkuione y quanta d' alcun' al- 
tre mai y che Polirà signoria n' babbi fcritte : non falò per il particolare 
intereffa fuo : ucdcndoy come bene fua Maeflà , madamay e tutti quei Si- 
gnori hanno operato a Beneficio di fua santità in rompere tofiìnatione di 
Fiorentini; ma anco perii bene uniuet fiale della Chriftianitày-pedendoh 
amore,etl'hoiKre,che fina Maeflà porta alla Cbriflianijfima Regina. Di 
che fina Beatitudine ha molto più guflatoil piacereyejjèndo occorfioy ciré 
nel medefimo dìyche le di vofira Signoria giunfiero > •pennero ancor lette- 
re del Beuerendifi. Campeggio : quale fictiue , cbebauendo Imperatore 
hauuioauifio della confiumatione del matrimonio y &letteredeUaChri- 
ftianififimal{eginaychegli ficriueuail buon trattamentOy che gli era fat- 
to y refiaua fiua Maeflà Cefiarea del Chrifiiantjfimo tanto ben contenta 
quanto dir fi poflà : dt ft uedcy che già comincia a pigliare di fina Mae- 
flà tal confidenza . che nelli dificorfi delle cofie fiueyparCy che non manco fi 
prometta del Chriftiatùffimo, che del sereni(jfimoI{ed'Fngheria fino fra- 
tello. Voi che quefla confidenza y& amore s'è apprefo ne gli animi di 
quefle maeftàuirtuofì(fìmiy& ChriflianifflmiTrincipi;èda faerare 9 
che Dio per fino fieruitio ftaper fermarlo ogni dì più a gloria loro, quie- 
te, de cfiàltatione della Chrifliarùtà : et prometto a Foflra signoria > che 
il uedercyche l’amicitia,et amor fraterno di quefli due Trincipi fi uà cofi 
Shingendo , dà non fola a Tsfisig. ma unìuerfialmcnte ad ogn'huomo tan- 
ta contentezza, ciré del pericolo, che fi teme , et tien per certo della guer- 
ra del Turco a tempo nuouo, neffiuno sbigottifice, come farebbe, fie quefìa 
pace non afflcurafii, come fa, gli animi d'egra huomo. Vonnipotente 
Iddio dopo tante fortune , quando più trauagliati erauamo ,& quan- 
do più ci patena effere del tutto fammerfi ,\ci ha voluto mojirare l’infi- 
tiita mifericordia fua ; & fpero, che habbìamo a uedereper tauerùre fe- 
Uciffmìtempi . 

"hlpn fenga ragione ho fempre ferino a y.Sig. che la nera uìa di fari 
calare Fiorentini all'accordo , era non il mandar lettere , nè huomini del 
Chriflianijfmo a perfuadergli , ma il parine all'^mbafciator cofiì fran- 
camente , et tagliarli ogni faeranza; perche fi uedrà, quanto haranno 
operato li buoni offieij ^ti dal CbrManìffìmo dopo la ricuperatione dd 
figliuoli . T^oi penfauamo , che perla morte del Signor Trincipe d’O- 

rangct 
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rM^etdoueJfeJlareperun pex^ fofpefala pratticadeWaecórdoiVintaH 
do, che Fiorentini Mii foJferotantoabbattHtiperla perdita delle genti del 
Ferruccio , che la morte del Vrìncipe non gli dejfe qualche (peramta ò di 
difordine nell’ ejjer cito, ò d’altro inconueniente : & che il sig. AlaUtefla , 
con chi fi negotiaua, non vedendo nello effircito di chi potejje pigliar quel 
U fede,(fhai4euaffà nel Sig.Vrincipe,fi ricirajjè dalla ptattica,c’haucua 
giàm(^a:maper grafia di Diodacofaè fuccejfa molto meglio . Ti ima 
ejjo signor mìatejla fece intendere al Sig.Ferrante,chelapratticaattac 
tata già col Sig. Vrincìpe buona memoria, ft continueria : & cofi ejfen~ . 
do fi mandato meffi innan-^i^’n dietro, et dijponendo tuttauia le cofe aWac 
cordo , al quale già molò , & de^ principali cittadini di quello ^lato indi- 
nauano toccar fe,che quegli arrabbiati , c’han fempre detto , che quando 
non potejferopià, lafceriano a ’b{.S’g. & agli amici fuoi la città del tutto 
difirutta: uolendo mandare ad efecutione il federato propofito loro , ri- 
clneferoU signor Malate/la, & signor s'efano, che douejjero ufcirfuoria 
combattere : perche il popolo era dijpofio di feguUarlo, e tentar la for- 
tuna . A che il sig.vijlatefla, conefeendo la pa^a loro , rijpofe , che Uà 
nm ricuferia il combattere,& andare ad ogni pericolo,quando tale fofie 
la volontà di tutto il popolosa quale non fi poteua ben fapere; fe non chia 
mandofi il conftglio grande ; et cofi effendo rimaflo,cbe il configlio fi con 
nocafie, et cominciando te perfine a comparire , il Ccnfaloniere fece fo- 
fienerc alcuni di quelli, che configlìauanoV accordo', tra’ quali fu ancor 
Zanobi Bartolini . Donde temendo gli altri, che erano del medefimo pa- 
rere d’accordare,che anco a loro non fofie ufata qualche firanc':^, mol- 
ti fe n’andarono per ficttrtà fita al Sig. Malatefia; nè ji ragtinò altrimen- 
ti il configlio . Donde nato nella Città qualche bisbiglio ; & parendo al 
sigiar Malatefla,che fe douejfe infieme contrailar col popolo,^ difender 
la città daWeffercito di fuora,foffcgran pericolo, che andaffè a facco,ten' 
Itele fue genti di modo, che non fegut difordine alcuno . 

Quefìo auìfi tenne l’altro dì l'dpfiro sìg.quanto dir fi poffa mal conten 
to; perche gU pareua efiere impoffibile,che la città fi faluaffe, pure Dio 
haindrit^atole cofe meglìo,che non fi fperaua. vederà F.S.per t^inclu 
fa copia (duna di AI. Bartolomeo Falori, quello che fuccefie dipoi ma 
hoggi ci fono ancora nuoue molto migliori, cioè,chc quei quattro Amba- 
feiatori fonouenuti aU'efìercuo,e tuttatàa fono fu’l capituiare col signor 
Ferran:e,che lienehora il luogo delsig. Vrincìpe buona memoria,etlec% 
fèfono tanto auanti,cì)e già t accordo fi tiene per conclufo. Delti portico- 
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Uri non fcriuo; perche non fi fono ancora hanuti ,ma gli amicidi ftta 
Sant, che tutto quefio tempo fono fiati fafienMigìà fono rilafdatif et quei 
che fono fiati caufa di tanta ofiinationCy non ardifcono comparire ; perche 
fv/tiiterfalenel fecreto fuo defrderaua accordo; ma era tenuto oppreflo 
dalla uiolenxa de" pochi. M. Bartolomeo Calori Commifìario di faci 
Santità fi flato in Firen-^ a parlar col signor Malateiìa , & in cafa fua 
yìfitato da molti . M. Domenico Centurione Cameriere di fua Sant, che 
fu man iato Nitro dì al Campo , è anch'efìo Hato in Firem^y e trouata la 
* città molto contentayclre fi fra venuto adaccordo^et uìflo,che già molti te- 
neuano l'arme da' Medkt^b'l fegnOyClje già la uolontà d'agni buomoi li- 
bera a poter moiìrare Nff ttion fua . CertOy che‘1 signor MaUte^a fih 
portato inqneflo ultimo,et porta tanto berte, che 7^S. et la città tutta gli 
nedebbe Jèntire grandiffimoobligo; luti caufà che quelli trifti, chevo- 
leuano, ^ dheuano chiaramenu lafciare la città ruinata , non babbino 
potuto mandar ad eletto il fuo difegno, et anco quelli tali alla fine cono- 
fceratmohauergUobligo, che contro la uogUaloro fitrouerarmo faltà, 
B^fiacì bora una difficoltà grandiffima di leuar di là teffèrcito , la quale 
per la buona difpofitione, che tutti i Capitani hatmo di ferme fua San- 
tità, non faria grande, fe non baueffimo la difficoltà grandiffima del prò» 
uedere denari; perche filo delle paghe paflate pretende l'efìercito di doue 
^ rehauerda ^o.mila ducati. Ci andiamo aiutando, et prouedendo, con 
quanta diligen':t3^ poffib 'tle,conofcendo,che in leuar pr^o quell'efiercko 
di là,confijU non falò la falute della città, ma la quiete di tutta Italia; et 
fe baremo denari, fi Jpera,che facilmente ogni co fa Nfletterà bene . Ver 
il primo potrò fcriuereay. sig. tutto il fiuceffo.Bfijpondendo ìxraalle 
preallegate di y JStgJe dico,cb'io non mi fono aififio^he le lettere fue mi 
fiano mancate , et quelle diB.p. ii.& Ji.di Giugno puremitruotto 
bauer riceuute ; può ben'effcre , che thaueffi dopo le altre pià frefebe » 
cheallegai. 

L'auifo,che y.S.dà delfigCmolo mafebio, c'ha hauuto la Sereràfì. Bp- 
gina di i{auarra,i fiato a H.S graiiffimo, et fe y.Sjion thagià faltofe 
ne congratuli a fiat a nome della santità fua. 

"Hpn può y.sig. fcriuer tanto de' buoni offiafiche Honfig. il Gran Mé 
fhr» babbi fatto,et facci a nomedi “H.sig. che paia nuouo alla sant, fua, 
la quale ha conofcìuto fempreneWEccell.fua protaiffimo animo di fxtm 
^ firuiùo, et y. sig. per parte di fua sant.lo ringratij afiai . 

’ sarà a sig. gratiffimo, che nengln il mndato, che ycftra signorm 
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fcrìue,cbe preferite lei , Monfignor il Gran Majlro haueua ordinalo, cir- 
ca le coJedelTurco ; perche quanto meglio fi Hanno dijponendo le altre 
eofe della Cbr^ianità, con tanta più dUigen^^a pare a fua santità, che 
fia d^ attendere a queflo , yltimamente fe tpè fcritto alla Maeflà Jua 
yn treue , & dato a Monfignor B^uerendiffimo di Cramont : la' copia 
mando qui alligata, affin che vojìra signoria poffi parlarne in confor- 
mità , • 

Hpflro signore conobbe Monfignor U \ifcontc di Turena per cefi 
prudente ,& gentil huomo, cerne babbi praticato mai ; & però ha irite- 
fo con molto piacer fuo, che babbi ad cfftre nel Configlio fecteto del 
\oIira Signoria gli faccia alle uolte tefiimonio della molta ajfcttione , 
che Tiferò Signore gli porta ; & vofìra Signoria ha fatto molto bene a 
congratularfene . 

Mi difpiacque molto, che il Beuerendifflmo di Cramont pigliaffè di 
lei quella finijira opinione che prefe, che uoftra Signoria non hauejjè 
.fituorita la promotion fua; ma ardo bene, clx fua Signoria Keueren- 
diffima fìejfi poCoin quell' errore; perche per rimuouernela, non man- 
cai di quell'officio, che deueuo alla verità , & all amore che porto a Fo- 
fira signoria . 

Benché con l altra nùa fia vna di mano di 7<(oflro Signore, per la qua 
lermgrariail ChriHianiffimodeUi buoni offici) fatti, pure non fi ejjen- 
do fua Santità fatisfatta affiti per quella , ha valuto feriueme an- 
cora un'altra ,che farà qui alligata; & la copia ui mando qui in- 

clufa . 

inriffioSìa delle fue » nè altrimenti ho per bora, che pai dire a 
Vofira Signoria ;& in fua buona gratia quanto più peffo humilmen- 
^tenùraccmartdo» - • v 

Di B2ma,alltt^.di Maggio. 15 jo. 

** ' ' f t 1 0,'jViut' A 

•• Di Voflra signoria feruitorct 
r '■ . 

' v.t' ChanBattiSUsanga. 

• '-.j ; 

. V -'5^‘Vj A.V- V. iV'ìii;. ^ . * 

A Papa 
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»4« » 

A Papa Qcmcntc VII. 

T T Enendo Vieto Saliùaù per baciare i piedi a v. sant. no» I)0 voluto tua» 
* care di far fedcynon per cerimonia, ma per la ucrità,ch'io lo trono tate 
to ben difpo(lo,& fermo di fare fen^ riatto qualunque cofa fi a in fer- 
uitiodi v.sant.& della fua llluflrifUma Cafa,quantofi pcjfa defiderare: 
tir che è flato in peffmo concetto appreffo a gl'inimici di quella ; perche 
Jubito dopolamutatione dello flato, fi aUargò da loro: & dipoi venendo la 
guerra , fi partì di Firem^ per con figlio mio, & Jempre fuor a ha parla- 
to , & dove ha bauuto occafione , ha trauagUato come qualunque di noi 
altri . Vero, quanto poflo,lo raccomando a y,sant.certificandola, che fè 
le cofe predette non fojjero uere,io non fcriuerei della maniera , che fo 
avsànt. Quam Detta fcelicemconferuet. 

FloremU , quarta O£lobris , 1 5 j O. 

- Humililfimus feruita, 

6 :.w ’ • Franci/cua de Guicciardinù , 

» • ri ^ ^ ' 

A M. lacoiiio Saluiati, 

I O ho confortato Vieto saluiati a pigliare il difagio del venire inftno co- 
flà per uifitar voi, et fare riuerem^a a 3 V^. S. giudicando fia apropofito 
f HO per ogni rifl>etto,e!r mafjime per chiarire qua alcuni, che lo mordeno: 
iquali tutti fi rachetterannofcome lo vedranno tornato, et intendine, che 
fia Sialo ben vìflo da fua sant, et vi confòrto a farlo tornar jprefìo, accio~ 
che qua non fi credeffe,cbe gli fòffe probibUo , Et vi certifico, che per lo 
eJIerfi Jubito,dopo la mutatione del 27. allargato da quelliarrabb 'tati, et 
in qu^ guerra batter e fempre parlato feirga rijpetto in fauore della im 
prefa , fi trova in sì trifto concetto con loro , che non ha a temere manco 
di una mutatione,che noi altri: et di quefio ne potete fare largamente fe~ 
de a 7 V(oflro sig. [opra di me . ’Fjpn vi ferivo delle cofe della cittd,che of- 
fendo un Chaosinfi nito,non ho al prefente tempo :malo farò preSìo lun- 
gamente, etlaconclufione è, che ha bifogno eSirimo dello aiuto di Dio, et 
degli huomini , et qualunche di quefii manchi , non ha rimedio alcuno ; 
perche i darmi che ha , fono moltiffimiyet eflremi, ma è intolerabile quello 
del mancamento degli huomini: i quali, per il contado majfime, fi trova- 
Secondo l^ol. C c 
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no tanfo dimìnuUiiCh'è unofluporc:e tuttauiafi contìnua, ejjindo lapefle 
in moki luoghi del dominio, et per tutto la fame,. che ne fa morite molti 
dì Hcnto : la quale bifogna continui due anni ; perche fi farà pochiffma 
fementa. Setìuerò per altra p'à a lungo. Età Foflra Signoria rn\ 
raccomando. 

Fiorenti^ , quarta OSÌobris . 1550. . /’] 

Di vofìra signoria feruitore, 

Francefco Guicciardini t 

Al Duca Al cflandro de’ Medici. 

CCrì$a Voflra EcceUernta a lungo quanto m'occorreua al primo dh 
^queilo . Dipoi per lettere di taonfignor di F afona de' 24. del pafiato, 
s'iintefo la giunta voflra aTrento, lo impedimento, che l'acqua giada- 
nano a continuare iluiaggio, del quale tanto meno s'hTqofiro ^g. ba- 
ttuto a marauigliare, quanto^he ancor qui habbìamo hauuto un diluuio 
d'acqua nonuditomaipiàyècrefciuto il Teucre tatuo, che Mandato per 
tutta Hpma,et al^atoft l'acqua in alcuni Intubi otto palmi più alta , che 
non uenne al tempo d'jìlefiandro,cl}efu allhor riputata inondationegran 
diffima '.fono ’ue le barche fino nella piao;ga dì Sam^.Apoflolo, & è arri- 
ttatadal canto di qua b acqua fin uìcino alle fiale di SanTietro, 
tornando da Oflia, deue era andato alli 4. perpigliafaere,b flato due dì 
in sand .Agata a MontecauaUo per non poter pafiare a TalaTgtp: noi tut 
ti afiediati nelle cafe noiìre . il danno ì fiato grandiffimo,che ad una cit- 
tà afflitta, & confumata come quefta,è parfo urf altro facco. s’è perfo il 
^ino tiHOUOyWd t^uiiità Afide del HecchiOygfAfio tAfitOyt he in ufifubitoc 
quadruplicato di pre'^o'.nèfenT^ aiuto di Sicilia fi puopenfareauiuer 
qui queffanno : biaue,flrami, legna quafi tutte perdute ; guafìe un'infì-- 
nità dirobe : che l'efcrefcen^a fusi fubita,che non poterono faluar fi. Ha 
portato uia befUame,et molte perfiue,chefi trouarono ò in luoghi,ò in ca 
fe bajfe , che prima furono ajjediate daldacque , che potefiero faluarfi : 
rfà il fiume del letto venerdì pafiato , che fummo alti -j. crebbe tutto il 
■ubbato fino alle 9. horefiguenti della notefeguenie,e tutta la Dementa 

Canon fi polì pratticar B^mafin%abarcbe . il Lunedì torni vii k>to 

fuo, halafiiate le firade, et lecafi cofidefirmate,thtìcofafh-.uaiU^y^^ 
Mandar per ì\pma, benthe tacque pano cefiate ,ccrn.:.ia og la 



^ iaufcas da quefio dilumo . ^o»o in diuerfi lut^hi di R^vut ruina^ 
te molte cafe debili, molte grandi danno in punteUi^hanendo l’acqua ca- 
uato folto li fondamenti, và uìa tutta la ripa, doue uemt>ano le batch tn 
Trandtuere . Tiella uia dulia , dietro a’ Banchi , fa f'oflra Euellw^ 
quante belle cafa erano : fi veggono fegni , che poche ue ne remeranno . 
Ha dato a tutta la città grancbffmo terrore, che una cafa grande, eh vi 
tra di yieffer Eulebio già feruitore del Cardinal San Giorgio , ricco Cor- 
thiano , e tenuto huomo molto da bene , dando lui con forfè altre trenu 
érfone in cafa, Domenica di fera aUe tre bore di notte, hauendo 
kuatoglx il terreno di folto, ruinò , &amma^ tutti gli huomint ,& 
■unìmaU,cbe vi erano :& il modo deUa mina l ancor piu fpauentofo,ue-. 
dendofi la cafa non caduta da una delle bande, ma tutta tnfteme s è abbtj- 
fatafeome fe fofe caduta in vn fojfo. U arei da dar troppo che leggere 
a roflra Eccellenza , fio contaffi tutti gU danni di queda mondatione, 
la quale dariaancar molto più ffauemoaUa città , temendo non Jignip- 
taire qualche maggior male, fenonfintendejfe , che in molti altri luoghi 
tacque hanno fauo grandiffmeruine . ^ viie,bo , ch'i in quel luogp 
quanto vodra EcceUenza fa , ha portato uia l’acqua delle pioggic 
‘ungran pezTp di muro . Dìcefi,che nel Ferrareje, & òiantuano, hanno 
fatto infinito danno , & dal canto di cofà uediamo per le dette leUeredt 
Monfignor di vafona il medefmo diluuio . Ma per tornar da quejia dt- 
grekoneacafa , 'hlpdro signore ha prefo molta confolaticned’imendere 
lagiuntadiVo(iraEcceUeuzaaTrcnto,etUuda, chela ftfia ptu pìejio 
ferma,che metter fi a poffare con pericolo, che afìai farà arrìuata in tem- 
po , arriuanio fana . . n r 

Detti per le mie del primo a Vodra Eccellenza, auìfo dello flato Jmo 
• ‘a quel dì delle, cofe di Firenze , & delti signori otto, che ft erano fatti ^ 
quali fino ad bora hanno hauuto che fare affai in trouar denari per finir 
di fatisfare a Larrzichinechi,& a spagnuoli,de quali l’altro dì non man 
tauano più che noue mila , &gli alamanni non credianto ftano già di- 
ut fi da' Spagnuoli, et fe ne uengono al lor paefe per la uia di Bornagna • 
Spagnuolf, come \arriuando alla Corte) f'odra Eccellenza haràintefo , 
per nitouó ordine di fua naedà,fintratieranno per bora fui Senefe , & 
non fi maniefanno,come tra la commiffione prima nel Bfgno, affai fata, 
che efchin'ò dì queU’ afflitto Deminio Fiorentino, doue conjumauano quei 
poco ,che efrefiaua, er per non bauerli a fermar per conto noftro in 
i rofcaiM, fu tifolaiQ di allargar più predo la mano con pretini, & con- 
V ' Cc 2 cederli 
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cederlimolte cofcyche feFirem^ fi fojfetrouataìnaltroeffcreyh'on po- 
tenanocon honor della città conceder felli pure per non accendernuouo 
fuoco, s'ha giudicato ilmegUo abbr acciai ejfi Aretini nel modo, che loro 
hanno voluto, ejr cofi fi fono fermi con loro li Capitoli , de' quali mando 
a y.Ecc.con quefla la copia . 

Enfiano bora a leuarfi le bande del Maramaldo non macograui al pae 
fé di quello , che fi fieno fiati li apagnuoli ; & anco a quello con l'aiuto 
di Dio fi prouederà preHo:effo signor Fabritioi qui per accordar la fua 
gente . Sta fermo in non voler meno di ^6. mila feudi , pur lo ridurre- 
mo credo atti ^ornila, effóndo tornato qui il Sig.Mufcettola,che ha fica 
molta autorità, & fa per T^oiiro signore ogni officio buono , come far 
ria per fua Maeflà Cefarea proprio ; di che finte fua beatitudine Mgo 
a sua Maefìà , che con fua buona gratta t babbi poffuto ritener di qui 
quanto ha uoluto. 

Ter vn pe:(^gph flato da far tanto in Firengp al proueder de' denari, 
che Afono pr emuli ^ ogni luogo, doue s'hviflo un poco di fucco, con infi- 
nita difficolti, che non s'è poffuto attendere a riordinar la chtà,& il Dona 
tùo . Tur fi fono poi deputati quattro Cittadini , cioè , Filippo Macchia- 
uellì,j£nirea Minerbetti, Esberto Acciaiolo, & Francefeo y ettori,qua- 
li habbino a penfare,& vedere, in che modo è bene gouernare il contado . 
QueHipenfano eleggere altri cinque cittadini, a chi darla cura dleffò Do- 
minio,et cofi van penfando a r affettar le cofi nella miglior forma, che fi A 
poffibile . S'è dato principio al leuar dell'arme delle cafe fofpette^ pér 
ancora non s'è fatto quanto bifogna . Quelli,cbe fono flati caufa di tut- 
te le ruine,flanno ancor nella città, conuengono infìeme, come fi lor fof- 
m, fero flati quelliycbe più bauejfero fatto per feruitiodi t{.S. ^andranno 
pian piano leuando della città, & confinandoli in luoghi, doue il malani- 
mo loro,che ancor dura,non poffi nuocere , 

Ancorché gli clamami ritenuti per guardia di Firenze ,fi riduce fi 
fero a mille , come jer'^ ; pure per il difor^nato viuer loro , fono infop- 
portabili alla Città ; & però A rìfoluto metterui una guardia di Ita- 
liani da Cafiello, & altri luoghi delia Chiefa, ne* quali fi poffi hauer fi- 
de, & fi lafcino gouernare a nonfffire fcandalofi, come alle uolte fa- 
glionoeffere. 

La pefle in Firenfge va pure allentando alquanto,ma della fame ere- 
fee tanto più il pericolo, quanto più fi vanno confumandogli aiuti di Bp- 
magna , di Bologna, & d^ luoghi circonuicini ; CT benc^ habbiamo di 

molti 
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miti dìfegnì ; pure ancora neffuno poffiamo dirct che nefia in ejjère ; & 
però è nece fario, che FoSlra Eccellenza con (^ni pofibile diligenza folle- 
chi, chela Maefìà Ce farea fi contenti dare in Sicilia quella commtffione, 
della quale perle altre gli fcrijji,cbe oltre alle dieci mila [alme, che 7{p- 
„-\—ftro Signore può trarne franche di tratta, pofia pagando la tratta, ca- 
varne quella più jomma,chea fuaìioefìà piacerà per fouuentìone di 
Firenze . Vi^ra Eccellenzci infiì, cbequefia fomma fia di più quantità, 
che fi potrà; perche hauendoilTeuereaEpma più di otto mila rugghi • 
di grano, non potriafua santità accommodar Firenze,comepenfaua,del 
le dieci mila falme; f eriamo, che fuaMaeflàhauendo con tanta fpefit 
fua ridutto T^ofìro signore in cafa , con la medefima bemgnità l’amteri 
al mantener quel povero popolo , & Dominio, che nonperifca della fa- 
me , & doue vede far opera tanto accetta a Dio , quanto qutfla farà, fli« 
rno voflra Eccellerrzaharà poca fatica d’impetrar gratin, 

jlrriuò hierfera quà la signora Duchefa, quale per ancora non iptf- 
futa venire a Valaz^ ; è alloggiata nella cafa voflra : è bella , difcreta » 
et fonia fopratetà fua. 

jlncor non ci è àato ordine di cavar delle mata al Capitano Scalei^ 
Couernatore di .AHi,quelli cinque mila feudi del Strog^é’quali fcrifji 
già al l\euerendiffimo Campeggio, & vUimamente a yoìlra Eccellenza; 
la quale farà contenta procurare, che da fua Ftaefià li vadi cammìffionc 
di re/lituitg li,chegli ha ritenuti contra ogni debito,& con molto pregùt- 
dàcia di fJro signore . 

S’afpettano con grandifjimo defiderio lettere dì Voflra Eccellenza drul 
po che faràarrìuata alla Corte , le quali crediamo non poffino horanud 
tardar molto . Et non hauendo per bora, che più dirle, in fua buona gra-m 
tia/quanto prfojmi raccomando. 

Da Epma , jtìti iq. f Ottobre. 1550 J 



Di vc^a Eccellenza burnii fermtnre '$ 

Gìo.BattiSU Satani 

Al 
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Al Gran Macftro . 



I t Cardinal di Gr ammoni , gitale oltre (fuellOf che n’ho fempre wduto 
per molti ejfetthmi ha del coniinuo pitto te^imonio del buon’animo vo 
flrOy& dell! buoni i^cij fitti del continuo col KJ Chrifìianiffimo in tutte 
fecole mìe, potrà ancor fhruì fede , ch’io gli conofeo ,& defidero poter- 
fii moHrare quanto conto tengo di tal volontà , & amore, che mi baue^ 
te , nel quale, quanto pojfo, vi ejfortoaperfemare . 



Il Fine del Secondo Volume: 



Da B^ma , alli % l . it Ombre . 1 5 jo. 



Di yojlra Signorìa feruitore, 

Gioan BattiUa Sanga 
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